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MONSIGNORE, 


S corre omai il quint anno dacchè Ella mi onora della 
sua particolare conoscenza, e per l’ usare frequente che 
ho fatto colla S. V. R.@, quella riverenza con cui 
me le presentai la prima volta, lungi dello infievolirsi, 
st è resa ognor più ossequiosa, avvalorata come esser 
dovette da buono e continuato esperimento. Ma essa, 
a dir vero, è divenuta qualche cosa di più che sem- 
plice stima e riverenza, conciossiachè nelle più penose 
amarezze della giovane mia carriera abbia 10 potuto 
riconfortarmi in Lei, che volle meglio che altri mai 
con benigna costanza dirittamente giudicarmi ; del qual 
giudizio l’animo mio sentiva bisogno sì forte, che se 
mancato mi fosse, mi sarei forse smarrito nel comin- 
ciamento della mia non leggera impresa, alla quale si 
para adesso benchè aspra, pure tracciata la via. 


tl 
Ma se di tanto în Lei mi confortai, non sentiva 
però men bisogno di manifestarle il grato animo mio; 
nè mezzo a ciò seppi trovare ancora, tranne quello 
che ora mi si presenta, di offerirle questa edizione, 
primo frutto di qualche conto delle mie fatiche. 

So io bene che cotale offerta, per la quale l’ edi- 
zione mia si adorna del nome suo, riesce d’ onore 
a questa, mentre vorrei che per essa al nome della 
S. V. R, se fosse possibile, si accrescesse lustro; 50 
anzi che l’ accettazione sua dà alla edizione preclaro 
vantaggio nel pubblico accoglimento; ma quale offerta 
farò, fuor di questa, che mi dia il piacere di pro- 
testarmele pubblicamente obbligato? Quale altra potrei 
men timorosamente fare, 0 sperar meno indegna su 
animo nobile quale ho trovato il suo ? 

Voglia adunque nella benignità sua gradire l’ offerta 
pel sentimento che essa ispira, non per l'effetto che 
a me ne proviene. I motivi che mi hanno indotto a 
questa stampa sono nella prefazioni”esposti : mi con- 
dussi ad URDIENeSI la senza aiuto altrui, ed il corag- 
gio me ne' è venuto dal vedere quanto Ella abbia ad- 
operato di arditezza, costanza e fatica per dare fra 
noi uno slancio alla buona stampa; slancio dato € 
mantenuto in modi non immaginati da altri, e be- 
nedetti dalla mano di Dio alla cui gloria Ela ha in- 
diritte le fatiche sue. Il nostro paese gode di queste 
suc fatiche, benchè forse non avverta la mano dell’ o- 
peratore: gli uomini onesti e religiosi le lodano pub- 


su. 


IN 
blicamente, in Italia e fuori: trovano in esse un so- 
stegno, un appoggio alla combattuta Fede, e non isco- 
prono la persona in cui si appunta questo sostegno, e 
questo appoggio. È un argomento questo che mi pena 
lenere sotto tanto riserbo, ma non dico oltre « Te- 
mendo nol mio dir le torni grave ». 

Accetti, Monsignore, i miei sentimenti di ossequiosa 
riverenza, e permetta che mi dichiari quale veramente 
mi sOnO, 


Della IN." e Rev.” S. V. 


Genova , 415 settembre 1858. 


Umilissimo obbedientissimo servitore 


GIOVANNI FASSI-COMO 
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PREFAZIONE DELL EDITORE. 


u Fr i Santi più cospicui che illustrarono la Chiesa nel secolo xvi 
risplende s. Giovanni pELLA Croce, riformatore, con s. Teresa, del 
sacro ordine carmelitano. L’ innocenza della sua vita, i rigori della 
sua penitenza, l’ardore del suo zelo per la gloria di Dio, la gravezza 
delle sue tribolazioni, la sublimità della sua contemplazione, la gran- 
dezza de’ suoi miracoli, lo resero in tutto il mondo un segnalato mo- 
dello di santità, talchè la lettura della sua vita è pascolo di somma 
edificazione al cristiano. Frattanto non si può dubitare che quanto egli 
fu perfetto esemplare , altrettanto fosse sapiente maestro di santità. I 
dettati della sua penna non sono niente meno ammirabili degli esempi 
della sua vita. Dio lo ha destinato, insieme con s. Teresa, perchè 
fosse condottiere di quella prescelta schiera che ha tolto per sè la mi- 
glior parte, eletta già da Maria Maddalena; e ha disposto che insieme 
con s. Teresa fossele condottiere coi fatti e cogli scritti. Non è a dire 
di quanta luce, quasi astro di primo lume, rischiarasse la rinnovellata 
famiglia carmelitana, del pari che tutte le anime pie le quali poterono 
ammirare gli splendori delle sue singolari virtù e divine illustrazioni. 

n Avviene tuttavia che i volumi delle sue opere siano ormai così rari 
tra noi, da potersi -dire irreperibili in commercio; per il che molte divote 
persone, desiderose di pascerne il proprio spirito, inutilmente ne fanno 
ricerca. Adesso che di libri, anche buoni, vi ha un’abbondanza prima 
d’ora non mai vista, pare non doversi comportare che sia tanta rarità 
di questi così pregevoli, dai quali specialmente le anime che aspirano 
alla perfezione cavano ammaestramenti e consolazioni singolari. Laonde 
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procurando una nuova edizione delle opere di s. Giovanni DELLA Croce, 
credo far cosa molto utile alla gloria di Dio e al profitto delle anime. 

n E si avverta che queste opere mistiche, sebbene di primo intento 
siano scritte per le anime che sono condotte da Dio per la via della 
contemplazione, ciò non ostante sono molto giovevoli anche alle altre. 
che battono la via comune (servendo a Dio in nuda fede senza esperi- 
mento degli straordinari regali che fa ad alcune, colle quali ticne più 
famigliare corrispondenza d’ amore): anzi per un lato possono addive- 
nic tal volta più utili a queste che non a quelle; mentre che le anime 
contemplative, per loro esperienza e senza umana istruzione, sono dotte 
nelle finezze e nelle magnificenze del divino amore che descrive il 
Santo ; le altre invece , che non mai le sperimentarono, non possono 


‘averne idea se alcuno loro non le descriva , come il Santo fa negli 


ammirabili suoi libri. | 

n Nè si creda frattanto che questi libri siano poco meno che inintelli- 
gibili alle anime che battono la via ordinaria; il che, se mai fosse, 
riuscirebbero presso che inutili al comune dei fedeli. Imperocchè seb- 
bene molte cose che quivi sono non possano essere bene intese se non 


«da chi ne ha l’esperienza, ciò non ostante si intendono quasi viste in 


una misteriosa caligine, nella quale apparisce velata, ma sorprendente ,. 
la loro grandezza e divinità. E molle cose s'intendono a sufficienza 
per intravedere a quale stato di felicità, di nn e d’ intrinsichezza 
con Dio possa arrivare una creatura ancora viatrice in questa terra , 


“e per acquistare un’ idea della divina bontà e del celeste amore così 


attrattiva e così grande, che in altre opere divote, scritte alla portata 
della comune intelligenza, forse invano si cercherebbe. Tante altre cose 
poi che sono in questi libri pianamente s'intendono, e possono ser- 


vire di regola molto chiara per la direzione del proprio Abin o del- 


l'altrui che si abbia a governare. 

n Nella salita del monte Carmelo si trova‘la via più dea e sicura 
per cui possa camminare un’anima che aspiri alla perfezione. Nel 
trattato delle spine dello spirito restano appianate le maggiori diffi 
coltà che si possano incontrare per quella strada. Nella molle oscura 

° istruisce l'anima nelle prove più acerbe e più dure in cui può tro- 
de posta da Dio, sì a riguardo del senso che dello spirito. Nel can- 
tico spirituale sono descritti gl'impulsi, gli slanci, le arti divine, i 
modi, i progressi, le gioie incffabili del santo amore, con che l’anima 
è portata all’ unione c trasformazione in Dio per cui ha il comple- 
mento della perfezione. Ammirabile cantico, cosperso di sapore di vita 
eterna! Pare che esso tocchi l’ultimo termine delle delizie e grandezze 


” 


DELL’ EDITORE. VII 


del divino amore! Tuttavia il Santo ha saputo procedere più oltre 
| nella fiamma di amor viva, dove ha descritto altre più prelibate e 
supreme feste che fa nell’ anima già perfetta lo Spirito Santo. Che dolci 
tocchi, che amorose ferite, che gloriosi ardori, che sublimi riposi, 
che maguifici svegliamenti del sommo Amore! Qui si perde ogni spe- 
ranza che lingua umana possa aggiungere alcun che di maggior diletto 
e grandiosità. 

» In queste opere è così viva, chiara e penetrante la luce della ce- 
leste sapienza, da doverne restare ililuminato ogni intelletto ; è così 
fiammeggiante, fino e forte il fuoco del divino amore, da doverne ri- 
manere acceso ogni cuore. » 

Fin qui il programma che pubblicammo l’anno scorso 1857, e che 
presentatoci da specchiati ecclesiastici, ci fu sprone non dubbio per ac- 
cingerci alla presente edizione, eseguita sulla compitissima ed accu- 
ratisssima di Venezia dell’anno 1747, dedicata al card. Giannantonio 
Guadagni dal p. Alberto di s. Gaetano, carmelitano scalzo della pro- 
vincia di Venezia. 

Dalla prefazione della quale edizione, come cosa che speriamo dover 
tornare gradita, ci piace torre alcuni preliminari che riguardano le pre- 
cedenti edizioni: | 

« E da sapersi.(così alla pag. xv della mentovata edizione) che fin 
dall’ anno 1618, cioè ventisett’ anni dopo la morte del Santo, si pub- 
- blicarono per la prima volta, e per opera della nostra religione, in Al- 
‘calà, e nel seguente in Barcellona, que’ pochi scritti del Santo che 
seppe l’industria di que’ padri raccogliere dalle mani di molte persone 
religiose e secolari, presso le quali andavano come dispersi. Nel 4650 se 
ne travagliò in Madrid la terza impressione , che comparve arricchita 
di un nuovo trattato, cioè del carsico spirituale, ed a norma di que- 
sta si fecero la quarta in Barcellona nel 1635, e tre altre in Madrid 
negli anni 1649, 1671 e 1679. L’avidità de’ pii compratori obbligò ì 
padri a nuove ristampe, l’anno 1693 tuttavia in Barcellona e il 1694 
pure in Madrid. Contuttociò al numero di queste edizioni non corrisposero 
l’ esattezza e l’ integrità. O fosse che il santo scrittore, traseuratissimo 
‘in ogni cosa che ridondasse in sua gloria, abbia tenuto poco conto 
de’ proprii originali,’ e che, non trovandosi questi dopo la morte di 
lui, abbiano gli editori fatto uso delle copie che, vivendo ancora Gio- 
VANNI, si erano cavate da parecchie monache con quella imperfezione 
che può supporsi: o fosse che altri con una più nocevole che santa 
semplicità, trascrivendo gli accurati esemplari del Santo, ne abbiano 
tronchi arbitrariamente quei luoghi che lor sembravano di senso am- 


VIE PREFAZIONE 


biguo, o che potessero dai quietisti di que’ tempi torcersi in “mala 
parte; certo è che scoperti essendosi finalmente sul cominciare di que- ‘ 
sto secolo i veri originali scritti di propria mano del Santo , si tro- 
varono tutte le antecedenti edizioni oltre ogni credere in moltissimi 
luoghi mutilate, in parecchi altri sconcertate, e quasi universalmente 
scorrette e guaste. Quindi la pia munificenza dell’arcivescovo di Sivi- 
glia, monsignor Giacomo di Palafox e Mendoza, si mosse a sommini- 
strar la necessaria spesa per formarne una magnifica ed emendatissima 
edizione in foglio, che si terminò in quella città l'anno 1702, e per 
I esito felicissimo ch’ ebbe, si rinnovò nel seguente 1703. 

n Siccome da questa, che si è la migliore di quante se ne sono 
vedute, abbiam noi tratta la presente nostra, ci fermiamo in essa dal 
ragionare di quelle che si fecero in Ispagna, e nella nativa lingua ca- 
stigliana in cui furono le opere del Santo composte , per dare una 
passaggera notizia delle molte versioni fatte in lingue straniere ,.e da 
ultimo nella .nostra italiana. Fu la prima, fra tutte le altre nazioni, la 
Francia a farne leggere nel suo gentile idioma i documenti del nostro 
santo dottore ; poichè tre soli anni dopo la prima edizione di Spagna, 
cioè nel 1621, si pubblicò la francese di Parigi con la illustre ver- 
sione di Renato Gaultier, consigliere di sua maestà cristianissima. Ven- 
t anni dopo pensò di produrne una sua anco la religione, e l’ anno 
4644 si lesse nel medesimo linguaggio quella del p. F. Cipriano della 
Natività, che poi si ristampò assai più accurata, e di molti trattati, 
per ispiegazione delle opere, accresciuta. Ma essendo venuti meno an- 
che gli esemplari di queste due edizioni, un valente autore della com- 
pagnia di Gesù volle onorarsi coll’ intraprendere la stessa fatica, e l’ anno 
1694 il p. Giovanni Maillard ne diede colle stampe di Parigi una sua 
traduzione francese delle stesse’ opere, intorno la quale può leggersi 
il giudizio che nc forma il p. F. Marziale di san Giovanbattista’ nella 
biblioteca de’ nostri autori, pag. 229. Il settentrione pure non sofferse 
di restar defraudato di questo profittevolissimo libro , :e il p. F. An- 
drea di Gesù, polacco, lo trasferì in latino e lo promulgò in Colonia 
sotto l’anno 1639: non lo soffrirono le Fiandre, che per mezzo del 
p. F. Servazio di s. Pietro se lo procurarono in volgar fiammingo @ 
Gand l’anno 1693; e finalmente la Germania si compiacque di leg- 
gerlo in tedesco dalla penna del p. F. Modesto di san Giovanbattista, 
e dai torchi di Praga l’anno 1697. 3 

» Ho riserbato l’ultimo luogo alle edizioni italiane, acciocchè mi por- 
tassero più naturalmente a ragionar della nostra. Il primo volgarizzamento 
de’ trattati del nostro Santo comparve in Roma sei anni dopo la tradu- 
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zione francese, cioè l’anno 1627, a spese dell’ eminentissimo sig. car- 
dinale Roberto Ubaldini; ed il secondo, composto dal p. F. Alessan- 
dro di s. Francesco, si rendette pubblico nella stessa città, ma dopo 
la morte del traduttore, vale a dire l’anno 1637. Non si appagò delle 
edizioni romane la nostra Venezia (di cui per ultimo favello, finchè 
non mi giungano avvisi che siansi ristampate in altre città d’Italia); 
ma diede principio a spargere colle sue i libri di san Giovanni il Ba- 
rezzi l’anno 1643; proseguì a farlo il Bertani la prima volta del 1658, 
e la seconda del 1671; ed a que’ due successe il Brigna nel 1682. 
Questo secolo similmente ha raccolto quattro altre ristampe delle me- 
desime opere dall’ attenzione del sig. Andrea Poleti: una l’anno 1707, 
l’altra il 1749, la terza il 1729, e l’ ultima il 1739. Tutte però le ita- 
liane edizioni fin ad ora annoverate presentano il volgarizzamento del 
sopraddetto p. F. Alessandro , che lo formò sopra quelle di Spagna, 
antecedenti la celebre di Siviglia del 1702; e per conseguenza riusci- 
rono al par di loro imperfette e mancanti. 

v Era dunque assolutamente necessario che dopo lo spazio d’ un se- 
colo, in cui trascorsero sì mal in arnese, avendo fatta gli scritti di 
san Giovanni DELLA Croce la lor genuina ed intera comparsa nelle Spa- 
gue, la facessero una volta dopo quasi un altro secolo anche in Italia. 
AI qual effetto possiam dire che la sola divina provvidenza e |’ in- 
tercessione del Santo abbiano disposti que’ mezzi che fossero alla grande 
impresa efficaci: tanto sono questi presso chi ne fa l’ orditura stra- 
_ ordinarii e singolari. Questa nuova comparsa consiste nella presente 
edizione. n 

. E qui vien discorrendo de’ pregi particolari di essa, e di quali luoghi 
principali sia stata accresciuta, e come si siano alcuni trattati e frammenti 
| scoperti, e quali sensi fossero nelle anteriori edizioni gravemente al- 
terati, e come in tutta l’ edizione venissero per soddisfazione del let- 
tore contrassegnati, come fosse l'edizione corredata delle citazioni de’ 
luoghi cui il Santo facca spesso allusione. Le quali cose noi per bre- 
vità tralasciando, ci contenteremo di aggiugnere il seguente tratto della 
prefazione accennata: « Il trattato del cantico spirituale si riformò 
nella famosa edizione di Siviglia a ragguaglio di un originale autentico 
del Santo, che dopo di essere stato per sì lungo tempo occulto, sì sco- 
prì e si conserva qual preziosa reliquia nel monastero delle carmeli- 
tane scalze di Iaen. Gli avvisi pure del Santo dal numero di cento, 
in cui terminavano, ascendono a quel di trecento sessanta cinque : 
‘molti de’ quali si sono presi da un originale frammento di mano del 
Santo, che quai inestimabil gioia possiede e custodisce la nobile e pia 
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famiglia De los Piedrolas nella città di Andujar : gli altri sono cavati dalle 
sue opere, ma si distinguono dai primi con un asterisco *. Sette fra le 
« diciassette lettere, e la censura non furono mai traslatate in lingua 
italiana; e lo stesso dicasi delle poesie che la cortesissima pietà del 
: rinomato sig. marchese Marcantonio Pindemonte veronese ® si degnò 
di trasferire in coltissimi versi Toscani. n Diremo infine (colle parole 
della stessa edizione) che « nel tradurre si ha avuto ogni possibile 
riguardo a non offendere la lingua italiana; ma se n’ha avuto altret- 
tanto di non iscostarsi dalle parole, dalle maniere, dalla tessitura, 
insomma dalla semplice e schietta indole dello stile di s. Grovanni: 
considerando che in un argomento sì misterioso, e trattato da un uomo 
divino, ogni sostituzione di voci 0 cangiamento di modi potrebbe sce- 
mare la forza, o togliere l'intimo del senso nascoso; e persuadendoci 
che, salvo l’ essenziale della lingua, si ami più in siffatte materie una 
esattissima fedeltà che una singolare eleganza n. 

La mentovata edizione poi ha in fronte la seguente ecclesiastica ap- 


provazione : 
PORTA I. M. 


‘ 

F. Bexwignus a Iesu Praepositus generalis fratrum carmelitarum excalceatorum 
congregationis s. Eliae, ordinis beutissimae virginis Mariae de monte Carmelo , 
ac ciusdem s.montis prior. 


Cum opus, cuius titulus est= Opere di s. Gio. della Croce primo carmeli- 
tano: scalzo, di alcuni trattati inediti accresciute , ed in moltissimi luoghi Man- 
canti all’ integrità degli originali restituite; nuova traduzione dallo spagnuolo 
del p. Fr. Murco di s. Francesco carmelitano scalzo della provincia di Venezia, 
con la vita del Santo, ed una dissertazione sopra i suoi libri, dallo stesso 
autore copiosamente distese = duo theologi ex nostris, quibus id commisimus, 
recognoverint et in lucem edi posse probaverint; quantum ad nos atfinet, fa- 
cultatem concedimus , ut typis mandetur. In quorum fidem praesentes ,dedimus 
‘manu propria subscriptas, sigilloque officii nostri praemunitas. 

Datum Neapoli in conventu nostro Matris Dei, die 14 novembris anni 1746. 


F. Bexionus A IEsu pracpositus generalis. 
F. SitvesteR A s. BERNARDINO secrefarius. 


' Noi conserviamo questo asterisco nella presente edizione. 
® Contemporaneo al tradattore delle DIRCRA del Santo , come si può rilevare dalle 
stesse parole della prefazione citata. 


‘ 
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E quindi apporta alcune 
. SCELTE TESTIMONIANZE 
SOPRA LO SPIRITO E LE OPERE DI S. GIOVANNI DELLA CROCE. 


SANTA TERESA DI GESU 


in una lettera alla ven. madre Anna di Gesù, priora delle carmelitane scalze 
nella città di Veas !. 


u Mi è venuto voglia di ridere, figliuola, vedendo quanto ella senza ragione 
. si lamenta; poichè ha costì il mio padre fra Giovanni della Croce, che è un 
uomo celeste e divino. Or dico alla mia figlia che, dopochè si partì di quà per 
Veas, non ho trovato in tutta Castiglia un altro padre spirituale come lui, nè 
che tanto infervori nel cammino del cielo. Non potrà ella credere la solitudine 
‘e malinconia che ci cagiona la sua assenza e privazione. Mirino che è un gran 
tesoro quello che costì hanno nella persona di questo Santo. E tutte le mona- 
che di cotesta casa trattino e comunichino con esso lui le anime loro , cove- 
dranno che stanno ben provvedute, e quanto si troveranno molto avanti e ap- 
profittate in tutte le cose di spirito e perfezione, avendogli dato nostro Signore 
a ‘questo effetto grazia particolare. » 


D. TOMMASO DE TAMATO DE VARGAS 
cronista di sua maestà cattolica, fra gli scrittori insigni del regno di Toledo, 
trattando di alcuni che uscirono dulla nobilissima famiglia d’ Yepes dice così: 


n° Ma senza contraddizione alcuna supera la fama di tutti quella del venerabile 
E° Giovanni loro illustre parente, che cangiò |’ antico cognome d’ Yepes nel so- 
prannome della Croce, quando consegnossi ad un’altra più ammirabile famiglia, 
e lasciando per amor di Dio quella de’ suoi progenitori, insieme con la vera eroina 
e celeste matrona e divina Pallade s. Teresa di Gesù, di essa gittò i fondamenti. 
Il padre di lui, Gonzalo d’Yepes, conservò nel suo cognome la patria e il li- 
gnaggio; e la madre di lui fu Caterina d’Alvarez nata in Toledo, ambedue di 
onesta ed onorata stirpe. Il maggiore de’ suoi fratelli fu Francesco, che morì in 
Medina del Campo con opinione di santo. Luigi mancò in età di fanciullo. Gio- 
vanni fu il minore, e da’ suoi teneri anni illustrò Hontrueros, nobil castello sotto 
la giurisdizione d’ Avila (non meno che s. Teresa questa città), qual nuovo astro 

! Questa lettera (ricavata dalle opere di s. Teresa) è una nostra aggiunta, e 
non si trova nella edizione veneta del 1747 ma sibbene nella edizione francese 
del 1849. La testimonianza di questa Sania ci parve di tal peso da non doversi 
trasandare. 


Se 
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che creato a beneficare incessantemente la terra, adornò nello stesso tempo 
il cielo. La santissima vita di lui oltrepassa qualunque ammirazione ; e poichè 
altri degnamente la scrissero, non è giusto compendiarla in questo luogo. Basta 
favellare de’ suoi scritti, che parecchie volte essendo stati impressi ed illustrati, 
non solo trovarono stima presso di noi, ma gli stranieri medesimi ne hanno 
onorato colla loro versione le proprie lingue. Quelli di cui godiamo sono: 

La Salita del monte Carmelo. 

La Notte oscura. 

Il Cantico divino. 

La Fiamma d*amor viva. 

n Sono efficacissimi mezzi per incamminare le anime alla perfetta unione con 
Dio. In essi per giudizio d’uomini dotti e pii vil sone più misteri che pa- 
role. Nè rechi ciò meraviglia, essendo stato quegli che scrisse, come di s. Dio- 
nigi Areopagita diceva Niceforo, ammirabile nella sublime contemplazione delle 
cose divine, nelle sentenze, e nello stile, e molto diverso da ciò a che, pos- 
sono gli uomini arrivare. Quindi ebbe origine la comparazione che d’ ordinario 
si fa della secreta dottrina di questo nuovo investigatore delle sacre cose con 
quel santissimo ed antichissimo teologo. Poichè senza dubbio, chi attentamente 
lo considera, il ven. p. F. Giovanni manifestò d’ avere imitato il gran Dionigi 
non solamente nella materia de’ suoi libri, ma ne’ titoli ancora. Questi scrisse 
della ‘secreta 0 mistica teologia; quegli ha riportato il cognome di dottor mi- 


stico per li misteri ne’ suoi libri racchiusi. Di questo si sa che pubblicò inni 


divini; di quello pure godiamo i cantici divini ; essendo sì alta la sollevatezza 
dello scrivere nell’uno e nell’altro, che ben si possono applicare a quello gli at- 
tributi di questo : chiamandolo per l’avvenire il nostro affetto ed i meriti suoi 
un uccello di volo sì eminerte, che penctra il cielo; e tanto DOGCIOsO ne 
misteri, quanto nella virtù della fede illuminato. » ‘ 





L'INSIGNE UNIVERSITA’ DI ALCALA’. 

u Questi libri del molto venerabile p. Fra Giovanni della Croce primo car- 
melitano scalzo, che ad istanza del reverendissimo p. Generale dell’ ordine de’ 
carmelitani scalzi il signor reltore e l’adunanza di questa insigne università ci 
ha commessi, sono stati da noi con gran diligenza éd attenzione veduti e letti; 
e non solo non abbiamo trovato in loro cosa alcuna ripugnante alla nostra santa 
fede cattolica, o ai buoni costumi , o alla dottrina de’ santi Padri; ma quella 
piuttosto che in essi contiensi ne sembra tutta di notabile utilità e profitto al 
governo delle anime spirituali, e al disinganno loro intorno le illusioni che sof- 
frono, avendo in soverchio pregio alcune visioni o rivelazioni, onde sogliono 
essere a lor medesime ed alle altre ancora di detrimento : per impedire il quale 
ne sembra un più che notabile antidoto la dottrina in questi libri compresa. Ed 
a vero dire, chiunque farassi a leggerli conoscerà ad evidenza che furono dal 


- 
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1’ autore scritti con uno spirito singolare di Dio, e con una non ordinaria assi- 
stenza di lui, per dichiarare tanto dilicatamente cotale materia, ed acconcia- 
mente applicarvi le autorità della sacra Scrittura. Quindi per tutte le sopraddette 
ragioni, e particolarmente essendo la dottrina tanto sicura, ed affatto oppor- 
tuna ai maestri che hanno l’ uffizio di reggere le anime spirituali, giudichiamo 
che si devono aver sempre dinanzi gli occhi. In fede di che ci siamo sottoscritti 
di proprio nome. 
« In Alcalà 16 maggio 1618. 

D. Martino pr SavrEGDI reffore — F. Gio- 
vanni Gonzatez — D. Anprea Merivo — 
M. Fra Lorenzo GurtierEz — M. Fra Pietro 

D’ OvieDo. 
» Sottoscrissero questa censura il signor rettore, e li signori cattedratici di 

Prima e di Vespro di teologia. 
Ita est. Lupovicus peLLA SERNA, nofarius et secretarius. 


GLI EMINENTISSIMI SIGNORI CARDINALI TORRES E DETI 
nelle lettere remissoriali concesse in ordine alla cunonizzazione del anto. 


« Egli scrisse alcuni libri di mistica teologia , ripieni di celeste sapienza, e già 
per molti regni divulgati, con sì alto ed ammirabile stile, che, al giudizio di 
ciascheduno , la scienza di lui non può essersi colle forze dell’ umano ingegno 
acquistata, ma è dal cielo rivelata ed infusa. La loro lezione è di gran giova- 
mento a distinguere le rivelazioni vere dalle false, ed a costrignere le anime 
acciocchè si mettano sulla strada, ed abbraccino la vita di perfezione. Per la 


qual cosa chi legge questi libri paragona la dottrina di lui a quella di san Dio- 
nigi Areopagita n. 


LA CHIESA NELLA BOLLA DELLA CANONIZZAZIONE DEL SANTO. 


u Libros coelesti sapientia refertos de mystica theologia conscripsit , admirabi- 
les plane omnium tsudicio. n 


MN Lt 


In questa nostra edizione abbiamo però alla dissertazione , comecché 
commendevole, sopra le opere del Santo, che quella del 1747 reca nel 
suo 3° volume, sostituite le lettere del p. Berthier le quali furono pub- 
blicate la prima volta nel 1790 nel 4° volume delle sue réflexions spi- 
rituelles , e che da dotti.ecclesiastici fummo consigliati dover preferire, 
siccome quelle in cui il disegno delle opere del Santo e il collegamento 
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delle varie lor parti sono esposti con tal chiarezza c precisione, da po- 
terle riguardare siccome la miglior introduzione alla lettura delle me- 
desime. 

Queste lettere, tradotte appositamente per la nostra edizione, furono 
premesse alla edizione francese del 1849 co’ tipi di Carlo Deis di Be- 
sancon, edita, a quanto possiamo rilevare, dalla libreria Lecoffre di 
Parigi, il quale è uno de’ più notevoli editori cattolici francesi. 

E giacchè abbiamo nominata questa francese edizione, diremo come 
essa è fatta su quella del 1695 (che nello squarcio sopra citato della prefa- 
zione veneta fu detto 1694, forse perchè l'edizione abbia toccato due anni). 
Donde si vede che |’ editore francese non conobbe punto l’ edizione vene- 
ziana che prendemmo a modello per la nostra, nè la spagnuola del 
1702 su cui si modellò la veneta. Difatto la francese è sempre monca e 
guasta come fu sopra lamentato ; non vi si trova il trattato delle spine 
dello spirito, nè la censura sullo spirito di una religiosa, nè le poesie 
sacre: non contiene che sole dieci lettere in luogo di diciassette, e sole 
cento massime in luogo di trecento sessantacinque. In questa edizione 
troviamo altre nove distinte testimonianze in Ionio od approvazione, che 
per brevità tralasciamo. 

Ma quanto non possiamo sperare che il pubblico gradisca questa 
edizione, se potremo dirgli che lo stesso infaticabile abate M. L. Mi- 
gne, che dà opera in Parigi a pubblicare tutte le opere complete delle 
sommità religiose del cristianesimo , non riuscì egli stesso a pubblicare 
quelle dis. Giovanni pELLA Croce sc non che sopra le ripetute edizioni, 
anteriori a quella di cui ci serviamo ? Che dirà il lettore quando tro- 
verà tanto mancante quella sua edizione comPLETA, quantunque dica a 
pagina 54 del suo RECENTE prospetto di pubblicazioni che « quand nous 
» disons @uvres complètes , nous prenons ce mot dans toute son ac- 
n ceplion; nous l’entendons de l’'inédit comme de l'édité, du long 
‘» comme du court, de ce qui est en langue morte comme de ce qui 
»n est en langue parlée. Il n'est pas, en effet, d’ opuscules , ni méme 
n de simples lettres égarés dans des livres d’autres auteurs, ni de 
n fragments épars dans n’importe quelles collections, grandes ou pe- 
n tites, que nous n'allions chercher pour les restituer à leur vrais 
» propriétaires, ct rendre ainsi leurs ocuvres totalement complètes. n? 
Egli è forza dedurre che anche a lui fossero ignote le edizioni poste- 
riori al 1695 che citammo più sopra. Ed in conseguenza la presente 
sarà l’unica edizione compLeta che esista fra le tradotte, irreperibile 
essendo nel commercio la veneziana sopraddetta. 


— 0 ———_m__ 


LETTERE 
DEL PADRE BERTHIER 


SU LE OPERE 


DI SAN GIOVANNI DELLA CROCE. 


LETTERA 1. 


ldea generale delle opere spirituali di s. Giovanni della Croce. 


MADAMA, 


Per volervi obbedire, vi scriverò alcune lettere intorno alla dottrina 
spirituale di s. Giovanni della Croce. Vedo che m' incarico di cosa, la 
quale vince di assai le mie forze; ma fidando nel Padre dei lumi, e 
invocando Ja protezione del gran Santo che ci diede queste opere, sotto- 
pongo al vostro giudizio quanto sono per dirvi. 

A questa prima lettera, nella' quale presenterò ‘soltanto l’idea gene- 
rale di queste opere spirituali, ne seguiferanno allre nove; otto con- 
terranno l’analisi di tutto il libro; | ultima dimostrerà quanto solido 
e sicuro sia ciò che il nostro santo autore insegna. E questa vi parrà 
necessaria a far conoscere come s. Giovanni della Croce non favorisca 
an nulla gli errori dei quietisti. Non ho presso di me tutto quello che 
mi gioverebbe nel trattare questo argomento , ma dirò 1’ essenziale. 

Le opere di s. Giovanni della Croce si compongono * di quattro trat- 
tati, che sono: la salita del Carmelo, la notte oscura deli’ anima, la 
fiamma viva d'amore, i cantici spirituali dell'anima e di Gesù Cristo 
suo sposo *. Non parlo punto né di alcune /eztere poste alla fine del vo- 
lume, perchè non hanno relazione ai quattro trattati, nè delle precau- 
“zioni, sentenze e massime, le quali non son altro che estratti della 
dottrina del Santo. 

A me sembra che i due primi trattati si sarebbero potuti dare col 
titolo di notte oscura dell’ anima , poichè nel primo si parla distesamente 


! Il lettore ricordi ciò che si disse nella prefazione, non essere conosciuta in 
Francia l’ edizione completa delle opere di san Gio. della Croce. 
* Questa parola cantici corrisponde alla voce slunze nel'a traduzione italiana, dan- 
dosi invece nella medesima il titolo di cantico a tutte le s/anze complessivamente. 
| (Note dell’ editore ) 
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di questa notte e assai poco della salita del Carmelo, e che invece il 
titolo di salita del Carmelo si converrebbe a tutta l’opera , essendo fuor 
d’ ogni dubbio che i quattro trattati conducono alla sommità fdi questo 
santo monte , il quale, nella mente di s. Giovanni della Croce , era una 
figura della contemplazione. Ma questo mio parere, da cui altri forse 
discorderanno , importa poco per ciò che spetta alla dottrina essenziale 
del libro ; solamente torna acconcio a me per ordinar meglio le idee. 

I due primi trattati sono preceduti da cantici, in numero di otto , 
ma due soli ne trovo spiegati nella salita del Carmelo : i medesimi sono 
anche svolti nella notte oscura dell’ anima, dove aggiungonsi poche pa- 
role ad esposizione del terzo. Degli altri cinque non è delto nulla: il 
che proverebbe forse, essersi perduta qualche parte di questi trattati. 

La fiamma viva dell’ amore è egualmente preceduta da cantici, che 
sono quattro , e tutti spiegati : il medesimo è dei quaranta cantici spi- 
rituali, dei quali si ha la parafrasi. Del resto questi cantici non sono 
il prineipale oggetto delle opere; io gli ho come testi che danno luogo 
alle spiegazioni, le quali si succedono di mano in mano. Lo stile dei 
quaranta dell’ ultimo * trattato è sul fare del cantico dei cantici di Salo- 
mone, e vi si rinvengono parecchie immagini e parecchie espressioni 
tolte da quel libro sacro. _ 

I due primi trattati , la salia del Carmelo e la notte oscura dell’ anima, 
sono la parte più instruttiva di queste opere ; gli altri due , cioè la viva 
fiamma dell'amore e i cantici spirituali, sono la più affettuosa. Io in- 
sisterò molto sul primo libro della salita del Carmelo , perchè in esso 


| mi paiono contenersi i principii di tutto quello che s. Giovanni della 


Croce insegna e raccomanda. Voi, madama, vorrete permettermi che 
sopra questo solo libro vi scriva tre lettere. Sono ecc. 


LETTERA II. 


Analisi dei tre libri della salita del Carmelo. Principi fondamentali 
della dottrina di s. Giovanni della Croce. 


Nelle opere di s. Giovanni della Croce ogni cosa dipende, madama, 
dal primo libro del trattato che intitolò la salita del Carmelo. Si vuole, 
A* formare a se una idea del #0 di Dio, e del niente della creatura; 
2° avere una nozione esatta dell’ unione intima dell’ anima con Dio; 
3* comprender bene che cosa sia la notte dei sensi e delle facoltà del- 


1 Ultime cioè nelle edizioni incomplete. ‘(Nota dell’editore) 
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l’anima. Sono questi i principii della dottrina del santo autore; e io li 
trovo sparsi nel suo primo libro della salita del Carmelo. E massime il 
primo ed il terzo di questi principii sono di sì gran momento , che io 
credo mio debito di trattarne nelle due lettere che seguiteranno a questa. 
Ora abbiatevi il disegno del tuto di Dio, dell’ unione intima dell'anima 
con Dio, e della notte in cui ci fa d’ uopo entrare , chi voglia unirsi 
intimamente con Dio. 

S. Giovanni della Croce era un’ intelletto dei più filosofici, come sì 
vede dalle nozioni giustissime che erasi formate della natura e delle fa- 
coltà dell'anima. Potrei aggiungere che niuno meglio di lui ci fa |’ ana- 
lisi delle idee più sottili, nè sa dedurne le conseguenze con maggiore 
esattezza. In prima egli considera che, quando la nostra anima sì at- 
tacca alle creature, ella diviene non pure somigliante ad esse, ma di- 
pendente al tutto da esse; e questo è uno degli effetti dell’ amore. 
Quando altri ama una cosa, ripone nel possesso di questa tutta la sua 
felicità : il che facilmente si dimostra da ciò che accade nel cuore di 
uomini appassionati. L’avaro è schiavo del suo tesoro ; il voluttuoso , 
de’ suoi piaceri o di ciò che glieli procaccia ; l’ ambizioso , degli onori 
ai quali aspira. Ma siccome queste cose non son niente in se stesse, ne 
viene che coloro i quali le cercano con passione, sono meno che niente, 
poichè lo schiavo è sempre da meno del padrone a cui è soggetto. 

Gli uomini appassionati vi concedono che si sentono legati dall’ og- 
gelto dei loro amori; e nel loro parlar più gentile adoperano sino i 
vocaboli di cattività e di catene, quando vogliono piacere ai loro idoli. 
Ma essi hanno un'alta idea di ciò che li tiene schiavi ; e se vi sentono 
a dire che questo è un nulla, se ne disdegnano. Ora il nostro santo 
autore, per convincerneli, presenta il cutto di Dio. Egli mette al cimento 
l'essere e le supposte qualità delle creature con l'essere di Dio, con le 
perfezioni di luì infinite, la bellezza, la bontà, la sapienza, la potenza, 
la maestà suprema : alla presenza delle quali perfezioni divine, la crea- 
tura con tutto ciò che le si attribuisce di dilettanza , di forza, di opu- 
lenza, sì oscura e dispare. Oh quanta verità e grandezza è in questa 
comparazione ! Chi vuole trar profitto dalle opere di s. Giovanni della 
Croce , deve cominciare dal meditare il (uu di Dio, e il niente delle 
creature ; e fermarsi in questa meditazione insino a che egli sia intima- 
mente compreso da questo unico éutto e da questo nienze che non ha 
veruna qualità, perchè è il niente. Questa meditazione non versa già 
sopra cosa di pura spiritualità, sibbene è l’ obbligazione che incombe ad 
ogni cristiano di avere una giusta idea di Dio e di se stesso ; e questa 
idea risulta da queste due verità: Dio è tutto, e la creatura non è 
niente. 
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Bisogna por ment: che non è gia il nulla della creatura quello che. 
impedisce a lei di unirsi a Dio. Il nulla non fa resistenza ; e quando 
Iddio si comunica alla creatura , egli la fa divenire qualche cosa, la fa 
anzi una bella cosa, poichè la creatura da quel momento acquista tratti 
dî rassomiglianza col #00, che è Dio; ma ciò che impedisce l’ unione 
si è, che la creatura ami qualche cosa la quale non sia Dio, e che 
trasferisca nel nulla di una creatura l’ omaggio , il quale è dovuto sola- 
mente al ‘0 di Dio: da quel punto comincia un ostacolo all’ unione. 
‘So che Dio nei tesori della sua grazia trova modi da vincere cotale re- 
sistenza; ma incerta maniera si richiede uno sforzo maggiore che non 
a creare, siccome dice il nostro santo e giudizioso autore: « Quando 
« Iddio ! libera un'anima dalla contrarietà (della passione ) , egli fa, 
« se posso dirlo, qualche cosa di più grande che quando trae un'anima 
« dal nulla e le dà l'essere; perchè le passioni dell’ anima si oppongono 
« all’ operazione di Dio più che il niente, poichè il niente non è capace 
« di resistere alla maestà divina ». 

Adunque non può già la creatura aspirare all’ unione intima con, Dio, 
per questo ch’ ella sia nulla; anzi bisogna ch’ ella si creda nulla, o più 
tosto bisogna che, per le sue riflessioni, si riduca a nulla, per ele- 
varsi a questa unione. Tale è la dottrina che s. Giovanni della Croce 
svolge in tutto il suo libro. Ma quello che impedisce |’ unione (giova 
ripeterlo spesso ) si è, che l’uomo nel darsi all’ amore delle cose create 
diventa men che nulla, ed oppone l’ aff:tto sregolato , che ha per queste 
cose, ai sentimenti di amore che Dio ha per lui, e a quelli che esso 
povrebbe aver per Dio. In ciò consiste il disordine che distrugge in noi 
il regno del tuto, e ci avvolge nell’ estrema miseria. Egli è vero che 
alcuna volta Iddio, per la sua potenza, rompe con un colpo il diletto 
che attacca un'anima appassionata all’ oggetto della sua passione; Paolo 
era animato da un falso zelo per la legge, e Gesù Cristo ad un istante 
lo convertì in predicatore del suo vangelo e in maestro dei gentili; Ago- 
stino era caduto negli eccessi di una giovinezza voluttuosa , e ° dal solo 
leggere un.santo libro si sentì empiere il cuore delle più pure fiamme 
della carità; ma quanto non saremmo noi presuntuosi se ci aspettas- 
simo cosiffatti prodigi di grazia ? Non è cosa più sicura per noi l’ atten- 
dere.alle lezioni del Santo , della cui opera faccio l° analisi ? Egli ci dice, 
che dobbiamo tenerci innanzi agli occhi il tutto di Dio, mortificare le 
nostre passioni , staccar il cuore dalle cose create, che lo rendono schiavo 
e gli tolgono il sollevarsi all' unione divina. 


1 Lib. 1, cap. 6. 
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Ma che è questa unione ? S. Giovanni della Croce risponde così : « È 
« la rassomiglianza che la volontà dell’ uomo contrae con la volontà di 
« Dio, di modo che l’anima dell’ uomo voglia tutto ciò che Dio vuole, 
« e non voglia tutto ciò che non è conforme alla volontà di Dio »° *. 
Ognun vede che questa unione la forma e la mantiene l’amore ; che 
questa unione ha differenti gradi, secondo i gradi differenti dell'amore; 
che questi gradi differenti dell'amore dipendono dai doni della grazia 
più o meno abbondanti, ed anche dagli sforzi che l’uomo fa più o 
meno costantemente per istaccarsi da tutto ciò che non è Dio. Abbiamo 
dal nostro santo autore lezioni che c' insegnano il come pervenire al più 
alto grado di unione, perchè tendono al distacco e allo spogliamento più 
perfetto. Egli dice che, quando l'unione è intima , l’anima è ‘rasformata 
in Dio; e questa espressione, che è frequente nel suo libro , non deve 
stimarsi nè straordinaria nè troppo sottile. L' apostolo s. Paolo, dove 
oppone la nuova alleanza all’ antica, non dice che not siamo trasformati 
nell'immagine di Dio *, passando di chiarezza in chiarezza, come es- 
sendo condotti dallo spirito di Dio? D' altra parte avendo tutti i cristiani 
per modello Gesù Cristo, il quale è l’immagine sostanziale del Padre suo, 
non è forse necessario che egli rassomiglino a (Gesù Cristo, e che 
per conseguenza la loro volontà sta conforme a quella di Dio ? Questa 
è la trasformazione di cui parla tanto sovente s. Giovanni della Croce. 
Ma interroghiamo un uomo appassionato per una cosa creata, qualunque 
ella sia: se costui è sincero, non ci confesserà egli che |’ anima sua è 
trasformata in quell’ oggetto che ama ? che tutte le sue inclinazioni lo 
portano verso la creatura da lui idolatrata ? che egli si conf»rma in tutto 
ai voleri di essa, ancorchè fossero strani? Vorremo dunque rimprove- 
rare i Santi dell'uso legittimo ch' essi fanno d'un vocabolo , il quale è 
cosi evidentemente abusato negli allacciamenti colpevoli, formati dalla 
passione ? | 

A pervenire all’unione intima con Dio, bisogna passare per la notte 
dei sensi, dello spirito, della memoria, della volontà : questo è ciò che 
si propone di trattare nella sua salita al Carmelo e nella molle oscura 
dell'anima s. Giovanni della Croce. Parlerò a lungo, madama, di questa 
notte in quattro mie lettere ; ma sembra a me che innanzi ad ogni altra 
cosa importi qui di spiegare, con la maggior chiarezza che io sappia, 
il significato di questa parola nose, e quale idea se ne fosse fatta il no- 
stro santo autore. 

* Sulla terra l’ uomo è guidato da quatiro potenze o facoltà, ciascuna 


1 Lib. 2, cap. 5. = 1 2: Cor. 3, 18. 
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delle quali ha la sua luce. I sensi la rieevono dalle cose esteriori; lo 
spirito, dalle idee sopra le quali esso opera; la memoria, dalle nozioni 
antiche , le quali sone state nell’ anima , e che essa riconosce; la vo- 
lontà, dalle cognizioni che le presenta lo spirito. Non si tratta già nelle 
istruzioni spirituali di s. Giovanni della Croce di estinguere questa ma- 
niera di luce, per ciò che spetta alle operazioni ordinarie della vita; chè 
l’anima pervenuta alla unione divina, secondo i principii del rostro 
Santo , opererà sempre finchè avviverà il corpo, e le operazioni di lei 
saranno anche più perfette e meglio ordinate che quelle di qualunque 
non sia nel medesimo stato d’unione : ma per quel che si riferisce a 
questa unione, o: più tosto per giugnervi, s. Giovanni della Croce in- 
segna che le nostre facoltà vogliono essere ridotte alle tenebre : e a ciò 
dà il nome di notte dei sensi, dello spirito, della memoria, della vo- 
lontà. i 

Come si tende ad introdurre l anima ir tutt’ altra regione da quella 
della natura, è agevole a conoscere che le luci, le quali guidano le no- 
stre facoltà naturali, possono essere più nocive che vantaggiose a farci 
entrare in questa via tutta spirituale , che da altri scrittori fu detta a buon 
diritto sovrumana. Se Dio solo deve illuminarci mentre che noi percor- 
riamo questo sentiero, si capisce altresi che noi dobbiamo abbandonare 
ogni altra luce, e che una delle disposizioni , le quali Iddio esige da noi, 
è ch'ei ci trovi nella notte dei sensi dello spirito, della memoria, della 
volontà. Se noi pensassimo di conciliare la luce naturale di queste fa- 
coltà con la luce divina, noi faremmo uno strano abuso di noi stessi , 
e scambieremmo la meta a cui aspiriamo, che è I’ unione intima con 
Dio; anzi che avanzare nella via che vi conduce, noi ci priveremmo 
dell’ unica luce di cui abbiamo bisogno , e saremmo in un pericolo evi- 
dente di smarrirci. Comprendiamo dunque che la notte oscura, di cui 
ci parla s. Giovanni della Croce, non è altro che l’escludere i nostri 
lumi naturali per ciò che si riferisce al cammino della perfezione. Non 
è in questo principio un assai grande mistero, quantunque esso nelle 
sue conseguenze e nell’ esecuzione sia sublimissimo e difficilissimo. 

"Qui, madama, dovrei venire alle istruzioni che hanno relazione alla 
notte dei sensi: ma s. Giovanni della Croce alla fine del suo primo 
. libro della salita del Carmelo ha un tratto sul iutto di Dio, che a voi 
parve molto importante e che io in questa lettera non ho toccato punto. 
Consentitemi che ne faccia argomento della seguente lettera. Sono ecc. 








- 
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LETTERA II. s 


Eccellente dottrina del Santo sul tutto di Dio, opposto al niente della cretura. 


San Giovanni della Croce, madama , santificò |’ antichissima usanza 
di mettere in versi le leggi e la rmaorale. Niun fegislatore , niun filosofo 
raccolse in un’opera di poesia verità che si possano paragonare con quelle 
che il nostro santo autore ci stende in 12 versi *. . 

Prima di farne l analisi, io dovréi chiudermi in una profonda soli- - 
tudine e tonversare con Dio solo, poichè si tratta del tao di Dio. O 
santi Angeli del Signore, che meglio di tutti gli uomini conoscete que- 
sto tuto unico, scrivesté voi forse di vostra mano questa ammirabile 
istruzione? E voi, gran Santo, poiché siete alla fonte di questo tutto 
eterno, e riboccate delle delizie che egli versa nella vostra anima be- 
nedetta , ottenetemi la grazia di conoscerlo, e di non dir cosa la quale 
mon sia coerente ai vostri sublimi pebsieri. 

Si possono quasi dividere in tre parti i dodici versi di san Giovanni 
della Croce. Nella prima egli dice quello che dobbiatno essere per ri- 
spetto al #0 di Dio; nella seconda, quetto che dobbiamo fare per en- 


! I versi son questi (salita del Carmelo, lib. 1, cap. 13): 
. Per gustar tatto, non abbi gusto per cosa alcuna. 
. Per saper tutto, augurati di non saper nulla. 
. Per posseder tutto, desidera di non posseder nalla. 
. Per esser tutto, abbi la volontà di non esser nulla in tatte le cose. 
. Per arrivare a quello che ta non gusti, devi passare per quello che noa solle- 
tica puato il tao gusto. | 
. Per arrivare a quello che non sai, ti bisogna passare per quello che ignori. 
. Per aver quello che non possedi, è necessario che tu passi per quello che nua 
bai. 
8. Per divenire quello che ta not sei, devi passare per quello che non sei. 
9. Allorchè tu ti fermi in qualche cosa, tu cessi di gettarti nel tutto. 
10. Perticechè a venire pienameate nel tutto; tu devi rinunziar le stesso pienamente 
Gel tutto. 
11. E quando ta sii arrivato al possedimento del tatto, devi ritenerlo con non vo- 
ler niente. à 
12. Perchè se ta vuoi avere qualche cosa nel tutto, tu allora non hai il luo uno 
tutto puro in Dic. ni ) 


- S. Gio. della Croce | 4: 
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trare nel tutto di Dio ; nella terza, quello che dobbiamo evitare nella ri- 
cerca del tutto di Dio. 

E dicendo, madama, che Dio è tutto, non cadiamo già nello sirano 
errore di coloro i quali immaginarono che Dio sia questo universo , e 
che siano porzione della divinità tutte le cose visibili ed invisibili : la 
qual cosa è lo stesso che fare di Dio non un essere perfettissimo, ma 
un mostro che sarebbe l’autore di tutti i delitti, il centro di tutte le 
contraddizioni, e il subbietto di tutte le miserie. Dio è un essere sin- 
golare,,. distintissimo da.tutte le cose esistenti , che è indipendentemente 
da tutte le altre sostanze corporee o spirituali, di qualunque natura e 
specie elle sieno. Dio è lutto, perchè possede essenzialmente tutte le 
cose, e le possede in un grado sublime che è l'infinito. Dio è tutto , 
| perchè egli diede l’esistenza a quante cose esistono., e perchè se tutto 
ciò che esiste , fuori di-lui, cessasse di esistere , egli sarebbe sempre il 
medesimo con tutti:i suoi attributi. Dio è uo , ‘perchè è presente dap- 
pertutto , e conosce tutto, e governa tutto, e merita egli solo tutta la 

gloria, tutto l'onore, tutto |’ amore. | 

Quando l’anima fedele vuole , col soccorso della grazia, elevarsi al- 
l'unione divina, essa tende al tuto di Dio, non per aver parte agli 
omaggi i quali scno dovuti a Dio solo, ma sì per entrare in un santo 
commercio con Dio; e questo commercio è fondato sul nulla della crea- 

tura, cioè su la cura che si prende la creatura, aiutata dalla grazia, di 

riconoscere che essa è nulla, e di mantenersi innanzi a Dio confessando 

continuamente il suo nulla. Questo è l'insegnamento di s. Giovanni. della 

Croce : il quale nei suoi versi fa una cotal gradazione relativa ai quattro 

principali desiderii dell’ uomo ; desiderio del piacere, desiderio del sa- 

pere , desiderio delle TRA desiderio degli onori e della grandezza. 

Dice per primo: Per gustar tutto, non abbi gusto per cosa alcuna ; ed 

io insisto su questo verso perchè contiene (secondo che pare a me ) 

tutto che vi ha d’essenziale negli altri. Il gusto è per avventura il più 

fino, ma il più ristretto altresì dei nostri cinque sensi esteriori , come 

quello che si esercita soltanto sopra gli alimenti necessarii alla nostra 

conservazione , e non deve compiere il suo debito se non al tempo che 

noi abbiamo tidogiio di prender cibo per riparare le forze. Ma è nella 

‘nostr’ anima un gusto d’ inclinazione o d°’ affezione , il quale può esten- 

dersi ad ogni cosa, e non ha rassomiglianza col gusto esteriore se non 
.in quanto che esso giudica, al pari di quello, partendo dall’ esperienza. 
Noi non proferiamo giudizio intoruo alla qualità degli alimenti se non 
dopo averli provati quando ci furono messi innanzi ; € similmente la 
nostra inclinaziore o la nostra affezione non si piega se non che verso 
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quelle cose, delle quali abbiamo qualche conoscenza. Tuttavia non sem- 
pre i giudizii dei nostri gusti interiori sono guidati dallo ‘spirito e dalla 
ragione. Se siamo concitati da un oggetto, e se questo ci sembra ama- 
bile, noi, avesse pure mille difetti, lo amiamo senza apprezzare le ca- 
gioni di non doverlo amare : basta che ci sia piaciuto ; il gusto in ciò 
è formato , e questo non è verun’altra cosa che l’amore; sentimento così 
necessàrio e così universale, che è in tutti gli uomini e dà prova di sé 
in tutti i momenti della vita. Similmente il gusto della nostr’ anima è il 
più operoso e il più imperioso di tutti i nostri sensi interiori; comanda 
a tutte le nostre sensazioni; delibera di tutto ciò che accade nei nostri 
© sensi esteriori. Si ama una bella musica, quantunque essa non affetti 
altro che l’ uditg ; si amano odori squisiti, quantunque essi affettino so- 
lamente l’odorato : e dite lo stesso della vista e del tatto, i quali hanno 
relazione ad oggetti così varii, così molteplici , così sparsi dappertutto; 
amasi ciò che blandisce questi sensi, quantunque i loro uffizii sieno 
differentissimi. Voglio ripeterlo ancora: il gusto dell'anima è come un 
senso universale, perchè è una medesima cosa con l’ amore. Adunque 
se, nella via della unione intima con Dio, avvenga che si gusti unica- 
5mente il tutto di Dio, non resterà a fare altro, e tutte le lezioni di 
san Giovanni della Croce saranno perfettamente messe in pratica. Ma io 
debbo rischiarare più e più questa importante dottrina. Da 

Il Profeta parlò con la più grande esattezza, quando disse: * Gustate e 
vedete quanio è dolce il Signore; le quali parole ripetè l’ apostolo san 
Pietro nell’istruire i nuovi fedeli *. Il Signore si conosce per mezzo 
+ del gusto ossia dell'amore ; anzi solo col Signore bisogna cominciare 
ad amarl» anche prima di conoscerlo bene. Rispetto a tutte le altre cose, 
bisogna prima conoscerle bene, che amarle; ma gli uomini pervertono 
sempre quest'ordine prodigando il loro amore senza esaminare se ciò 
che li diletica meriti il loro affetto: di che seguono gli errori e il pen- 
timento. Solo rispetto a Dio non è pericolo di' perder nulla, nè di re- 
stare ingannati mai; se se ne gusta la dolcezza, questo è perchè tutta 
dolcezza è in lui: lo spirito conferma tosto la deliberazione del cuore. 
Si vede, secondo l’espressione del Profeta, che il Signore è dolce ed 
amabile. In una parola, Dio sensibile al cuore, è la fede di Dio portata 
alla perfezione. | | | 

In tal guisa, madama, vedete giustificata la lezione di san Giovanni 
della Croce: Per gustar tutto, non abbi gusto per cosa alcuna. Chiun- 
que gusta qualche cosa fuori di Dio, non gusterà mai Dio, e sarà sem- 


i ps. 53,9. = * {1 Pet. 2,3, 
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pre fuori del éuito di Dio; mentre che egli è nel nienze delle creature, 
delle quali nondimeno egli ‘ha fatto il suo tutto. Non vi fanno forse stu- 
pire quei supposti cristiani del mondo, che vogliono essere nel tutto di 
Dio e nel tutto dei loro piaceri , delle loro società, dei loro disegni , e 

presumono di conciliare #1 gusto di Dio col gusto di ciò che è contrario 
a Dio? Questo sistema è assurdo. E però l’ apostolo s. Pietro, dopo 
aver esortati i nuovi fedeli a desiderare il puro latte dell’ èvangelio , 
aggiungeva che egli dava loro questa istruzione pensando che avessero 
già gustuto quanto sia dolce îl Signore. Egli non credeva che senza que-, 
sto gusto del Signore potessero essere i veri figli dell'evangelio, nè che 
potessero e gustare il Signore e nel tèmpo stesso conservare ii gusto 


delle cose che erano state sino allora il fomento della loro passioni. E 


l’ apostolo s. Paoto scrivendo à&i Colossesi, diceva che, se egli erano ri- 
suscitati con Gesù Cristo, doveano gustare le cose del' cielo, non quelle 
della terra *: perchè voi siete morti, soggiùngeva, e la vostra vita è na- 
scosta con Gesù Cristo in Dio. Ecco chi sono gli uomini capaci di gu- 
stare il suito di Dio, gli uomini morti, e che non vivono se non della 
vita nascosta în Dio. a | 

E questo è tutto il pensiero di s. Giovanni della Croce in quella sen- 
tenza: Per gustar tutto, non abbi gusto per cosa alcuna; e questo primo 
verso è il fondamento di tutti gli altri: imperciocchè chi non gusta altro 
che Dio, non vorrà sapere altro che Dio, hon possedere altro che Dio, 
moù essere altro che in Dio; é per conseguenza non saprà niente, non 
possederà niente, nun sarà niente, fuori del susto di Dio. Posso citarvi, 
madama, ui uomo sommo il quale fu in questa via ; io dico l’ apostolo 
s. Paolo che vi ho nominato poc’ anzi. Egli non sapeva se non che Gesù, 
e Gesù crocifisso *; egli tutti i beni del mondo stimava come fango, per 
essere più în istato di possédere Gesù Cristo"; non viveva più egli mede- 
— desimb, ma Gesù Cristo viveva in lui*.Io ho per fermo che s. Gio- 
—— vanni della Croce fosse anchè esso nella medesima strada ; e potrei as- 
sociàre a lui tutti i Santi, poichè sono nel cielo investiti del gran tuo di 
Dio; appunto per questo che in terra si avvicinarono a lui, quanto fu ad 
essi possibile. 

Debbo dirvi ancora joaldlo liafala intorno alla pratica del #usio , cioè 
al regolamento di condotta necessario per giungervi : la qual pratica è 
compresa nei versi 3°, 6°, 7°, e 8° del nostro santo autore. E finirò con 
un cenno degli ostacoli che si incontrano nella via del «ut0, indicati 
dal Santo, in un coi modi da evitarli o da romperlì , nei quattro ul- 


limi versi. 
< 


! Coloss. 3, 1, 2, 3. = *- 1 Cor. 2, 2. — ® Philin 5 S. = * Galat. 2, 20. 
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Per arrivare a quello che tu non gusti, devi passare per quello che 
non solletica punto il tuo gusto ; cioè , se voi volete pervenire al lutto 
di Dio, vi bisogna di passare per bén altra via da quella in cui cer- 
casi di blandire il proprio gusto. Al che richieggonsi due cose: rinun- 
ziare a tutto ciò che si gusta, e ricercare di ciò che non si gusta, ov- 
vero (che torna allo stesso) ricercare di ciò che contraddice ai gusti 
della natgra, i quali son sempre opposti ai gusti di Dio. Quando un 
viandante ha snfarrito la strada che conduce alla sua meta, gli diciamo: 
Per giungere dove volete andare, vi è d' ucpo passare per alira strada 
da quella che tenete; che è come a dire, ch'egli deve abbandonare 
quella strada falsa in cui è, ed entrare in una diversa da quella che 
l'ha fatto errare: queste due condizioni sono necessarie ; nè il vian- 
dante arriverà mai al suo destino, se si contenterà di abbandonare 
il sentiero su cui Si è messo, senza volersi appigliare ad un altro tutto 
contrario. Il medesimo è della strada dell’ unione divina: se tu desideri 
‘di gustare il ‘uo di Dio, unendoti a lui, devi credere che futti i gust, 
che avesti sino ad ora, siano perniciosi, e che ti faccia mestieri di vo- 
lerne altri aifatto opposti. Questi sul principio ti parranno insipidi o amari, 
‘ ma non ti perdere di coraggio: fissa gli sguardi sopra Gesù Cristo che 
u abbeverato di fiele e di aceto; apri l’anima al ‘6a di Dio che è il 
centro d’ogni delizia; e bentosto supererai questo passo che sembra così 
difficile ai pigri ed ai sensuali, 

Sarà lo stesso di quello che un’ anima fedele non sa, di quello che 
non possede, di quello che non ha. Ella passi per ciò che essa ignora, 


per ciò che essa non ha, per ciò che essa non è, prendendo mai sem-. 


pre il contrappiede di ciò che ha saputo, di ciò che ha posseduto , di 
ciò che è stata; e in breve si vedrà aver percorso tutta la strada che 
conduce al 40. Armisi principalmente di risolutezza contra gli ostacoli; 
non si arresti a cosa creata che sia, poichè arrestandosi cesserebbe di 
gettarsi nel ét60; non riservi per se nulla del suo éuito carnale e ter- 
restre; duri ferma nel possedimento del eu0 di Dio quando lo avrà 
raggiunto; guardisi dal voler conservare la proprietà di veruna cosa nel 
tuto di Dio, if quale è l’unicg tesoro ch' ella fdeve cercare. Questi sono , 


secondo il parlare di s. Giovanni della Croce, i modi per non impe- 


dire îl tutto, ossia per superare gli ostacoli che s'incontrano , il che è 
lo stesso. a 
He uniti insieme, come vedete, madama, i quattro ultimi versi del 


nostro santo maestro ; mi terrei però meritevole di rimprovero se non 


< 


ritornassi sopra questo che è sublime : Per venire pienamente nel 
liuto, tu devi rinunziare le stesso pienamente nel tuto. Qui ® un 


e 
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tutto della creatura opposto al tito di Dio: queste sono quasi le due. 
estremità di una carriera immensa. L'uomo parte dal suo sutto, che 
è'un vero niente, ma al quale il mondo e le passioni danno uni sorte | 
di esistenza; e si avanza verso l’ altra estremità dove è il tuto di Dio, 
solo ed unico tutto, solo degno di questo nome, sola sorgente della 
felicità degli Angeli e dei Santi. Per andare dal primo éuéto, così fune- 
sto nella via nella salute, al vero 400 che è Dio; bisogna rinunziarsi 
pienamente nel lutto , cioè distruggere il tueo cima e sostituirgli il cuts 
di Dio. Nessuno può servire a due padroni, nè éssere il servitore ‘di 
Gesù Cristo e lo schiavo del mondo; nessuno può ‘unire le tenebre con - 
la luce, nè sacrificare al Dio d'Israele e a Belial. Chi dice di rinun-. 
ziarsi del tutto al tutto, esclude ogni riserva; ogni restrizione , ogni 
composizione. Ah Signore! questo mi spiega la parola di Gesù Cristo 
nostro maestro: ! Colui che non rinunzia a tutto ciò che possede, non può 
essere mio discepolo; questo mi fa vedere che gli apostoli, i quali ab- 
bandonarono il loro padre e la rete; che i martiri, i quali salirono su 
i palchi e su i roghi;.che i solitari, i quali anteposero |’ oscurità dei 
deserti allo splendore delle dignità della terra; che le vergini, le quali 
si chiusero dentro di asili non accessibili al mondo ; che tutti i vostri 
Santi, i quali combatterono tutte le inclinazioni della natura ; avevano 
una vera idea del vostro ‘u/to im: menso ed infinito. Date a me, 0 Si- 
gnore, un raggio della luce che rischiarò «costoro , affinchè io Ros mi 
anmerga , sin dalla vita presente, in questo ‘u/t0, del quale io disco- 
ro la bellezza, ma temo, ahimè!, di non conoscere. ancora tutta l’im- 
portanza. 

Vedo, -madama, che quest lettera è ivo lunga; voi perdonatemi 
in considerazione del tutto di Dio, del quale essa tratta, e nel due 
io sono ecc.” 


LETTERA IV. 
Delle differenti nowti in cui bisogna entrare per unirsi intimamente a Dio, 
e primo della notte dei sensi. 


In questa lettera, madama, e nelle tre seguenti penso di stringere 
tutta la dottrina spirituale dei tre libri della salzia del Carmelo : lin qua ‘ 
ve ne esposi le prime tracce; ora ue il disegno intero, cioè il 
fondo e le COREEZISRZE: 


1 Luc. 14, 55. + 
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Si tratta in prima della notte dei sensi esterni , ossia delle passion i 
che si riferiscono ad essi ‘. I nostri cinque sensi ci vennero dati dal Créèa- 
tore per le’ azioni orilinarie della vita. Se l' uomo non avesse peccato ,. 
avrebbe avute le sue facoltà sempre soggette alla ragione; ma dopo la 
caduta dei nostri progenitori, .le impressioni che ci vengono dai sensi , 
fanno terribili rovesci in noi. Avanti che la ragione deliberi, noi ci in-' 
chiniamo verso gli oggetti che questi cinque organi ci presentano ; e il 
deplorabile si è, che questa nostra ‘inclinazione tende sempre all’ eccesso : 
il che-genera le grandi passioni, quando non siamo solleciti di ricorrere 
all'impero della ragione, o, meglio, quando vedendo la nostra debo- 
lezza e la miseria, tralasciamo d'implorare gli aiuti della grazia. 

Dai nostri sensi esce una luce che in sè è buona, poichè nell’inten- 
zione del Creatore essà è destinata a dirigerci nelle azioni della vita; 
ma noi abusiamo di questa luce nel lasciarci guidare ad essa senza ui 
sigliarei con la ragione e con' l’autore nella ragione, che è il Signore 
Iddio, nostro creatore e padrone. In questa relazione della luce dei sensi 
con le nostre inclinazioni sregolate , le quali non sono alfro che le no- 
stre, passioni, una tal luce è cattiva, ed è quella che bisogna estinguere’ 
quando vogliamo entrare nella via dell’ unione intima con Dio. Bisogna 
ridurre questa luce alla notte; e il modo che ve ne suggerisce san Gio- 
vanni della Croce, il quale in ciò si fa interprete dell’Evangelio, con- 
siste nel mortificare i sensi. Lo stesso era il pensiero di s. Paolo, quando 
scriveva ai Colossesi: * Fase morire ciò che forma in voi l’uomo terrestre; 
e i peccati che appresso enumerava questo grande apostolo son proprio. 
quelli, dei quali sono la causa o l’ occasione più ordinaria i sensi, cioè 
l'impurità, la passione del piacere, l'appetito sregolato, l’avarizia, ecc. 

Far morire l’uomo terrestre, e mettere i sewsi nella notte, è al tutto 
la medesima cosa. Ogni cristiano contrae questa obbligazione per le pro- 
messe del battesimo: onde qual vantaggio non ha s. Giovanni della Croce 
nell’insistere su questo principio, per ammaestrare coloro che tendono 
all unione divina! Egli fa vedere in una maniera maravigliosa, che le 
passioni, le quali (per dirlo anche una volta) non son altro che l'impero 
dei sensi su la ragione, privano l’anima dello-spirito di Dio, la affaticano, 
l'affliggono, la oscurano, la macchiano, la indeboliscono. Tutti questi ar- 
ticoli sono dimostrati con ragionamenti invincibili, e con. autorità cavate 
dai Libri santi. È nelle nostre passioni e del più edel meno; ma non ne 
è veruna, la qual», per quanto vogliasi debole, non produca nel: modo: 
suo i falsi effetti enumerati dal nostro Santo. 

La notte dei sensi, ossia la mortificazione delle passioni è. così. neces-. 
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saria, che san Giovanni della Croce non potè ommettere i modi d'entrare 
‘in questa via; e benchè in-questo punto egli sia assai breve, pure dice 
in due pagine assai più di cento altri libri, anche i più spirituali. Eccovi 
alcuni di questi modi: « Aver continuamente il desiderio e la sollecitu- 
dine d’imitar Gesù Cristo in tutte le cose, e perciò meditarne la vita 
e le azioni; governarsi in tutte le occasioni in quella maniera che 
avrebbe fatto egli stesso, se le-avesse avute; infine, rinunziare per amor: 
di lui a tuttii piaceri dei sensi‘. è 
Quel che segue è proprio l’ imitazione di nostro Signore ridotta i 
esercizio: ma io tremo e mi confondo nel trascriverlo, perchè sento TA 
aver errato tutta mia vita per un sentiero affatto contrario: « Darsi 
« sempre alle cose, non più facili, ma più difficili; non più saporose, 
e ma più insipide; non più aggradevoli, ma più disaggradevoli; non a 
« quelle che consolano, ma a quelle che affliggono; ‘non a quelle che 
L da del riposo, ma a quelle’ che recano della pena; non alle più 
grandi, ma alle più piccole; non alle più sublimi e alle più preziose, 

« ma alle più basse e alle più spregevoli. Finalmente vuolsi desiderare 
‘6 e cercare ciò che vi ha di peggiore, non ciò che di migliore, affip di 
« mettersi per amore di Gesù Cristo nella privazione di tutte le cose 
« del mondo, ed entrare nello spirito di una nudità perfetta. » 

lo vedo che in tal guisa i sensi e le passioni saranno nella notte più 
‘profonda, e che niuna striscia della loro falsa luce rifletterà sull’anima; e 
intendo altresi gli immensi beni che deriveranno da questa notte. Il nostro 
santo autore gli spiega molto diffusamente nel suo primo libro della notte 
oscura dell'anima *, e io tocco anticipatamente di questo libro, per com- 
pletare la dottrina che spetta alla notte dei sensi. Questi beni sono la co- 
noscenza di noi stessi e della nostra miseria; la conoscenza della gran- 
dezza e della eccellenza di Dio ; l'umiltà di spirito; la stima e |’ amore 
del prossimo; 1’ obbedienza piena ed intera in tutto quello che si riferisce 
alla- condotta interiore ; il ricordarsi quasi continuo di Dio; 1’ esenzione 
da una moltitudine d’imperfezioni, alle quali sono soggetti quei che aspi- 
rano all'unione divina. Ancora una volta, non mi fa punto pena lo sco- 
prire questi vantaggi nella notte .dei sensi quando essa è perfetta ; ma 
non sarà mai tale senza grandi combattimenti, senza provare di violente 
tentazioni, senza dover subire suggestioni assai importune dal nemico della 
salvezza. Ah, madama, s. Giovanni della Croce dice * sopra di ciò cose 
che io conosco molto per mia propria esperienza , quantunque io sia ben 
poco innanzi nella notte dei sensi. Quel che dice mi consola un poco; 
ma dove parla della via stretta e della abnegazione, mi colma di timore 
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e di confusione. « Oh! egli esclama ', chi potrebbe degnamente espri- 
« mere, chi fedelmente praticare ciò che è compreso in questa eminente 
« scienza della abnegazione di noi stessi? Oh | se le persone spirituali 
« potessero conoscere perfettamente come il mode da entrare in questa 
« rinunzia è differente da quello che parecchi di loro stimano ottimo , 
« iftomaginandosi che per loro sia assai il riformarsi in qualche cosa |» 
Risognerebbe trascrivere tutto questo capitolo per farne conoscere tutto 
il valore. Io lascerò a voi, madama, la cura di meditarlo, pregandori a 
mettermi poi a parte delle vostre considerazioni. Sono, ecc. 


LETTERA V. 
Della notte dello spirito ossia dell’ intelletto. 


I] 


A pervenire all’ unione intima con Dio non basta, madama, collo- 
carsi nella notte dei sensi, cioè mortificare le passioni che sono eccitate 
per mezzo dei sensi esteriori ; bisogna che altresi le potenze dell'anima 
entrino nella notte, ciascuna secondo il metodo ed in quel modo che è 
proprio di essa. San Giovanni della Croce considera qui lo spirito ossia 
l'intelletto ®. Questa facoltà, che è la sede della ragione, è pure soggetta 
a molti errori, poichè essa perle sue operazioni dipende dai sensi: ma, 
volendola anche supporre ben regolata , ella di per sè non ha per og- 
‘ getto se non che le cose naturali : onde non è punto capace di elevarsi 
all’unione divina. È d' uopo che la fede la ritiri da questa sfera , se par- 
laodo di cose naturali si può dir così ; e che questo dono, che viene 
dal solo Iddio, offuschi tutto quello che è di umano nelle operazioni 
dello spirito : con eiò viene a farsi quella notte in cui questa facoltà del- 
l’anima deve entrare. Una cotale notte è ben più oscura che quella dei 
sensi, poichè essa involge quel che è di più luminoso nell’ anima , ed 
estingue in certa maniera la ragione che è l’ ordine dell’ uomo interiore; 
estinzione , la quale non consiste già nel distruggere questa potenza , si 
nel rischiararla coi lumi soprannaturali’ della fede. 

Abbiamo per questo argomento un testo in s. Paolo di grande im- 
portanza , del quale il nostro santo autore fa uso, ma senza insistervi 
molto. Permettete che io lo svolga, e ne deduca alcune conseguenze. 

L’ Apostolo dice che colui il quale vuole avvicinarsi a Dio, deve cre- 
dere che Dio esiste ®. Se la scienza di tutta la religione ha un articolo 
sul quale la ragione umana abbia di vivissimi ed ambplissimi lumi, 
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questo è sicuramente l’ articolo dell’esistenza di Dio. Nondimeno tatti 
questi lumi non possono servire di appoggio all'atto soprannaturale della 
fede, il quale debbs avere per fondamento la rivelazione di Dio, dichia-' 
rata nelle sante Scritture ed insegnata dalla Chiesa. Per quest’ atto so- 
prannaturale e gradevole a Dio, è necessario sopprimere od obliare tutte 
le dimostrazioni filosofiche deli’ esistenza di Dio, e quanto a ciò mettere. 
l' intelletto nella notte, sì che venga illuminato solo dalla fiaccola della 
fede. E così bisogna, perchè l'atto soprannaturale della fede; riguardo al- 
l’esistenza dî Dio, ha per obbietto , non proprio Dio come esistente , 
ma Dio come. esistente per nostra felicità, Dio come esistente per aver 
cari i nostri omaggi, e per darcene ricompensa. Ora queste relazioni e 
queste utilità ce le fa solo conoscere la fede. Se è danque vero che ri- 
guardo all’ esistenza di Dio, considerata in questa “maniera, i lumi soli 
della ragione non ci bastano, e sono persino inutili , quanto meglio non 
dee verificarsi questo per ciò che spetta a tutte le verità che sono l’ob- 
bietto dell’ attenzione, della ricerca, dei sentimenti dell’ uomo attirato 
dalla grazia all’ unione intima con Din! La grazia inspira a costui di 
rendere la sua intieramente conforme alla volontà di Dio, per modo che 
egli sia condotto e. diretto da solo ‘ln spirito di Dio, secondo che dice 
il grande Apostolo scrivendo ai Romani '. A che possono valere i ragio-. 
namenti umani per giugnere a questo punto ? Questi ragionamenti per 
quanto vogliano essere sottili e profondi, nun hanno alcuna proporzione 
con l'essere di Dio; poichè bisogna sempre venire a questa parola , 
“la quale sola può dare qualche idea del nostro Dio. Ad entrare in un 
santo commercio con questo #/0 unico, bisogna passare per altre vie. 
da quelle dei ragionamenti umani: e la fede sola, debbo ripeterlo , ci 
sa aprire questo sentiero, essendo. essa sola un modo proprio ‘e pro- 
porzionato a recar l'anima fedele all’ unione con Dio. Quanto più sarà 
viva la fede, tanto più l’ unione sarà intima, e, per una conseguenza 
necessaria , anche di più saranno oscurati i lumi naturali dello spirito : 
perchè la fede e la scienza umana non possono operare insieme sul me- 
desimo obbielto. La scienza umana si pensa di essere sempre chiara ri- 
guardo alle verità nelle quali si occupa; e la fede è sempre oscura ri- 
guardo a quelle che essa riceve e adora. Ma quanta luce questa oscurità 
della fede non diffonde in uno spirito ben disposto , cioè perfettamente 
spogliato delle sue proprie cognizioni | sE 

Tali. sono, madama, i principii sui quali discorre tevanni della 
Croce nella sua seconda notte, che è quella dello spirito. E li conferma 
con ragioramenti saldissimi ; e, per renderli più intelligibili, osserva una 
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cosa assai n'irabile nelle sante Scritture, che è questa : ogmi volta che 
piacque a Dio di avere qualche commercio con gli uomini , esso si mo- 
stré sempre sotto il velo delle tenebre. Quando Mosè ricevette la legge 
sil monte Sinai, Dio gli apparve circondato da una nuvola. Quando 
Salomone ebbe fornito il suo tempio, la maestà di Dio empiè il snero 
liogo, ma sotto il simbolo di una nube. Quando fu tempo di mettere 
termine alle prove di Giobbe, Dio parlò a quel sant’ uomo di mezzo a 
un turbine tenebroso. E il Profeta non ci dice in sublimissimo stile : 
‘ Egli inchinò i cieli e discese; una densa nube gli era sotto î piedi; 
veniva sorretto dai Cherubini; volava su l ale dei venti, ed era avvolwo 
nelle tenebre che lo coprivano da tutti i lati quasi padiglione? Tutto 
questo ci fa intendere che in questa vita mortale gli ‘omini non pos- 
sono trattar con Dio se non che per la fede. Niuno vide mai Dio, dice 
san Giovanni * ; e pure tutti gli uomini devono avvicinarsi a Dio e con 
lui conversare. Quale sarà l’annodamento di questo commercio santo , 
se non la fede? Ma, giova ricordarlo, lo spirito umano non entra in 
questo tempio della fede se non quando è circondato di tenebre , se non 
quando è nella notte, come così sovente ripete il nostro santo autore. 
0 notte della fede, quanto preziosa mi sei Deh che io abbracci con 
amore i misteri più imperscrutabili della religione, la vostra Trinità 
santa, o mio Dio, l'incarnazione e i patimenti del vostro Unigenito, la 
sua presenza reale e permanente nell’ adorabile eucaristia , i vostri de- | 
ereti eterni sulle sorti degli uomini! O Signore, quanto più queste va- 
rità si alzano sopra la mia intelligenza, tanto io -le trovo più degne di 
voi; e deploro l’accecamento di quei temerarii che vogliono scrutinare 
la vostra maestà, che osano giudicare dei vostri consigli, che richia- 
mano ai loro sensi ed ai loro pensieri tutto ciò che a voi piacque di 
cingere intorno di nuvole. O dono della fede ; estingui questi lumi fal- 
lici che conducono tante anime alle tenebre eterne dell’ inferno ! insegna 
a tatti gli uomini che la vera scienza è riposta nel possedere te in 
questa vita, e nell’entrare sotto la tua condotta negli splendori del- 
l'eternità 100 | | 
Andando innanzi nell’ opera di s. Giovanni della Croce, è facile cono- 
scere, madama, ch'egli scrisse per tutti gli stati in cui possono trovarsi 
persone che aspirino ail’ unione intima con Dio. Adungue niuno si ma- 
raviglierà «che nel trattare della notte dello spirito per la fede, esso parlì 
di melte cose che noi abbiamo come rarissime, e che sono tali vera- 
mente. La sua discussione in questo proposito il mostra uomo attento a 
lutto; e sapientissimo nelle vie di Dio, anche più straordinarie : ma con- 
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tuttociò è manifesto ch’ egli volle ovviare a tutte le illusioni dello spi- 
rito umano, e a tutte le suggestioni dello spirito delle tenebre ; così voi 
vedrete, madama, ch’ egli non permette che altri si dia pensiero di cose, 
le quali potessero presentarsi soprannaturalmente ai sensi esterni delle 
persone spirituali; come sarebbero le apparizioni degli Angeli buoni 0 
| malvagi, le parole, i gusti, gli odori, in’ una parola ciò che affettasse i 
sensi in un modo soprannaturale. Nob vi è nulla di più insidioso che 
queste operazioni ; le quali alimentano l'amor proprio, diminuiscono l’at- 
tività della fede, aprono "il passo agli artifizii del demonio. Quando an- 
che fosse Dio l’autore di queste rappresentazioni, non gli si farebbe 
punto ingiuria nel rifiutarle , poichè si opererebbe con prudenza , e si 
metterebbe in uso un modo legittimo di sottrarsi a qualunque pericolo 
di aberrazione e di illusione. E d’ altra parte se venissero da Dio que- 
ste cose straordinarie, egli ben saprebbe produrre subito , e senza ll’ ac- 
quiescenza della nostra volbntà, i buoni effetti che si fosse proposto: il 
qual modo ei tenne coi suoi profeti e to’ suoi Santi nell’ uno e nell’ al- 
tro Testamento. 

La sapienza che è in questa avvertenza, io non posso ritrarla , ma- 
dama, nell'abbreviare le dottrine del sant'uomo; e lo stesso debbo dire 
delle istruzioni che dà intorno alle visioni puramente immaginarie, e 
alle rivelazioni, e alle parole interiori, e alle manifestazioni dei misteri e 
dei segreti ecc. Credo che una particolare attenzione debba mettersi in 
quel che dice delle parole che alle persone di orazione accade assai d’or- 
dinario di sentire nel loro interno. Fra queste parole ne possono esseréè 
di seducenti, le quali verrebbero dallo spirito delle tenebre; ma non sa- 


—. rebbero mai tali quelle che producessero nell’ anima ciò che significano: 


come se, per esempio, nostro Signore dicesse nell’ intimo del cuore : 
Amami ; e nello stesso istante l’anima si sentisse compresa dal vero a- 
more di Dio ; ovvero se egli dicesse: Non abbi timore; ed essa fosse tn- 
sto ripiena di coraggio, di sicurtà e di pace. San Giovanni della Croce 
appella queste parole sostanziali, perchè producono nell’ anima-la so- 
stanza , la forza e la virtù che esse significano; e a buon diritto ne fa 
molto conto, perehè le cosiffatte non sono soggette all’ illusione, e il 
loro effetto pieno di ricchezze soprannaturali rimane impresso nell’ in- 
terno. Del resto tutta questa instruzione, che è una gran parte del se- 
condo libro delia salita al Carmelo, è così utile ai direttori; come alle 
anime da loro guidate ; e gli uni e le altre caddero sovente in estremi 
egualmente viziosi, perchè o la ignorarono o la trascurarono. 

È in questo libro un articolo considerabile ‘, del quale voi, madama, 
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non mi perdonereste se' mi passassi leggermente : dico quello in cui il 
nostro santo autore dà ammaestramenti per elevarsi, dall’ orazione di di- 
scorso o dalla meditazione , all’ orazione di pura fede o alla contem- 
plazione. Tutti coloro che cominciano a battere da via spirituale devono 
servirsi del discorso o della meditazione, e chiamar anche in aiuto l’im- 
maginazione, per rappresentare a sè i diversi obbietti o misteri che la 
fede ci insegna. Quegli stessi che nel sentiero dell’ unione con Dio hanno 
progredito , sono spesso obbligati a passare dalla meditazione alla con- 
templazione , e dalla contemplazione alla meditazione. Alcuna volta essi 
sono gettati in una amorosa attenzione a Dio, e alcuna volta hanno bi- 
sogno di tornare al discorso per rientrare nella generale conoscenza di 
Dio. E dicendo generale conoscenza, io accenno a quello che, nei prin- 
cipii di san Giovanni della Croce , è il proprio della contemplazione o 
dell'unione per la fede con l'essere divino. Nell’ orazione di discorso 
voi siete octupata in argomenti. particolari; lasciate che l'immaginazione 
e l'intelletto s' intrattengano su questa o quella delle evangeliche verità ; 
le considerate l’ una dopu l’altra; ne traete delle conseguenze ; studiate, 
sotto la direzione della grazia, di cavarne profitto per vantaggiare in 
umiltà , in pazienza, e specialmente in amot di Dio. Ma quando Dio 
Solleva l’ amima alla contemplazione, l’ inteiletto abbandona ogni conside- 
razione particolare, e la volontà si occupa solo nell’ unirsi al sommo. 
bene per mezzo di affetti pieni di amore; dimentica ogni altra cosa per 
gettarsi in questo tutto immenso. Assai a lungo spiega il nostro Santo 
queste cose in tutta la sua opera, e in singolar modo quando viene a 
descrivere la notte in cui deve entrare la volontà; ma perchè questo 
trapasso dall’ orazione di discorso all’ orazione di pura contemplazione è 
di una grande importanza, egli stabilisce tre segni, dai quali si potrà 
conoscere in qual tempo siano da dismettere le operazioni dell’ imma- 
ginazione e i ragionamenti dello spirito. Il primo segno è il non trovare 
più gusto nè pascolo nella meditazione ; il secondo , il non sentire al- 
‘ cun desiderio di pensare ad argomenti particolari ; il terzo, che è il più 
certo e il più necessario, è il dilettarsi l' anima di starsene sola dentro 
di sè, e mettere un'attenzione amorosa a Dio, accompagnata da una 
gran pace interiore. Ob quanto di scienza spirituale, madama, quanto di 
sapienza ‘è nella maniera che il nostro santo contemplativo dichiara tutta 
questa materia! Io v’invito sopratutto a leggere il capo quattordice- 
simo del secondo libro della salita del Carmelo, dove egli porta le ra-’ 
gioni che provano la necessità di avere questi tre segni per far progressi 
più grandi nelle vie di Dio. Sono ecc. 
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LETTERA VI... 


Della notte della memoria. 


È nelle opere di s. Giovanni della Croce un insegnamento, madama,, 
. assai luminoso su le tre virtù teologali, la fede, la speranza, la carità; 
.e questo è, che devono esse perfezionare le tre potenze dell'anima ‘'. 
Abbiamo veduto quel che opera la fede sopra lo spirito ;. ora dobbiamo 
- vedere quel che fa la speranza su la memoria *. Apparisce chiaro che 
.H nostro santo autore, discorrendo di questo argomento , distingue ia 
, memoria dall’immaginazione. Entrambe queste facoltà si esercitano, a. 
dir vero, sopra rappresentazioni ed immagini ; anzi nella memoria è 
sempre dell’immaginazione,. ma nell’immaginazione non è sempre della 
memoria ; poichè quella può rappresentare e.rappresenta anche spesso 
all'anima cose presenti, laddove questa non rappresenta altro che le 
, passate , con P assicuranza o la testimonianza che queste cose furono 
‘già presenti all'anima ; ed eziandio per ciò la: memoria. differisce dalia 
lmmaginazione. lo aggiungo che la memoria si esercita alcuna volta su 
‘le cose future, ma questo non accade se non in forza di promesse , di 
, speranze, di predizioni, o di congetture anterieri e relative alle stesse 
cose. Così, quando la nostra memoria ci rappresenta la gioria di cui 
godremo nel cielo, nol fa se non perchè si fonda sopra ciò che fa ri- 
velato nei santi Libri. ] 
Secondo san Giovanni della Croce, la fede propriamente spoglia l’im- 
“ maginazione della sua luce e la colloca nella notte; e la speranza pro- 
duce quest’effetto su la memoria: il che prova com' egli distinguesse que- 
ste due potenze. Ma come mai la speranza mette la memoria nelle te- 
nebre, quando si tende ‘all’ unione divina? Ecco: la speranza che si 
solleva unicamente al ‘u0 di Dio, fa dimenticare all’ anima le sue an- 
tiche coguizioni. Ognun sa che quanto meno si possede, tanto più si 
spera ; e quanto più si spera, tanto minor pensiero si ha di ciò che si. 
possede. Una speranza forte, sempre accompagnata da desiderio vee- 
mente , ci fa dileguare la ricordanza di ciò che si ha o di ciò che si 
ebbe; così l'anima che tutta la sua speranza abbia fissa in Dio, ama 
di non ricordar più quello in cui si occupò sino a quel punto. Ah!, mada- 
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ma, perchè gli amatori del mondo rammentano con tanto di compia- 
cenza ciò che blandi le loro passioni ? Perchè essi non hanno di spe- 
ranza in Dio. E perchè alla morte così vivo dolore gli assalisce pei beni 
che li dilettarono sì lungo tempo, e che debbono abbandonare? Perchè 
non isperano nulla per la vita futura. I discepoli di s. Giovanni della 
Croce sono in una condizione ben differente : son uomini che dimenu- 
carono tutto fuorchè Dio e Gesù Cristo, perchè posero le loro speranze 
soltanto in Dio ed in Gesù Cristo. 

Qui il nostro santo direttore ci dà una lezione perfettamente evan- 
gelica, la quale varrà a segregarlo per sempre da (ulti i falsi mistici, 
Dopo aver detto che nella via dell’ unione bisogna dimenticare la ‘specie 
e la conoscenza delle cose materiali, egli soggiunge : * « Io non intendo. 
« parlare di Gesù Cristo e della sacrata umanità di lui.... Non biso- 
« gna assolutamente trascurare giammai la rappresentazione di questa 
« adorabile umanità, nè cancellàarne la ricordanza o l'idea, nè inde- 
‘ bolirne la conoscenza, poichè la vista che se ne ha, e la considera- 
« zione amorosa che se ne fa , ecciteranno l’anima ad ogni sorta di 
» bene , e l’aiuteranno ad acquistare la più eminente unione di Dio. 
« Egli è manifesto che quantunque sia espediente di coprire di oblio le 
« altre cose corporali e visibili, come ostacoli all'unione divina, in que- 
« ste non si intenda compreso colui che si fece uomo per operare la 
« nostra salvezza, e che è la verità, la porta, il sentiero, la guida ad 
« ogni bene. » | 

A pervenire all’ unione intima con Dio bisogna dunque, secondo il 
ragionare di san Giovanni della Croce, ritirar la memoria dalla specie 
e dalla conoscenza delle cose create , per presentarla a Dio libera , 
Sciolta e come perduta in un santo oblio di ciò che non è Dio o Gesù. 
Cristo; senza di che noi ci esporremmo al risico di essere turbati da 
una moltitudine di distrazioni, di falsi giudizi, di suggestioni del de- 
monio, di sentirci sollevare le passivni, di perdere la pace dell’anima, 
e di non poter ascoltare il Signore nell’ orazione. Il nustro Santo estende 
questa dottrina medesima alle conoscenze soprannaturali, alle visioni, aile 
rivelazioni, alle parole interiori, ai sentimenti spirituali, le cui imma- 
gini per lo più restano impresse profondamente nella memoria. Il riflet- 
tere su la ricordanza di queste cose fa che l’uomo s’inganni sovente , 
e sia in occasione prossima di cadere in presunzione e vanità, e dia 
luogo che il demonio lo seduca e lo tragga a mille follie, e lo privi 
almeno della nudità e povertà di spirito, la quale è così necessaria nella 
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via dell’ unione divina. In fioe niuna di queste cose, per ‘belle e sopran- 
naturali ch' elle sembrino, non è Dio ; e ciò deve bastare perchè l' uomo 
spirituale ne distragga la sua memoria. 

Non chè esso debba rigettare, soggiunge if nastro Santo, il pensiero 
dellé cose, le quali è obbligato ad eseguire per causa del suo stato; ma 
questa mernoria dev'essere tale che egli non vi si attacchi, non né prenda 
piacere, toh vi ponga affetto cone ih un bene proprio di lui. Accadé 
‘altresì che l’anima, quando è pervenuta all’ unione divina , dimentichi 
pienamente tutto, fuorchè Dio e Gesù Cristo; ma la memoria gliene 
viene altrettaito più perfetta è più atta ad adempiere a tuiti i doveri 
del suo statò , perchè Dio medesimo le inspira quello che deve fare. Il 
santo autore spiega questa a con esempit , dei quali io tràscrivo il 
primo perchè sia bene compresa :* « Una persona. si raccomanda ad al- 
cuno di quelli che suno elevati a questo statò, perch} offerisca le sue 
preghiere per lei. Nella memoria di colui, al quale essa si racco- 
maridò , nen rimane più alcuna specie nè conoscenza di quella in- 
chiesta, talmente che questi si dimentica di offrire i suoi voti per 
quella cotale persona. Ma se è espediente di presentare queste pre- 
ghiere a Dio per colei, Dio toccherà la volontà del suò servo, e 
gli darà il desiderio di pregare; per contrario se egli non le gradi- 
sce, quest'uomo dabbené , per quanto si sforzi, non avrà nè il po- 
tere nè la volontà di porgere quella supplica al suo Creatore: Dio 
medesimo volterà altrove il cuore di lui, e gli inspirerà di pregare 
per altri che non conosce, e dei quali non avrà mai udito a parlare. 
La ragione si è, che Dio etcita in una maniera particolare le po- 
tenze di queste anime (le quali son nell’ unione) a far le loro opera- 
zioni conformemente alla volontà divina. » In questa istruzione, ma- 
dama, e nell’ esempio che la spiega, è uno spirito di fede che not posso" 
ammirare abbastariza. Di qui comprendo bene come mai i Santi abbiano 
fatto tante cose si acconciamente e sì perfettamente; come ne abbiano 
ommesse tante altre con la stessa prudenza e con lo stesso merito. Iddio, 
al quale erano uniti pei vincoli di una sublime orazione, in tutti i loro 
passi gli illuminava. Il mondo li criticò , li biasimò , perchè il mondo 
non ha le spirito di Dio; ma noi vediamo il buon esito delle loro im- 
prese, e riconosciamo che essi furono i veri sapienti, perchè, essendos 
uniti al Signore, come dice l’ Apostolo *, erano divenuti un medesimo 
spirito con lui. Sono ecc. 
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LETTERA VII. 


Della notte della volontà. 


L'uomo farebbe opera vana, madama, se postosi nella notte dei sensi 
dello spirito e della memoria, lasciasse poi la volontà in balia di se stessa, 
cioè delle sue sregolate affezioni. Questa parte di noi è la più preziosa, 
come «quella da cui dipende il nostro amore per Dio, nel quale amore, 
portato al grado più sublime a cui possa aspirar l'uomo in questa vita, 
consiste l' unione divina. San Giovanni della Croce ebbe sommamente a 
cuore d' insegnarci ‘ la maniera d’entrare nella notte della volontà, cioè 
di mortificare le affezioni di questa potenza, che sono, com’ egli nota, 
la gioia, la speranza, il dolore, il timore, tutte quattro legate così stret- 
tamente insieme, che .dovunque se ne trovi una, ivi le altre esercitano 
| similmente la loro forza. E ciò egli dimostra co' raziocinii più giusti e 
più conformi alla sana filosofia : dai quali conclude che, se una di que- 
ste è disordinata, tutte le altre sono disordinate del pari, e che questo 
disordine è capace di produrre nell'anima ogni sorta di vizi, e che 
dalla sommaissione di esse ai voleri di Dio dipendono tutte le virtù. 

San Giovanni della Croce tratta soltanto della gioia, certamente per- 
chè il modo di regolare questa affezione dell'anima può servire per tutte 
te altre; e fa notare che la gioia può nascere in noi da sei specie di 
beni, che sono i beni temporali, i beni naturali, i beni sensuali, i beni 
morali, i beni soprannaturali, i beni spirituali. Ciascuno di questi beni è trat- 
tato in particolare: il Santo dimostra l' importanza del riferirli tutti a Dio solo, 
ten la gioia che può derivarne. E posti i principii così sovente ripetuti 
in quest’ opera, ognuno può vedere che l’ annegazione di questi beni, e 
della gioia che essi producono, è l’unico modo di riferirgli a Dio : que- 
sti beni sono fuori del fitta di Dio; adunque l’anima non può dilet- 
tarsi ia essi, e nel tempo stesso unirsi a questo (utto unico. Ma in buona 
sostanza, madama, questo insegnamento del nostro Santo vi par egli cosa 
soltanto da perfetti, o non anzi una mera dichiarazione del gran pre- 
cetto di amar Dio con tutto tl nosiro cuore, con tutta la nostr'anima , 
con tute le nòstre forze? Si dirà che adempisca a questo comandamento 
essenziale un’ anima attaccata a qualunque bene vi vogliate, che sia di- 
stinto da Dio, se essa fa dipendere la sua gioia e la sua felicità da que- 
sto bene, e se essa riposa nel possesso di questo bene ? 


! Salita del Carinelo, lib. 3, cap. 16 e seg. 
S. Gio. della Croce 14 
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Or quali sono i beni temporali nocivi all'anima, quando essa li fa ob- 
bietto della sua gioia ? Sono le ricchezze, gli onori, i figliuoli, i parenti, 
l’assicurare la propria condizione nel mondo ecc. Dalla gioia che l’anima 
in vero studio procura di sentirne, e confessa di sentirne, nascono innu- 
merevoli danni. ll nostro santo autore li riduce a quattro gradi, cioè che 
oscurano l’anima, le inspirano l amor dei piaceri, la portano ad abban- 
donare Iddio, la trascinano insino a dimenticarsi di Dio. I quali articoli 
sono talmente provati coi Libri santi e con l’esperienza, che possono am- 
mettersi come verità incontrastabili. Per contrario, se si reprime la gioia 
| che deriva da questi beni, quanta libertà e chiarezza e tranquillità non 
sente dentro da sè colui che fa questo sacrifizio |! Ed è pressochè il me- 
desimo dei beni naturali, che, secondo s. Giovanni della. Croce , sono 
‘ le perfezioni del corpo, come a dire l’avvenenza , il bel garbo, la sa- 
nità; e le perfezioni dello spirito, come il senno, l’intelligenza, l'attitudine 
alla scienza ecc. Il gioire di avere queste doti fa cader nella vanità, nella 
prosunzione, nella dissipatezza , nella tiepidezza , nel disgusto delle cose 
spirituali; e massimamente la bellezza del corpo è è fonte di infiniti de- 
litti, chi si lasci allettare alla compiacenza che essa inspira. Mortificate 
queste frivole dilettazioni, rinunziate a quella gioia che vi si suscita nel- 
l’anima alla ricordanza di questi pretesi beni; e voi vi terrete nell’umiltà, 
nell'amor del prossimo, nella purità , nella libertà di spirito , necessarie 
per vincere le tentaziohi, per sopportare le afflizioni, per servire a Dio 
con fedeltà e costanza. 
| La gioia che viene dai beni sensibili rende l’uomo tutto carnale e ter- 
restre. Questi beni dipendono dai sensi, dalla vista, dall’udito, dall’odorato, 
‘ dal tatto, dal gusto. Chi si piace dell’ uso di questi beni è dissipato, 
curioso, voluttuoso, intemperante, fiacco nel servizio di Dio, amator 
di se stesso, duro alle miserie dei poveri. Ma che bisogno d' insistene 
sopra di ciò? Per poco che si miri al mondo ed a quei che lo seguono, 
si vedrà che gli obbietti dei sensi, e la dilettazione che essi recano seco, 
e l'importanza che ad essi è data, piombano il genere umano in tutti i 
mali spirituali. Fra la gioia che si prova nell’abbandonarsi in questi ob- 
bietti, e quella che tien dietro al servire a Dio, all’esercitarsi nella ora- 
zione, e al comunicare santamente con Gesù Cristo, è una immensa di- 
stanza. Non disse forse Gesù Cristo ! che ciò che è nato dalla carne, è 
carne, e ciò che è nato dallo spirito è spirito? E lo spirito e la carne 
sono due estremi che non istaranno giammai insieme. San Giovanni della 
Croce non vuol sapere di quelli che presumono di traltenersi nelle di- 
lettazioni sensuali , col pretesto di darsi alla meditazione e di unirsi a 
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Dio. costato egli dice ‘, mirano più a soddisfare a se slessi, che a con- 
tentare Iddio. Questo esercizio è il godimento del piacere, anzi che la pra- 
tica dell'orazione; e quantunque sembri che egli non abbiano altra inten- 
zicne se non di andarne a Dio, tuttavia col fatto danno a divedere che 
hanno per iscopo la seddisfazione dei sensi. Ben molti esempii, madama, 
si potrebbero citare di questi pretesi divoti, i quali non sanno negar nulla 
ai loro sensi. Io invito i cosiffatti a leggere le regole che il nostro santo 
autore prescrive per liberare l’anima da tutte le gioie del senso, e per 
insegnare il modo di riferirte unicamente a Dio. Questa così sicura e 
così salutare dottrina rientra in quella della notte dei sensi. E la conse- 
guenza è, che, per essere uomo spirituale, vuolsi praticar seriamente la 
mortificazione, e ridurre i sensi entro a termini assai stretti. Similmente 
è da dire che i Santi, i quali negarono tante cose ai loro corpi, mostra- 
rono di essere ben convinti della fragilità della nostra natura, e quali 
traditori siano i sensi, se noi non sappiamo tenerli. schiavi sotto l'impero 
della grazia. 

Restano, madama, tre altri beni che hanno aria di più onesti, cioè i 
beni morali, ossia le virtù e le opere buone; t beni soprannaturali, che 
sono i doni straordinarii, le grazie gratuite, come lo spirito di profezia, 
il: dono dei miracoli, quello di parlare diverse lingue ; finalmente i den: 
spirituali, col qual nome s. Giovanni della Croce chiama quelli che ven- 
gono dalle cose manifeste e distinte, e che empiono l'anima di dolcezza 
e di soddisfazione :. tali sono le immagini de’ Santi, le cappelle od ora- 
torii, le cerimonie della Chiesa, le predicazioni. Questo articolo è di molta 
| importanza, perciocchè il nostro santo autore insegna in esso la maniera 
di saatificar l’uso di tutte queste cose,. delle quali molte persone divote 
abusano, o- non sanno giovarsi. 

Poco vi dirò, madama, dei beni morali e dei beni soprannaturali , 
quantunque s. Giovanni della Croce ne tratti con la stessa diligenza che 
degli altri.. È cosa manifesta che coloro i quali mettono la loro soddis- 
fazione nella pratica delle virtù morali e nel godimento dei doni straor- 
dinarii, pericolano di cadere nei grandi difetti, che sono la vanità, la 
prosunzione, la caparbietà, il disprezzo degli altri; e quanti non restano 
illusi nella falsa gioia che deriva da questi beni! Bastano due parole ap- 
pena per decidere questa questione. Quei che mettono la propria com- 
piacenza. nelle loro buone opere , nelle loro lunghe preghiere , nei loro 
digiuni, nelle loro limosine, sono Farisei ; e quelli che si esaltano delle 
loro pretese operazioni straordinarie, sono profeti riprovati come Balaamo, 
ovvero impostori come Simon mago. lo non fo che accennarvi il pen- 
siero del nostro santo autore. 


1 Salita del Carmelo, lib. 3, cap. 23, verso la metà. 
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A me diletta assai la sua instruzione sopra le immagini, i rosarii, 
gli oratorii, i luoghi di divozione , le predicazioni ecc. Quest’ uomo di 
Dio sa apprezzare debitamente l’ intenzione della Chiesa nell'uso di tutte 
queste cose visibili e consacrate alla pietà ; nè v'è da temere che la sua 
‘ dottrina intorno a ciò, e particolarmente intorno alle immagini del Si- 
gnore e dei Santi, possa parer favorevole ai settarii che turbarono la 
Chiesa in questi ultimi tempi. Egli stesso dichiara il suo pensiero in un 
modo assai preciso: * « lo non dico che non si debba avere d’ imma- 
« gini, nè prestare ad esse quella venerazione che loro è dovuta ; solo 
« espongo la differenza che è fra le immagini di Dio e Dio stesso , af- 
« finchè noi le consideriamo siffattamente, che non c' impediscano di 
« andare a Dio: e ce l’impedirebbero se noi ci attaccassimo ad esse 
« più di quel che sia necessario a fare le nostre operazioni spirituali ». 
E più sotto: « Per ciò che spetta alla stima e alla riverenza da aversi 
alle immagini secondo l’ intenzione deila santa Chiesa cattolica che ce 
le propone, non può insinuarvisi nè illusione nè pericolo : e all'anima 
sarà sempre utilissima la memoria che ne ha, poichè questa memoria 
è accompagnata per lo più da un movimento di amore per l’ obbietto 
dalle immagini rappresentato : e sino a che ella se ne gioverà a questo 
« scopo, ne ricaverà aiuti per arrivare alla divina unione , purchè nel 
« lasciarsi portare alle attrattive della grazia che Dio le darà, ella passi 
« dalla dipintura morta all’ obbietto vivente , dimenticando tutte le crea- 
« ture e tutto ciò che si estende insino ad esse ». 

Il nostro Santo aveva considerati assai attentamente tutti gli abusi che 
si erano introdotti nel servirsi delle cose di cui tratta qui; è condanna 
coloro i quali abbigliano le sante immagini secondo le mode * ; coloro 
i quali affastellano immagini sopra immagini, o ne vogliono avere di 
una tale forma, di un tale autore, o Îe collocano in una tale o tal altra 
maniera, per appagarsi di più; coloro i quali, fissando molto una 
immagine , si pensano di vederla muovere, cangiar volto, o fare qualche 
segno ; coloro i quali nella scelta delle corone e dei rosarii guardano 
alla fattura, alla materia , al colore, e da queste forme esteriori {pren- 
dono motivo di preferire gli uni agli altri; coloro i quali logorano 
molto di tempo nel parare gli oratorii e le cappelle, per cui {hanno un 
particolare affetto, senza darsi pensiero del raccoglimento interiore e del 
santo commercio con Dio; coloro i quali credono di non poter fare 
orazione se non che in certi luoghi da loro appostati , ovvero corrono 
da un luogo ad un altro per soddisfare alla loro pretesa divozione ; co- 
loro i quali si attaccano a certe cerimonie che sono di loro scelta o di 
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loro invenzione, e vogliono, a cagion d’ esempio , che un cotal prete, 
e mon un. altro, dica la messa, con un tal numero di candele , nè più 
nè meno , all'ora tale e non ad un’altra, un tal giorno e non prima 
o dopo; 0, facendo fare qualche pellegrinaggio , comandano che vi siano 
tante stazioni, e che si facciano al tale tempo e all’ora tale, e visì 
dicano tante orazioni, con tali circostanze, tale atteggiamento di corpo, 
e altre cerimonie, senza ommetterne alcuna, anche minima, ece. 

Professando il più grande rispetto per tutto ciò che dalla Chiesa è 
praticato od approvato , il nostro santo direttore richiama sempre l’anima 
fedele al centro unico che è Dio , e Dio solo; dimostra gli abusi o le 
imperfezioni di quelle pratiche cui egli censura ; fa vedere quanto po- 
vero e sterile sia l’ interno, quando altri si abbandona troppo alle cose 
.esterne ; insegna il modo di sollevar lo spirito e Ia volontà alla pura 
gioia che è prodotta dall’ amor di Dio. Se voi vi avvezzerete, egli dice', 
a gustare le consolazioni sensibili , non potrete goder mai delle delizie 
spirituali che derivano dalla nudità di spirito e dal raccoglimento interiore. 

Savie del pari ed instruttive sono le osservazioni che fa intorno al 
predicare. S: egli richiede che i predicatori mettano tutta |’ attenzione 
possibile a compiere degnamente il loro uffizio, se vuole che nel com- 
porre i loro discorsi non trascurino nulla; richiede altresi che la loro 
cura principale sia il regolar bene il proprio interno , che sieno dati alla 
preghiera , e che #l loro cuore, prima che vadano in pulpito , sia infiam- 
mato d'amor di Dio. E gli uditori esorta a concepire un ardente desi- 
derio di trar profitto dalla santa parola *; di ascoltarla con umiltà ; di 
applicare ciò che sentono a se stessi e non agli altri; di riflettere su 
le verità ad essi predicate, e di confermare con la pratica le instruzioni 
ricevute. 

In tutte le quali cose del santo autore io vedo, madama , la strada 
pura ed infallibile della più alta perfezione. Quivi tutto tende al denu- 
damento dello spirito e allo spogliamento della volontà. E quello che mi 
lapisce si è, che queste non sono già cose fondate sulle speculazioni di 
uno che scrive nel suo gabinetto ; ma si sente proprio che questo è il 
sentiero tenuto dal santo amico di Dio; che egli parla per sua espe- 
rienza ; che non mira se non ad innalzare le anime all’ unione intima 
con Dio; e che ha sempre un'idea perfetta del culto in ispirito e ve- 
rità. La sua dottrina sottrae all’ uomo tutti i sostegni della natura, non 
gli lasciando altro che Dio; ma Dio è tutto, e da questo tutto infinito 
Piovono tutti i beni. Felice colui che conosce l' utilità di questo scam- 
biare il nulla della creatura. col ‘io di Dio ! 


! Salita del Carmelo, lib. 3, cap. 39. = ® Ivi, alla fine del cap. 44. 
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Qui finisce l’analisi dei tre libri della salita al Carmelo; ma debbo 
avvertirvi, madama, che io ne ho delineato appena i primi tratti. ‘Bi- 
sogna tutta questa preziosa instruzione leggere e meditare, e benedire 
a nostro Signore perchè abbia dato alla sua Chiesa un maestro così in- 
telligente nelle vie di Dio. Sono ecc. 


LETTERA VIII. Ì 


Analisi del trattato della notte oscura dell’ anima. 


In questa lettera devo trattenermi, madama , sui due libri della notte 
oscura dell’ anima ; i quali io considero come un gotale supplemento ai 
tre libri della salita del Carmelo ; supplemento che è necessario , perchè 
bisognava farci conoscere lo stato ‘in cui si trova un' anima nel correre 
per la via dell'unione, e quello a cui ella perviene avanzandosi più e 
più verso il termine. San Giovanni della Croce prende colui che con 
l'aiuto della grazia delibera di servire a Dio, sino dai primi elementi 
(per così dire) della vita spirituale. Non v’ha dubbio che questo inci- 


piente non si eserciti dapprima nella meditazione delle cose sante , e che 


Dio per lo più non lo colmi, in questo cominciar della via, di dol- 
cezze e di carezze ; poichè costui è un pargoletto ancora incapace a di- 
gerire un nutrimento solido. Perciò non è cosa rara il vedere coloro 
i quali entrano per cosiffatto sentiero essere inclinatissimi all’ orazione, 
alla frequenza dei sacramenti, e agli esercizii della penitenza. Ma nella 
loro condotta s' intromettono molte imperfezioni. La novità di questo 
stato e la mancanza di esperienza fanno sì che eglino cadano, a modo 


loro , in quei traviamenti che sogliono i grandi peccatori. Dico a modo 


loro, perciocchè le cadute di queste anime deboli , ma ben deliberate di 
servire a Dio, sono solamente di peccati leggeri o di imperfezioni, quan- 
tunque di tempo in tempo essi possano essere più gravi, ed anche assai 
riprensibili. 

San Giovanni della Croce per far comprendere la sua idea percorre 
i sette peccati capitali, e mostra che gli incipienti sono soggetti ad ec- 
cessi di vanità, di collera, d’ avarizia, di gola, di lussuria, d'invidia, di 
accidia ; ma questi cinque ultimi peccati sono presi in un senso spiri- 
tuale. Così l’ avarizia di queste anime poco esercitate nelle vie di Dio 


consiste in ciò, che elleno son avide di consolazioni interiori, e restano: 


scoraggiate quando si veggono sottratte queste grazie. La loro gola con- 


siste in ciò, che elle si cacciano ad ogni sorta di pratiche, o vuoi di. 
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penitenza o vuoi di divozione , sovente contro il consiglio dei loro su- 


periori o direttori : il che succede sopra tutto relativamente alla santa 
comunione, non si facendo costoro scrupolo di estorcerne dai confessori 


U uso fréquente, ed eziandio di accostarvisi senza loro licenza, 0, ciò che 


LI 


è ancor peggio, di tener celato ad essi questuso *. La loro lussuria con- 


. siste in ciò, che elleno sentono combattimenti nelia carne, e se ne tur- 


bano a tal segno da esporsi a moleste tentazioni, ovvero (il che non è 
punto meno pericoloso) si legano ad amicizie, pretese spirituali , in cui 
entra molto di amor proprio e di sensualità. La loro invidia 0 gelosia 
consiste nel voler essere preferite ad altre, che fanno egualmente pro- 
fessione di pietà. L' accidia consiste nel ricercar esse piuttosto la loro 
soddisfazione, che la volontà di Dio; e nel fuggire le croci, le umilia- 
zioni, e in generale tutto ciò che appartiene alla via angusta. Per ciò 
che spetta alla vanità e all'ira, avviene di rado-che non siano peccati 
formali in questi incipienti; e sarà il medesimo in tutto il resto, quando 
vi si frammescoli della ostinazione, della impazienza, della tiepidezza ecc. 
Quanto frequentemente, madama, questi aspiranti alla perfezione contrag- 
gono delle macchie, e non poche, eziandio nella pratica delle opere 
buone! San Giovanni della Croce svolge tutta questa materia proprio da 
maestro , e particolareggiando in un modo maraviglioso. Quanto bene 


questo grand'uomo dovea conoscere tutte le debolezze del cuore umano, 


tutte le arme che il demonio usa per attaccarci, tutte le illusioni dei 
nostri sensi, tutti gli errori del nostro spirito ! Per dar giudizio delle 
bontà e della sapienza di lui, a me basterebbe solo quello che dice delle 
amicizie che si chiamano spirituali. Vedete, a mo' d’ esempio , una re- 
gola che dà intorno ad esse, la quale a me sembra infallibile : * « Quando 
« l'amicizia è ‘veramente spirituale , fortifica l'’ amor di Dio di mano in 
« mano che si va stringendo ; e quauto più vi si pensa, é più viene in 
c mente Dio, più si brama di possederlo ; per modo che succede ac- 
« crescimento così nell’una come nell’ altra cosa ». Tali furono senza 


dubbio le amicizie di s. Basilio e di s. Gregorio Nazianzeno, di s. Gio- 


vanni Grisostomo e d’ Olimpiade, di s. Giovanni della Croce e di s. Te- 


resa. Ma se ne trovano ancora di cotali amici? Mio Dio, esclamava santo 


Agostino *, non è amicizia vera se non quella che ha il suo principio 
nella ‘carità che voi diffondete nei cuori, dando loro il vostro Santo Spi- 
rito. Così la pensa il nostro santo autore. 

Adunque gl’ incipienti operano e vivono nelle vie di Dio in una ma- 
niera bassa, grossolana, comoda al loro gusto e al loro amor proprio ; 
essi non sono ancora nella notte dei sensi: ma quando Iddio li chiama 


ì Nolte oscura, lib. 1, cap. 6. = Ivi, lb. 1, cap. 4. = ? Confess. 1.4, c. 4. 
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a questo grado per condurli all'unione, non lascia di sperimentarii 
col mezzo della aridità, delle. tenebre, della sottrazione delle dol- 
cezze spirituali. Questo è l'ingresso nella notte. Nè il nostro santo au- 
tore dimentica già di dare delle regole acconce a farci distinguere que- 
sto stato dalla tiepidezza, dal rilassamento, dalla melanconia; ed insegna 
anche il come condursi in questa notte assai oscura : dove il principale 
ricordo si è, di cessarsi dall’orazione di discorso e dalla meditazione, 
per abbandonarsi al riposo in cui Dio mette l’ anima, attendendo a sop- 
portare con pazienza le desolazioni che essa proverà ancora per qual- 
che tempo. Del resto, i vantaggi di questa notte sono ineslimabili; e io 
avendovegli indicati, madama, nella mia quarta lettera, non ve li ripe- 
terò: voglio soltanto aggiungere che l’ esposizione fattane dal nostro Santo 
deve sommamente consolare e dar animo alle persone spirituali. 
Siamo dunque nella notte, mentre che si fa questa purgazione dei 
sensi; ma questo non è punto più che il preludio. di una notte ben più 
oscura, cioè quella dello spirito. E questo è l’ argomento del secondo li- 
bro della nose oscura dell'anima, al quale s. Giovanni della Croce a- 
datta ancora il suo primo cantico, sebbene in un senso diverso da quando 
trattavasi della notte precedente; poichè questa notte dello spirito è tutto 
altrimenti penosa e straziante da quella dei sensi. Tuttavia come mai 
questo stato di afflizione e di patimenti può stare insieme con la lùce , 
che , secondo il nostro Santo, viene comunicata all’ anima nel decorso 
di questa notte? Ci bisognerebbe, madama, un gran maestro come lui, 
a spiegare questo mistero. La cosa è qui: la luce di Dio fa conoscere 
all'anima tutte le sue miserie, le raduna sutt' occhi le sue debolezze, la 
colma di meraviglia al paragonare che ella fa la grandezza di Dio col 
suo niente, la empie di terrore, di desolazione, e di un cotale scorag- 
giamento che essa in fino a quel momento non ebbe provato mai. a Co- 
« loro che sono in queste prove di afilizione, amano Dio a segno da 
« dar mille vite per lui; ma questo grande amore nou li impedisce 
« di credere che Dio non ami loro, non avendo essi cosa che sia de- 
« gna dell’amor di lui, ed anzi riputandosi assai spregevoli, e meri- 
« tevoli ch' ei gli odii e che le creature tutte abbianli in orrore » !. 
Contuttociò l’anima in questa tenebrosa notte si purifica ; quel che 
rimane dell’ uomo vecchio, si consuma; il fuoco dell'amore divino s'im- 
padronisce di tutte le potenze dell’uomo spirituale: e il nestro santo au- 
tore espone dieci gradi di questo amore. Secondo lui, l’ anima cade in 
un cotale affievolimento e languore; poi si dà tutta a cercar Dio senza 
interruzione ; in questa ricerca acquista un coraggio nuovo; accetta i pa- 


* Notte uscura, lib. 2, cap. 7, verso ia fiue. 
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timenti inseparabili da questo travaglio; concepisce desiderii veementi di 
posseder Dio ; corre, vola verso questo unico obbietto dell’ amor suo; 


trapassa ad uva santa arditezza, a una maniera di familiarità nel trat- 
tar con Dio; lui abbraccia, a lui si unisce, e gusta in questa unione 


dolcezze ineffabili: ma l' ultimo grado non è della vita presente , poi- 
chè consiste nella visione beatifica. Questi dieci gradi sono spiegati uno 
per uno, e con cautele che rimovono ogni pericolo di errore e di illu- 
sione. Per esempio, favellando della libertà che 1’ anima nsa nel suo 
commercio con Dio, il Santo ci avvisa che questa suppone una inspi- 
razione particolare : senza di che sarebbe a temere di perdere l’ umiltà 
e di contravvenire a quel rispetto profondo che si deve a Dio in tutte 
le cose. E parlando del grado in cui l’anima si unisce a Dio, ci am- 
monisce che qui si frammischia dell’ interruzione, e che non è uno stato 
fisso; perciocchè il perseverarvi darebbe in certo modo a questa vita 
mortale il godimento della felicità de’ beati : il che non è concesso a per- 
sona, prima di esser libera dai legami del corpo. 

Meditiamo , madama, nel silenzio del ritiro, questi due libri della 
notte oscura dell'anima. Solo un Santo elevato a una orazione sublime 
li potea comporre; e solo anime, come la vostra, già bene esercitate 
nella scienza e nella pratica della orazione, possono intenderli bene. 
Sono ecc. 


LETTERA IX. 


Sulla viva fiamma d'amore e su è cantici spirituali 
di s. Giovanni della Croce. 


lo mi terrò assai breve, madama, intorno alla viva fiamma d’ amore 
ed ai quaranta cantici di s. Giovanni della Croce, perchè di questi due 
Scritti un’analisi seguitata non si può fare. L'uno e l'altro espongono i 
sensi dell’ anima pervenuta all’ unione divina , e massime il desiderio 
ardente che ella ha di ottenere la vista di Dio: dove il linguaggio pieno 
di figure, a mo’ del Cantico dei cantici, non è cosa che faccia per le a- 
nime volgari, e intendo anche quelle che hanno qualche uso dell’ ora- 
zione. Per tener dietro al nostro Santo in questi due ultimi trattati, bi- 
sogna averne studiato bene la dottrina. Quantunque lo stile adoperato da 
lui sia quello del più acceso e del più sublime amore-, e sembrino lan- 
ciarsi da questo cuore trasformato in Dio vampe di fuoco, pure debbo 
notarvi che esso non abbandona il me todo d’ istruzione. Per esempio , 
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nella viva fiamma dell’ amore ' è un eccellente. brano su la direzione 
delle anime, nel quale il Santo fa vedere come i direttori poco esperti 
nelle vie di Dio ritardino le anime chiamate alla contemplazione ; e parla 
di questo argomento con tutta la forza e tutta l'autorità che la sua grande 
perizia gli dava. Voi piangeste alcuna volta, madama, del poco aiuto che 
in questo secolo si trova per quel che si riferisce a condotta spirituale: 
ma non è da maravigliarsene troppo, se si legga ciò che il nostro santo 
autore esige a quest uopo. Per me sono persuaso -che anche. ai suoi 
tempi fosser rari i direttori, tali quali ei li desidera ; e pure quel suo 
secolo era fecondissimo di Santi. Or che dovrem pensare del nostro, in 
cui si è preso in certo modo l'impegno di mettere in discredito la 
scienza spirituale e le vie di Dio? Adunque perchè nella pratica dell’o- 
razione s' insinuò di tempo in tempo qualche abuso, era da voler reci- 
dere fino alla radice della teologia mistica? Io debbo dire che molte si- 
nistre opinioni intorno a ciò si dismetterebbero, se si leggessero ancora 
le opere di s. Giovanni della Croce. 

Checchè ne sia, madama, io ho considerato bene i suoi due ultimi 
trattati, e vi ho rieonosciuto gli effetti che produce in un'anima ben 
morta a se stessa il santo amor di Dio, e vi ho trovato il detto da s. 
Agostino più di mille anni fa, che questo divino amore ferisce, brucia, 
inebbria ; ilche è quasi la sostanza delle cose svolte da s. Giovanni della 
Croce in cento maniere diverse. Sono, in questo santo amore, tutto vo- 
stro ecc. 


LETTERA X. 


Quanto sia lontana la dottrina di s. Giovanni della Croce 
da quella dei falsi mistici. 


Se io fossi stato capace, madama, di tradurre in nostra lingua le opere. 
di s. Giovanni della Croce, vi avrei aggiunto alcune note per dilucidarne 
la dottrina in qualche punto, e avrei specialmente voluto far vedere come 
questa sia sicura, solida, senza ombra di macchia in tutte sue parti. Sup- 
plirò qui a ciò che il traduttore non fece, e segnerò le differenze fon- 
damentali che sono tra le istruzioni del nostro santo autore, e i principii 
dei falsi mistici che si levarono su alla fine del secolo passato. E mi ba- 
sterà di accennare alcune delle cose che più delle altre furono criticate 
in questi novatori, e mettere di rincontro i sentimenti pienamente orto- 
dossi di s. Giovanni della Croce. I 


1 Viva fiamma d’ amore, cantico 3, verso 3, $ 4. 











DEL P. BERTHIER, XLVI[ 


In primo luogo, quelli che sono detti quiezisti facevano del ioro uoino, 
preteso spirituale, un cotal essere insensibile, il quale sarebbe in una inal- 
terabilità ed inazione perfetta alla presenza di Dio. : 

In secondo luogo, essi volevano che quest'uomo venisse a tale da non 
desiderar niente, nemmeno Ja sua salvezza ; da non temer niente, nem- 
meno l'inferno ; da non turbarsi di niente, nemmeno dei pensieri e delle 
azioni più impure. 

— n terzo luogo, credevano di dover estendere l’abnegazione di qualsi- 
fosse immagine sino ad escludere dalle loro orazioni la memoria della 
santa umanità di Gesù Cristo. ° 

In quarto luogo, i più moderati tra costoro pretendevano di stabilire 
uno stato fisso e permanente dell’ amor puro, per modo che |’ anima 
operasse sempre per questo motivo, eseludendone il movimento, eziandio 
indeliberato, che la porta a cercaro l’utile suo proprio, C SOREICO 
l'esercizio della speranza e delle altre virtù cristiane. 

La dottrina di s. Giovanni della Croce è al tutto opposta, madama, a 
questi errori. E, per primo, egli insegna dovunque che , nelia contem- 
plazione eziandio più sublime, l’uomo deve applicarsi con attenzione ed 
amore a Dio *: la qual regola è ripetuta nelle sue opere più di cin- 
quanta volte. Dice altresi che, quando Iddio si comunica all'anima fe- 
dele, questa gli consente con amore ?; che l'operazione dell'anima amante 
è di applicarsi continuamente all’ esercizio dell’ amore. Ma che si trova 
mai negli ultimi trattati del Santo ? (7a viva fiamma dell’ amore, e i 
cantici spirituali), se non la dipintura dell'amore più attivo e più sva- 
riato nelle sue operazioni ? 

Appresso, san Giovanni della Croce ha talmente a cuore che l’anima 
elevata alla unione divina desideri la salvezza, che questi due trattati me- . 
desimi (la viva fiamma e i cantici) versano su questa sola cosa del 
desiderio di possedere Iddio: in questo stato, egli dice altrove, la spe- 
ranza la incoraggia in tal maniera, e la porta alla ricerca della vita 
elerna con tanto di vivacità, che tutto V universo non le sembra altro che 
una bagaltella in comparazione di ciò che essa spera, ecc.*. 

Quanto alla purità dell’ anima, tutti gl’ insegnamenti di lui su la mor- 
tificazione dei sensi mirano a rimuovere qualsiasi specie di attaccamento 
agli oggetti sensuali. Anzi questo è il fondamento e il cardine di tutte 
de sue istruzioni. | 

| Ed ha parole così chiare e così forti sopra la santa ‘umanità di Gesù 


' Salita del Carmelo, lib 2, cap. 12, ultimo alinea; cap. 45, primo alinea. 
= * Nolle oscura, lib. 2, cap. 2, secondo alinea. = * Cantici spirituali, cantico — 
9, verso la fine = * Notte oscura, lib. 2, cap. 21 verso la metà. 

] 


XLVI | LETTERE - 


4 . 


Cristo, che non è possibile imputare al nostro Santo il più lieve dubbio 
intorno a questo argomento. Ricorderete, madama, quel lungo tratto che 
io trascrissi nella mia lettera sesta , dove egli dichiara il suo pensiero ; 
e io potrei citarne molti altri, nei quali si raccomanda sempre la medi- 
tazione dei misteri della vita e della morte di Gesù Cristo. 

Finalmente, è vero che quando egli parla della unione intima con 
Dio, la chiama uno stato; ma mi si mostri un luogo dove egli dica che 
questo sia uno stalo fisso e permanente! ‘Anzi egli insegna pienamente 
il contrario, poichè ristringe a soli momenti la contemplazione anche più 
sublime. « Allora (egli dice) nostro Signore dà all’ anima una semplice, 
« generale ed amorosa attenzione a Dio !..... Fuori di quel tempo, l’a- 
« nima in tutti i suoi esercizii spirituali, in tutti i suoi atti e in tutte 
« le sue opere, deve servirsi della meditazione , per accrescere la sua 
« divozione e l’ utilità che ne riceve; ma più di tutto essa considererà 
« la vita, la passione e la morte di nostro signor Gesù Cristo , affinchè 
a tutte le sue azioni e tutta la sua vita siano conformi a questo di- 
« vino esemplare. » 

In qual senso dunque | unione divina è uno séato, secondo il pen- 
siero di s. Giovanni della Croce? In questo senso, che col mezzo delle 
istruzioni sparse nella sua opera, l’uomo, aiutato dalla grazia, si unirà 
sovente a Dio facendo atti di amor puro; al che non riuscirebbe, almeno 
così facilmente e così sovente, chi avesse dato soltanto i primi passi nel 
sentiero della vita spirituale. Questa unione divina sarà uno stato, per- 
chè 1’ uomo, il quale vi sarà pervenuto , conformerà la sua volontà a 
quella di Dio in ogni cosa; ora è sicuramente volontà di Dio, che l’uomo 
in questa vita faccia non solamente atti d'amor puro, ma atti di fede 
ancora , di speranza, di timore soprannaturale, e di tutte le virtù cri- 
stiane. In una parola, vuolsi notar bene che lo stato di unione divina 
non è (secondo gl'insegnamenti del nostro Santo) lo stato di amor puro, 
si lo stato di conformità al volere di Dio: il che basta per distinguer 
lui da tutti i quietisti e rigidi e moderati. 

Intorno all'amore che non cerchi l'utile suo, aggiungerò che s. Gio- 
vanni era troppo innanzi nella conoscenza dell'anima, perchè avesse a 
credere che ella potesse espressamente rinunziare alla inclinazione che 
la trae a ricercare il suo bene. Questa inclinazione è necessaria all'anima; 
alla quale è tanto impossibile l’ amare una cosa che non se le rappre- 
senti come buona, quanto le è impossibile il non desiderare la sua fe- 
licità. Nell'amor puro possiamo far astrazione quanto si voglia dal motivo 
dell' utile proprio; ma questo motivo indeliberato , il quale non è altro 


' Salita del Carmelo, rib. 2 cop. 32, verso la fine. 
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che 1’ inclinazione necessaria verso il bene, avrà parte sempre in que- 
s' atto, per quanto puro esso sia. Se dunque furonvi dei mistici che 
vollero escludere questa inclinazione così essenziale all’ anima, costoro 
erano nel tempo stesso e cattivi filosofi, e teologi pericolosi, e spirituali 
sedotti dalla loro immaginazione. San Giovanni della Croce era tutto il 
contrario di questi. 

Madama, ho voluto entrare in questa discussione, non per istruir voi o 
per antivenîre dubbii vostri, ma si per rassicurar me medesimo sopra una 
dottrina, che a me non è tanto familiare quanto è a voi. Sono, ecc. 


LETTERA XI. 


Continuazione dello stesso argomento. 


Madama, io nel parlarvi della dottrina spirituale di s. Giovanni della 
Croce non vi ho scritto cosa che non sia vera, ma non vi ho detto tutto 
ciò che è vero: onde, a supplire alla mia negligenza , ho l’ onore di 
dirigervi questa lettera undecima, che è per avventura la più neces- 
saria di quante aveste la compiacenza di riceverne intorno alle opere di 
s. Giovanni della Croce. 

L'errore di quelli che parteggiano per l'amor puro consiste nell’aver 
essi preteso che l’ anima possa collocarsi in uno stato tale, da operar 
sempre pel solo motivo dell’ amor puro. Bisogna supporre che tutti gli 
atti che essa farebbe, in ordine a Dio, sarebbero spogli di qualsiasi sen- 
fimento di utile proprio; che quest’ anima, determinata almeno dalle 
perfezioni infinite di Dio, non desidererebbe nulla, nemmeno di posse- 
dere questa bellezza suprema ed increata; che niente potrebbero sopra 
di lei nè il timore, nè la speranza; e che ella potrebbe insino rinun- 
ziare al vantaggio o al piacere interno, che accompagnano questi atti di 
amore o ne provengono. Dal che dovriasi inferire, che |’ esercizio delle 
virtù soprannaturali diverse dall'amore, a quest’ anima non apparter- 
rebbe. Or la vera dottrina della salute è, che l’ uomo in questa vita 
debbe esercitarsi nella fede, nella speranza, nel timor di Dio, nella com- 
punzione, nella umiltà ; a dir breve, in tutte le virtù .cristiane. 

L'atto dell’amor puro è in vero cosa assai ‘eccellente : ed è riposto 
nell’amor di Dio per lui stesso, non nel rinunziare alla dolcezza cui 
sente l’anima che si uaisce in tal guisa a Dio ; la qual rinunzia è im- 
possibile, perciocehè la natura dell'anima è di tendere necessariamente 
al suo bene. Nell’amor puro basta all'anima di non mirare al suo 
proprio utile, di non amar Dio a cagione delle ricompense che esso’ pro- 
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melte sì in questa vita, si nella vita futura. Questa maniera di amore, 
che si chiama interessato, è lodevele : ma non è l’ amor puro ; il quale. 
è più sublime, e sta (lo ripeto) nel cercar Dio, nel attaccarsi a Dio, 
per le sublimi sue perfezioni. Vedete, madama, che è ben altra cosa l'a- 
mare qualcuno per le sue belle doti, e l’amarlo pel vantaggio che ce- 
ne aspettiamo o pel piacere che dell’amarlo sentiamo. La speranza dell’ u- 
tile nostro potrà aver parte nel primo di questi ameri, e il ‘piacer dell’amare 
vi avrà parte sempre; ma nè questa speranza nè questo piacere sarà il mo- 
tivo dell’ amore: ameremo soltanto «a-cagiore delle belle doti della persona, 
e questo sarà un amor puro; ma natùrale e umano. I ordine a Dio, l'atto 
sarà soprannaturale, e di un gran merito. Essendo esso: comandato nel 
primo precetto della legge, non si può nel corso di questa vita mortale ri- 
peter mai tanto che sia troppo; ma esso non può formare uno stato, cioè 
non deve -e non può essere. che I’ anima arrivi ad‘operar sempre pel mo- 
tivo di questo amore. Tale potenza non è sè non di chi abita in cielo, 
o forse di certe privilegiate. anime: quale fu, per esempio, la santa Ma- 
dre di Dio; ed anche bisognerebbe concedere che queste grandi anime 
esercitarono gli atti della fede, della speranza e delle altre virtù: 

E qui, per venire a s. Giovanni della Croee , notisi che quantunque 
egli in verun luogo-non parli dell'amor ‘puro , tuttavia è vero che la 
sua dottrina intorno alla divina unione te-nde a farci conoscere come non 
sì entra in questa unione se non per mezzo dell’amor puro o disinte- 
ressato. Questo deriva per necessaria conseguenza dalle quattro notti in 
cui esso colloca l’ anima:; ed egli similmente intende che si possa ac- 
quistar l’ abitudine di cotale unione, cioè una somma facilità: di elevarsi 
a Dio per contemplazione. Ma vi ha, madama , due cose assai notabili 
nei fondamenti del suo ragionare. La prima è, che con le più eccellenti 
disposizioni per la divina unione, l’ anima sarà ancora obbligata a gio- 
varsi tratto tratto della’ meditazione e della orazione di discorso, siccome 
vi dimostrai nela mia lettera decima ; la seconda cosa è, che nell’ eser- 
cizio della contemplazione anche più sublime, l’anima farà gli atti di 
tutte le virtù cristiane : e che, in particolare, ella desidererà ardentis- 
simamente di possedere Iddio ; il che provano i due trattali, della.viva 
fiamma dell'amore, e dei cantici. Voi leggeteti, di grazia, e conoscerete 
come l’anima, nel più alto grado di unione , si interessi. al godimento 
di Dio. Vedrete manifesto, madama, che i fautori eccessivi dell’ amor 
puro non potrebbero conciliare-la lor dettrina coi due trattati che v'in- 
vito a leggere. 

S. Giovanni della Croce spiega perfettamente la sua idea nel primo 
cantico della viva famma dell’amore *. La trasformazione dell’ anima 


°! Captico I, vers. 1. 
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per l’amore è, secondo lui, una abitudine; ma gli atti, che sono come 
la fiamma di quest’ amore, non si fanno se non quando l’anima vi è: 
portata daiî movimenti particolari dello Spirito Santo. 

Adunque essi non sono permanenti, nè non formano uno stato. L’a- 
nima rimane disposta all'amore, come la legna penetrata dal fuoco è- 
disposta alla fiamma: questa è la comparazione che adopera il nostro 
Sarto ; ma come la legna più accesa non manda sempre fiamma, così. 
l'anima più trasformata per l’amore non prodace già sempre gli atti 
dell’ amor puro. 

Potrei diluogarmi assai nella discussione di questo punto di dottrina- 
Spirituale, se non sapessi che questo è abbastanza per voi, madama, la 
quale intendete tutte queste cose al solo indicarvele, e siete in grado da- 
poterne tener lezione agli altri. Sono ecc. 


OSSERVAZIONI 


SOPRA IL TUTTO DI S. GIOVANNI DELLA CROCE ‘. 


- 


' I quattro primi articoli che trattano di questo (w/0, comprendono tutta . 
la scienza della filosofia cristiana. Io ho esaminato questi versi l’uno dopo 
l’altro, e ho trovato, nell’ orazione, che è in essi un progresso maravi- 
glioso di idee. Havvi dei sensuali che vogliono gustar tutto, dci curiosi 
che vogliono saper tutto, degli avari che vogliono posseder tutto , degli 
ambiziosi che vogliono esser tutto: costoro sono altrettanti ciechi. Per 
gustar tutto, bisogna non avér gusto per nulla ; per saper tutto, bisogna 
desiderare di non saper nulla; per posseder tutto , bisogna augurarsi 
di non posseder nulla; per essere tutto, bisogna volere non esser nulla. 

Vi ha di quelli che sono poco sensuali, ma curiosi di scienza, ma as- 
sai vogliosi di posseder qualche cosa ; e finalmente, di quelli che non si 
curano nè di piaceri, nè di scienza, nè di ricchezze, ma tendono ad es- 
sere qualche cosa nel mondo; e quest’ ultimo stato è la mania di tutti 
gli uomini. Un artigiano vuole essere tenuto in istima nel suo ceto e 


! Vedi qua sopra la lettera 15 3 pag. xs 
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fra i suoi pari; e, tranne gli amici e i discepoli di s. Giovanni della 
Croce, niuno è che dica nell’ intimo del suo cuore: Io voglio esser 
nulla. 

Ecco dunque un gran campo da faticare : per entrar nel tuto di Dio, 
è da rinunziare alla sensualità, alla curiosità, allo spirito di proprietà , 
alla vanità ; è da abbracciare la mortificazione, l’ abnegazione, la disap- 
provazione, I’ umiliazione: in questa quadruplice notte è necessario git- 
tarsi, chi voglia pervenire alla luce del 4ulio. | 

To ho considerato il tutto di Dio , ed ho conosciuto che esso è tutto 
soavità, tutto scienza, tutto ricchezza, tutto grandezza ; nel gustarlo si ha 
il gusto di tutto ; nello studiarlo si acquista la scienza di tutto ; nel pos- 
sederlo si possede tutto. 

lo ho esaminato se vi furono degli uomini in questo uo, ‘e subito 
mi si parò innanzi il grande Apostolo : il quale non gustava se non Gesù 
Cristo, non sapeva se non Gesù Cristo, non possedeva se non Gesù Cri- 
Sto, non viveva se non di Gesù Cristo ; tutto questo dimostrano le sue 
«divine epistole. Ma la gran maraviglia è, che la santa umanità di Gesù 
Cristo, che avea ogni maggior diritto a godere del tu//0, si sottomise ad 
entrare nel tuio per la via dei patimenti, dell’ abnegazione, della po- 
vertà, degli obbrobrii. Questo mi colma di ammirazione ; e vedo che 
non è omai più possibile di non abbracciare il ‘uo, qualunque cosa 
debba costare. | 

Tre proprietà uniche netle Opere di s. Giovanni della Croce : 
' 4. Una logica delle più esatte; 

2. Uno spirito rischiarato da luce divina ; 

3. Un dono d’instruzione che mai non vien meno a se stesso. 


DELLA SALITA 
DEL MONTE CARMELO 





ARGOMENTO. 


Tutta la dottrina, che intendo di trattare în questa Salila del Monte Carmelo, 
si racchiude nelle seguenti Stanze, ed in esse comprendesi il modo di salire sino 
alla cima dello stesso monte, che si è l’ alto stato della perfezione, che qui chia- 
masi Unione dell'anima con Dio. E perchè sopra queste Stanze deve fondarsi quanto 
dirò, ho voluto metterle qui sotto unitamente distese, acciocchè s’intenda e vegga 
tutta insieme di ciò, che prendo a scrivere, la sostanza. Benchè al tempo di dichia- 
rarle converrà porre ciascheduna Stanza da sè, e fare lo stesso di ciascun verso, 
secondochè richiederanno la materia e la dichiarazione. 


\ 


STANZE 


în cui canta l’ anima la sorte felice, ch ebbe in passando per l’ oscura 
notte della fede nella nudità e purgazione di sè stessa ad unirsi col 
Diletto. 


I. 


h una notte oscura, 
Da furie d’ amor arsa, ond' io languia, 
O felice ventura! 
Furtiva io me ne uscia, 
Però che mia magion cheta dormia. 
o II. 
AI buio, e ben sicura 
Per scala ignota in altri panni avvolta, 
O felice ventura! 
E ad ogni guardo tolta, 
— Nel sonno essendo mia magion sepolta. 
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| III. 
Nell’ alma notte, in cui 
Non altri rimirarmi, e non potea 
Io rimirare altrui, | 
Sol per mia guida avea 
Quella face gentil, che il cor m’ ardea. 
IV. 
Questa sol mi guidava, 
Che più del Sole a mezzo il dì splendea, 
Là dove m' aspettava 
Quegli, ch'io conoscea, 
In parte dove alcun non si vedea. 
V. 
Notte che mi guidasti, 
Amabil più, che il mattutino albore ! 
Notte che trasformasti 
Con dolce alterno ardore 
Pur nell’ Amato dell’ Amata il corel 
, VI. 
Sul mio fiorito petto, 
Che per Lui solo io custodito avea, 
S' addormentò il Diletto, 
Ed io vezzi a Lui fea, 
E sopra, lieve un cedro io gli scotea. 
I VII. 
Quando poi l’aura errante 
Ei sente, che ’l bel crin gli scote e fende, 
Con la sua mano amante 
M' impiaga, indi la stende 
AI collo, e tutti i sensi miei sospende. 
VIII. 
Sospesa in alto oblio, 
Sopra I Amato il volto allor posai, 
Sparir mie gioie, ed io : 
. Su i fior m' abbandonai, 
Ove obliato il bel pensier lasciai. 


—— 
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PROEMIO.- 


1. Per poter dichiarare e dare ad intendere questa Notte oscura, 
per la quale passa l’anima, quando vuole arrivare alla luce di- 
vina della unione perfetta dell’amor di Dio (quale aver si può 
in questa vita), farebbe mestieri d’ altro sapere e d'altra sperienza, 
che non ho io, Imperciocchè tante sono e sì profonde le tenebre, 
e tanti i travagli sì corporali come spirituali, per cui sogliono 
passare le anime avventurate, a fine di poter giugnere a questo 
stato di perfezione; che non v' è facoltà umana che possa inten- 
derlo, nè sperienza che basti ad esprimerlo ; e quegli solo che 
in essa Notte cammina, saprà bensì provarlo, ma non già dirlo. 
Volendo pertanto io trattare alcuna cosa di questa Notte oscura, 
non mi fiderò nè della sperienza, nè della dottrina; perché sì l’una, 
come l’ altra mi possono fallire ed ingannare; ma solamente della 
divina Scrittura, per la quale camminando non possiamo errare, 
perchè lo Spirito Santo è quegli che in essa parla. Con tutto 
questo mi approfitterò di codeste due cose che io dissi, cioè 
della dottrina e della sperienza. E se per avventura io errassi 
in qualche cosa per non intenderla bene, non è mio pensiero di 
. allontanarmi dal sano senso e dalla dottrina della santa madre 
.- Chiesa Cattolica ; essendo che in tal caso mi rassegno pienamente 
e sottometto non solo ai suoi lumi e comandamenti, ma a qualun- 
.que altro che.di ciò con miglior ragione giudicasse. 

2. Alla qual cosa mi ha mosso non il conoscermi io d’ una 
“nopresa tanto alta e difficile capace; ma sibbene «il confidar nel 
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Signore, che mi aiuterà a dir qualche cosa per la grande neces-. 
sità, in cui ne sono molte anime, le quali avviandosi sul cam- 
«mino della virtù, e volendole Nostro Signore in questa oscura 
Notte collocare, onde per essa giungano alla divina unione; elle 
non passano avanti, o perchè talvolta non vogliono entrare nè la- 
«sciarsi introdurre in essa, o perchè tal altra non conoscono, e 
mancano loro idonee e destre guide, che alla sommità le condu- 
cono. Così vedonsi non senza dolore molte anime, le quali ha Id- 
dio di abilità e di grazia arricchite, onde poter avanzare (che se 
volessero darsi coraggio arriverebbero a sì alto stato), fermarsi 
in una bassa maniera di conversare con Dio, non volendo, o non 
sapendo, o non essendoci chi le incammini e loro insegni a di- 
partirsi da quei primi principii. E posto che alla fine faccia loro il 
Signore Iddio tanta grazia di passar avanti senza questo o quell'altro 
mezzo, arrivano assai più tardi, con molto maggior fatica e minor 
merito, per non aver esse a Dio corrisposto, lasciandosi porre 
nel puro e certo cammino di questa unione, Conciossiachè quan- 
tunque sia vero, che Dio lor condottiere le possa senza questi 
aiuti guidare ; .con tutto ciò, non secondando esse la guida, per 
una tal resistenza camminan meno, e non meritano tanto, perchè 
“non applicano la volontà, ed in questo medesimo patiscono mag- 
giormente. Vi sono in fatti alcune anime, che in vece di lasciarsi 
guidare da Dio e cooperarvi, piuttosto se gli oppongono coll’ in- 
discreto lor modo di operare, e colla loro ripugnanza. Io le ras- 
-somiglio ai bambini, i quali, volendoli le madri recarseli in brac- 
cio, si sbattono, gridano, e piangono, insistendo di voler cammi- 
nare co’ proprii piedi, con cui per altro non possono andar punto; 
e se pur vi andassero, faranno mai sempre passi da bambino. In- 
torno adunque questo sapersi lasciar guidare da Dio, quando Sua 
Maestà vuole che si passi avanti, noi daremo mercè di lui così ai 
principianti, come ai proficienti qualche dottrina e ricordo; accioc- 
chè imparino a conoscere questa strada, o almeno a lasciarsi gui- 
dare da Dio. Imperocchè alcuni confessori e padri spirituali non 
avendo cognizione, nè sperienza di questo cammino, sogliono più 
presto essere d' impedimento e di danno a tali anime,’ che d'aiuto: 
simili in questo appunto a coloro, che fabbricavano in Babilonia, 
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“3 quali dovendo un acconcio materiale ai lavoratori somministrare, 
altro ne porgevano molto diverso, perchè il linguaggio loro non 
capivano, e. quindi la fabbrica punto non avanzava : * Venite i- 
gitur, descendamus, et confundamus ibî linguam eorum, ut non 
audiat unusquisque vocem prorimi sui, ele. atque ila divisil eos 
Dominus. Per questo dura e travagliosa cosa è in tali occasioni 
il non intendersi un'anima, e non aver chi la intenda. Perciocchè 
avverrà, che la guidi Iddio per un’ altissima strada di oscura con- 
templazione e di aridità in cui le paia di andar perduta; e che 
trovandosi tanto piena di tenebre e di travagli, di angustie e di 
tentazioni, s' incontri in alcuno che le risponda, come a Giobbe * 
i suoi consolatori: che sono queste malinconie e scontentezze , 0 
effetto di temperamento, e che potrebbe Dio per qualche occulto 
di lei peccato averla abbandonata; e incontanente sogliono formare 
giudizio, che quell’anima o debba essere o sia stata molto tri- 
sta, poichè somiglianti cose le avvengono. Non mancherà neppure 
chi le dica, ch’ essa torna indietro, non trovando, come prima, 
gusto nè consolazione nelle cose di Dio. In tal guisa raddoppiano 
alla povera anima il travaglio, perchè accadrà, che la maggior pena 
da essa provata sia il conoscimento della sua propria miseria, e 
che Je paia di vedere più chiaro della luce del giorno, ch'ella è 
di malizia e di peccati ripiena, perchè glielo dà così Dio ad in- 
tendere nella Notte di contemplazione °, come appresso diremo. 
Ora trovando chi si conforma al suo parere dicendo, che ciò per 
“sua colpa avviene, crescono la pena e l’angustia dell'anima a tal 
segno, che sogliono esser minori quelle di morte. Di più non pa- 
ghi di questo, riputando tali confessori, che tutto ciò dalle colpe 
sia cagionato, fanno alle anime rimescolare la loro vita, e ripe- 
tere molte confessioni generali, e di nuovo maggiormente le eruc- 
ciano: non intendendo forse, che nè dell’ uno nè dell’ altro eser- 
cizio è quello il tempo, ma sibbene di laseiarle nella purgazione, 
in che Dio le ha poste, consolandole, ed animandole a conformarsi 
alla volontà» del Signore in quello stato, finchè a lui piacerà; per- 
chè essendo la cosa a tale, per molto ch' elle facciano ed essi 


1 Gen. 11, 7. — * Iob. 4, 7. ; 
® Notte oscura, lib. 2, cap. 6, n. 79. 
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dicano, non v'è rimedio. Di questo abbiamo , coll’ aiuto del Si- 
gnore, a trattare in avanti, e del modo come si deve allora l’a- 
nima contenere, e il confessore con lei; e che indizii avrà per 
discernere se quella sia purgazione dell’ anima; ed essendolo, se 
sia purgazione del senso o dello spirito (il che noi chiamiamo 
Notte oscura); e come si potrà conoscere, se malinconia fosse o 
altra imperfezione circa il senso o lo spirito. Conciossiachè po- 
tranno anche darsi alcune anime, o i loro confessori, che pen- 
sino esser elle da Dio per quella strada della Notte oscura della 
purgazione spirituale guidate, e per avventura non sarà poi altro, 
che una delle suddette imperfezioni: siccome anche può accadere, 
che pensino molte anime di non avere spirito di orazione, e ne 
abbiano assai, ed altre per lo contrario, che di averne molto lu- 
singandosi , poco men di nulla ne abbiano. 

3. Altre ve n° ha, che mettono compassione a vederle, quanto 
si travagliano ed affaticano per far profitto , e nondimeno tornano 
indietro; perchè il frutto dell’ approfittare pongono in ciò che 
non giova, anzi nuoce: ed altre, che colla calma e quiete fanno 
molti progressi. Ve ne sono altresì di quelle, cui le medesime 
grazie e i favori, che Dio fa loro perchè avanzino i passi , ser- 
vono a invilupparle e far sì che perdansi in questa via. Nella quale, 
a chi la batte, accadono molti incontri di gusti, di pene, di spe- 
ranze, e di dolori, parte de'quali procedono da spirito di perfezione, 
e parte d’imperfezione; e di tutti, col favor di Dio, procureremo 
scrivere qualche cosa; acciocchè chiunque leggerà quest Opera , 
possa in qualche maniera vedere il cammino che fa, e per quale 
strada gli conviene avviarsi, se vuole alle cime di questo Monte 
arrivare. 

4. Perchè però questa dottrina spiega la Notte oscura, in cui 
deve l’anima a Dio salire, non si maravigli il lettore, se alcuna 
cosa gli parrà meno chiara. Il che mi persuado, che sia per 
succedergli sul principio di leggerla; ma nel proseguimento andrà 
sempre intendendo meglio le cose innanzi dette, perchè si dichiara 
l'una coll' altra; e se poi ritornerà la seconda volta a leggerla , 
io son d’ avviso, che gli sembrerà più chiara, e la dottrina più 
sicura. Che se pur vi avrà alcuno, che di questa lezione non sia 
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soddisfatto, ne incolpi il “mio poco sapere o basso stile; perehè 
la materia in sè stessa è buona, e molto necessaria. Parmi però, 
che ancorchè più politamente si scrivesse, e con maggior perfe- 
zione di quello che qui si farà, non sarebbe la cosa a molti ag- 
gradevole. Perchè non si tratterà in questi libri di materie molto 
morali e saporite al gusto di quelle persone spirituali, che amano 
per mezzo di dolcezze condursi a Dio; ma di una dottrina so- 
stanziosa. e solida per tutti que’ che vogliono arrivare alla nudità 
di spirito, della quale qui si ragiona. Non è per altro mio prin- 
cipale intendimento di parlar con tutti, ma con alcuni della no- 
stra sacra Religione dell’ Ordine primitivo del Monte Carmelo, sì 
frati, come monache, perchè me Il’ hanno richiesto; i quali essendo 
stati dalla divina grazia in sul sentiero posti di questo monte, sic- 
come nudi ben sono, e dalle temporali cose ‘di questo secolo di- 
staccati, così meglio la dottrina della nudità di spirito intende- 
ranno. 


+3 PI 


LIBRO PRIMO 


NEL QUALE SI TRATTA CIÒ CHE SIA NOTTE OSCURA, E QUANTO NECESSARIO 

‘* PASSAR PER ESSA ALLA DIVINA UNIONE ; E IN PARTICOLARE SI PARLA DELLA 

NOTTE OSCURA DEL SENSO, E DELL’ APPETITO, E DEI DANNI CHE ALL’ ANIMA 
CAGIONA. 


CAPITOLO PRIMO. 


Si mette la prima stanza della canzone. Si favella di due Notti 
diverse, per le quali passano gli spirituali, secondo le due parti 
dell’uomo, superiore ed inferiore; e si spiega la 


STANZA PRIMA. 


In una notte oscura, | 
Da furie d’ amor arsa, ond’ io languia, 
O felice ventura! 
Furtiva io me ne uscia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


1. In questa prima stanza canta l’ anima la felice sorte e ven- 
tura ch ebbe in uscire da tutte le cose, e dagli appetiti, e dalle 
imperfezioni, che si trovano nella parte sensitiva dell’ uomo per 
lo disordine della ragione. Per intelligenza di che è da sapere, che 
acciocchè arrivi un’ anima allo stato della perfezione , ordinaria- 
mente ha da passare per due spezie principali di notti, che dagli 
spirituali purgazioni o purificazioni dell’ anima sono chiamate, e 
noì qui appelliamo notti, in quanto che l° anima così nell’ una, 
come nell’ altra, cammina come di notte al buio. La prima notte 
o sia purgazione, è della parte sensitiva dell’ anima, della quale si 
tratterà nella presente stanza, e nella prima parte di questo libro. 
La seconda è della parte spirituale, di cui parla la seconda stanza, 
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. e di questa noi pure favelleremo nella seconda parte, quanto a ciò 
che vi ha di attivo; perchè quanto alla notte o purgazione passiva, 
se ne ragionerà nella terza e quarta parte. I 


Dichiarazione della stanza. 


2. Vuole brevemente l'anima dire in questa stanza, che solo 
per amor di Dio (cavandola egli), e dello stesso amore accesa, 
usci in una oscura notte, che si è la privazione e purgazione di 
tutti i suoi appetiti sensitivi per rapporto a tutte le cose esteriori 
del mondo, ed a quelle che dilettevoli erano alla sua carne, ed 
altresì ai piaceri della sua volontà. Tutto ciò in questa purga-. 
zione del senso si ottiene; e perciò dice, che uscì quando già 
stava la sua casa addormentata, cioè Ja parte sensitiva, stando 
tutti gli appetiti oppressi e quieti in lei, ed essa rispetto a loro: 
perciocchè non si può liberarsi dalle pene ed angustie degl’ insi- 
 diosì appetiti, finchè non sono mortificati, e quasi nel sonno im- 
mersi. Per la qual cosa a sua felice sorte ascrive d'’ essere uscita 
furtivamente , cioè senza che appetito alcuno della sua carne, nè 
‘d'altra cosa la potessero impedire ; e perchè ancora uscì di notte, 
cioè privandola Dio di tutti quegli appetiti, il che per essa era 
una notte. Fu dunque felice sorte, che in questa notte Dio la met- 
tesse, dalla quale tanto bene ne segue; laddove da sè stessa non 
avrebbe sì bene accertato di entrarvi, non conseguendo uno da sè 
solo di votarsi di tutti gli appetiti per andar a Dio. Questa è in 
ristretto la dichiarazione della stanza: ora noi andremo esponendo 
ciascun verso di essa, e ciò che fa a nostro proposito spiegando. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Sì dichiara che nolle oscura sia questa, per la quale dice l' a- 
nima di esser passata all’ uniane di Dio , e se ne apportano le 
ragioni. 


In una notte oscura. 


3. Per tre ragioni possiamo dire, che si chiami notte oscura 
questo passaggio che fa l’anima alla unione di Dio. La prima è 
riguardo al termine, donde l’ anima parte, perchè deve andar pri- 


vando l’ appetito del gusto di tutte le cose del mondo, che pos-. 


sedeva, annegandole tutte; il che per qualsivoglia appetito e sen- 
timento dell’ uomo è come una notte. La seconda cagione è ri- 
spetto al mezzo o alla strada per cui è forza che l’anima vada 
“ta questa unione; ed è la fede, la quale per l'intelletto è oscura 


a guisa di notte. La terza è per parte del termine, in cui si ferma, 


che si è Dio; il quale siccome è incomprensibile, e tutte le cose 


infinitamente sopravanza, si. può eziandio per l’ anima in questa 


vita chiamare oscura notte. Per queste tre notti adunque ha da 
passar l' anima, prima che arrivi all’ unione con Dio. Di queste 
figura sono nel libro del santo Tobia quelle tre notti, che l’ An- 
gelo comandò a Tobia il giovane di trasandare, innanzi che alla 
sua sposa si accoppiasse : * Tu autem cum acceperis cam, in- 
gressus cubiculum, per tres dies continens esto ab ea. Nella prima 
gli comandò, che il cuore abbruciasse del pesce nel fuoco : che 
significa il cuore alle cose del mondo affezionato ed attaccato, il 
quale se vuole avviarsi a Dio, è d’uopo che si abbruci, e si pur- 
ghi di tutto ciò che è creatura, nel fuoco dell’ amor di Dio. E in 
questa purgazione si scaccia il demonio , il quale signoreggia in 
quell’anima , che sta ai piaceri delle temporali e corporali cose 
altaccala. 

4. Nella seconda notte gli disse, che sarebbe ammesso nella 


' Tob. 6, 18. 
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compagnia de’ santi Patriarchi, che sono i padri della fede. Poi- 
chè passando l'anima per la prima notte, cioè privandosi di tutti 
gli oggetti de’ sensi, entra senza indugio nella seconda notte, re- 
stando sola nella nuda fede, e reggendosi unicamente con essa, 
che sotto ì sensî nostri non cade. 

5. Nella terza notte gli disse l' Angelo, che conseguirebbe la 
benedizione, cioè Dio, il quale mediante la seconda notte della 
fede si va all'anima di una maniera tanto secreta ed intima co- 
municando, che per essa un’ altra notte si forma, in quanto che 
si va facendo questa comunicazione molto più-delle altre oscura ‘, 
come appresso diremo. Passata poi questa terza notte, cioè essen- 
dosi terminato di fare questa comunicazione di Dio allo spirito , 
la quale ordinariamente si fa, stando I° anima in folte tenebre, 
ne segue subito l’ unione colla sposa, che si è la sapienza di Dio. 
In quella guisa appunto che disse I° Angelo a Tobia, che trascorsa 
essendo la terza notte, si congiugnerebbe colla sua sposa mediante 
il timor di Dio, il quale allorchè è perfetto, porta seco del pari 
lamore dello stesso Dio; il che avviene, quando per via d'amore 
si fa la trasformazione dell’ anima con lui. E perchè meglio l' in- 
tendiamo, di ciascuna delle suddette cause da per sè andremo 
trattando. Devesi però avvertire, che queste tre notti ne formano 
una sola in tre parti divisa: perchè la prima, che si è quella del senso, 
al primo tempo della notte si paragona, vale a dire, quando gli 
oggetti visibili si sottraggono ai nostri sguardi; la seconda, che 
si è quella della fede, corrisponde alla mezza notte, totalmente 
oscura; la terza che, si è quella di Dio, al diradarsi delle tenebre, 
che immediatamente la luce del giorno previene. 


CAPITOLO TERZO. 


Si comincia a trattare della prima cagione di questa notte , che 
si è la privazione dell’ appetito in lulte le cose. 


6. Chiamasi qui notte la privazione del gusto nell’ appetito di 
tutte le cose. Perchè siccome la notte non è altro che privazione 


1 Notte osc., lib. 2, cap. 3, n. 75. - 
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di luce, e conseguentemente di tutti gli oggetti che possono me- 
diante quella vedersi, per la qual cosa la potenza visiva. rimane 
al buio e senza la sua operazione; la medesima cosa può dirsi della 
mortificazione, cioè che sia una notte per l’ anima; poichè pri- 
vandosi ella del piacere dell’ appetito in tutte le cose, ciò viene 
ad essere, come un restarsi al buio e senza nulla. Conciossiachè 
siccome la facoltà del vedere colla luce si mantiene, e degli og- 
getti visibili si nudrisce, le quali cose cessano mancando la luce; 
non altrimenti l’anima per mezzo dell’ appetito si conforta, e si 
ciba di tutte Je cose, che può secondo le sue potenze gustare; 
il qual appetito essendo mortificato, cessa l’anima di pascersi col 
piacere di tutte le cose, e quindi secondo l’ appetito all’ oscuro e 
senza niente rimane. Apportiamo un esempio di tutte le potenze. 
Allorchè dall’ anima è privato l’ appetito di tutto ciò che il senso 
. dell’ udito può dilettare, resta essa secondo quella potenza all’ 0- 
scuro, e senza veruna cosa. Privandosi pure del gusto di tutto 
ciò. che al senso del vedere può essere grato, rimane l’anima pa- 
rimente secondo questa potenza in tenebre, e senza nulla. Il me- 
desimo si può dire degli altri sensi; di maniera che quando l' a- 
nima avrà rifiutato e da sè scacciato il gusto di tutte le cose, 
mortificando in esse il suo appetito, potremo dire, che sì trova 
come in tempo di notte al buio: il che non significa altro che un 
vòto in essa di tutte le cose. La cagione di questo si è, perchè, 
come dicono i filosofi, non prima Iddio l'anima infonde nel corpo, 
che trovasi essa a guisa d' una tavola rasa, in cui non vi è cosa 
alcuna dipinta; e se non che per mezzo dei sensi va conoscendo, 
l'altra parte naturalmente non se le comunica nulla. Donde ne 
viene, che mentre nel corpo vive, vi sta come colui che in una prigione 
oscura è racchiuso ; il quale null’ altro sa fuor di ciò che può 
arrivare a vedere per quatche pertugio della finestra del carcere; 
‘ e se per di là non vedesse, non potrebbe ottenerlo per altra via. 
Alla stessa maniera |’ anima, se now fosse ciò che per mezzo dei 
sensi intende, i quali sono della sua carcere le finestre, niun' al- 
tra cosa per diversa strada intenderebbe. Donde avviene, che se 
rifiuta ella e scaccia da sè le cose che si ponno per via dei 
sensi ricevere, ben potremo dîre che si rimane all’ oscuro e vòta, 
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essendo che secondo il fin qui detto non può naturalmente da ve- 
run altro canto ricever lume. E sebbene è vero, che non si può 
lasciar di udire, vedere, odorare, gustare, e toccare; però se l'a- 
nima lo rifiuta e sfugge, non le fa più danno, nè più l’ impedi- 
se, che se non lo vedesse o ascoltasse. Per quel modo appunto, 
che avviene a colui che vuol tenere gli occhi chiusi, il quale se 
ne-resta così al buio, come il cieco, e non ha la facoltà di ve- 
dere. A questo proposito parlò Davide, quando disse: * Pauper 
sun ego, et in laboribus a iuventute mea. Io sot povero, e vissi 
in travagli sino dalla mia gioventù. Si chiama povero quantunque 
manifesto sia, ch' era ricco; perchè non mettendo nelle ricchezze 
ll suo affetto, era lo stesso, come se realmente povero fosse. Anzi 
che se veramente povero fosse stato, ma non di sua volontà, non 
sarebbe stato un vero povero, avendo l’ animo ricco e pieno di 
desideri. Che perciò questa nudità è da noi chiamata notte per 
l'anima, perchè non si tratta qui di non aver le cose, il che non 
la rende povera e nuda, se ne serba l'appetito, ma della nudità 
di questo appetito e piacere intorno ad esse, il che lascia l’anima 
lilera e vòta, ancorchè le possieda: non essendo ella dalle cose 
di questo mondo occupata, nè facendole danno, perchè non en- 
trano ii essa; ma le fa danno il desiderio ed appetito loro, che 
in essa s' interna. Questa prima classe di notte appartiene all’ a- 
nima secondo Ja parte sensitiva. Diciamo in appresso, come le 
convenga uscir di casa in questa oscura notte per incamminarsi 
ala unione di Dio. 


° CAPITOLO QUARTO. 


‘Si dice quanto sia necessario all’ anima il passar daddovero per 
questa notte oscura del senso, che si è la morlificazione dell ap- 
pelo; per camminare alla unione con Dio. 


‘7. La cagione, perchè è necessario all’ anima che vuole arri- 
vate alla divina unione con Dio, il trascorrere per questa notte 
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oscura della mortificazione degli appetiti e dell’ annegazione dei 
‘ piaceri in tutte le cose, la cagione, dissi , è, perchè le affezioni 
che porta ‘alle creature, sono diranzi a Dio come pure tenebre, 
delle quali stando l’ anima vestita; non è capace di essere illu- 
strata e posseduta dalla pura e semplicissima luce di Dio, se pri- 
ma non le scaccia da sè. Infatti non può la luce colle tenebre con- 
venire, non avendo potuto, come ‘dice san Giovanni ‘, le tenebre 
comprendere la luce: El lux in tenebris lucet, el tenebrae cam 
non comprehenderunt. La cagione si è, perchè due contrarii (se- 
condo |’ insegnamento della filosofia) non possono stare insieme 
nel medesimo soggetto; e perchè le tenebre, che sono le affezioni 
verso le creature, e la luce, ch’ è Dio, sono contrarie e dissomi- 
glianti, giusta il detto di s. Paolo ai Corintii: ® Quae societas luci 
ac tenebras? Qual convenienza si può fra la luce e le tenebre tro- 
vare? Quindi è, che non può nell’ anima riposare la luce della di- 
vina unione, se prima non si mettono in fuga tali affezioni. E per 
maggior prova di ciò che andiamo dicendo, è da sapere, che l’'af- 
fetto ed attaccamento che ha l’ anima alla creatura, l’agguaglia 
ad essa, e quanto più grande è l'affetto, tanto più -la pareggia 
e fa somigliante, perchè è proprio dell’ amore cagionare somiglianza 
fra l'amante e la persona amata. Per la qual cosa disse Davide, 
parlando di coloro che ponevano negl’ idoli il cuore: * Similes 
illis fiant, qui faciunt ea, et omnes qui confidunt in eis. Diven- 
gano simili ad essi quei che li fanno, e tutti gli altri che con- 
fidano in loro. Similmente, colui che ama la creatura, si abbassa 
tanto quanto lo è quella creatura, ed in un certo modo di più 
ancora, perchè l’ amore non solo uguaglia, ma soggetta eziandio 
l'amante all’ amato. Onde ne segue, che appunto perehè | anima 
ama alcuna cosa fuori di Dio, si rende incapace della pura unione 
di Dio, e della trasformazione in lui. Per verità, la bassezza della 
creatura è assai meno capace dell’ altezza del Creatore, che non 
lo sono le tenebre della luce, essendo che tutte le cose della terra 
e del cielo paragonate con Dio sono un nulla, dicendo Geremia: * 
Aspexi lerram, el ecce vacua erat el nihil ; et coelos, el non erat 
, 
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lux in eis. Rimirai la terra, ed ecco ch’ ella era vota ed un nulla; 


similmente mirai i cieli, e li trovai senza luce. Dicendo, che vide 
la terra vòta, ne dà ad intendere, che tutte le creature in essa 
abitanti erano un niente, e lo stesso la terra. Soggiugnendo poi, 
che riguardò i cieli, e in essi luce non vi scoperse, significa, che 
tutti i lumi del cielo in comparazione di Dio sono pur tenebre. 


Di sorte che tutte le creature in questa maniera sono un nulla, 


e l’ affetto per esse possiamo dire che sia men che nulla. po- 
sciachè ne impedisce la trasformazione in Dio, anzi di essa ne 
priva. Siccome poi le tenebre sono un niente, e men che niente, 
consistendo nella privazione della luce, e siccome chi sta nelle te- 
nebre non comprende la luce; medesimamente |’ anima alle crea- 
ture affezionata non potrà comprendere Dio. Dei quali_affetti fin- 
chè non si purga, non lo potrà in questa vita per pura trasforma-. 
zione d’ amor possedere, e nemmeno per chiara visione nell'altra. 
Ma per maggior chiarezza parliamone più in particolare. | 

8. Supposto adunque, che tutto l’ essere delle creature, all'in- 
finito essere di Dio paragonato, è un nulla, ne viene che l'anima, 
la quale nel nulla mette il suo affetto, ella pure dinanzi a Dio un 
nulla e men che nulla diventa; poichè, come abbiam detto !, l'a- 
more uguaglia e somiglianza cagiona, anzi più basso della cosa” 
amata rende l'amante. Ngn potrà pertanto in alcuna mantera que- 
st anima unirsi all’ essere infinito di Dio, poichè quel che’ non è, 


- non può con chi è convenire. Tutta la bellezza delle creature, alla 


infinita bellezza di Dio paragonata, secondo che Salomone ne’ Pro- 
verbii favella *, è somma deformità: Fallax gratia, et vana est 
pulchritudo. Ingannevole è la grazia, e vana la bellezza. Così l’a- 
nima, che alla bellezza di qualsivoglia creatura si sente affezio- 
nata, nel giudizio di Dio di qualche bruttura è intrisa: e perciò 
non potrà quest anima nella bellezza ch'è Dio trasformarsi, per- 
chè la deformità non può colla bellezza aver parte. Inoltre, tutta 
la grazia e piacevolezza delle creature in comparazione della gra- 
zia di Dio è una somma rozzezza, ed una disgustosissima cosa: 
quindi l’ anima, che si lascia prendere dalla venustà e gentilezza 
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delle creature, è sgraziata e dissipita dinanzi a Dio; e dini non 
può essere capace della infinita grazia e bellezza di lui, perchè 
molta distanza vi corre fra lo sgraziato, e quello ch'è infinita- 
mente grazioso. Di più tutta la bontà delle creature del mondo 
alla infinita bontà di Dio paragonata, sembra più malizia che bontà, 
perchè niuna cosa fuor di Dio è buona : ! Nemo bonus, nisi solus 
Deus. E però l' anima, che mette i suoi affetti nei beni del mondo 
è rea presso a Dio; e siccome la malizia non può far consonanza 
colla bontà, perciò cotale anima non potrà mai unirsi perfettamente 
a Dio, il quale è somma bontà. Tutta pure la sapienza del mondo 
‘ e l’umana abilità, se si riferiscano alla infinita sapienza di Dio, 
sono sola e somma ignoranza, per quel che ne scrive san Paolo 
ai Corintii : ® Sapientia enim huius mundi stultitia est apud Deum. 
La sapienza di questo mondo nel giudizio di Dio si reputa stol- 
tezza. Il perchè qualunque anima fonderà nel proprio sapere e va- 
lore, per passare ad unirsi con quel di Dio, è sommamente igno- 
rante nel di lui cospetto, e resterà molto lontana da esso, perchè 
l'ignoranza non sa che cosa sia la sapienza; e dinanzi a Dio 
‘ coloro che si tengono di saperne, sono i più ignoranti, de’ quali 
dice il medesimo apostolo : ® Dicentes enim se esse sapientes, stulti 
facti sunt. Pregiandosi d' essere savii, divennero per questo scioc- 
chi. Sicchè quei soli apprendono la vera sapienza di Dio, che alla 
guisa de’ fanciulli e degl’ ignoranti, deponendo il proprio sapere, 
camminano per via d'amore nel suo servigio. La qual maniera di 
sapienza insegnò parimente san Paolo, dicendo: * Nemo se sedu- 
cat. Sî quis videlur inter vos' sapiens esse în hoc saeculo, stultus 
fiat, ut sit sapiens. Sapientia enim huius mundi stultitia est apud 
Deum. Niuno si lusinghi. Se vi è tra di voi persona, che sembri 
in questo secolo d' esser saggia, si faccia ignorante, acciocchè per 
tal mezzo divenga saggia: essendo la sapienza di questo mondo 
presso Dio una pazzia. Di maniera che, acciocchè venga l’anima 
ad unirsi colla sapienza di Dio, ha da passare piuttosto per l' i- 
gnoranza, che per lo sapere. Così tutta la signoria e libertà del 
mondo a paragone della libertà e signoria dello Spirito di Dio sono 
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una grandissima servitù, ed angustia, e prigionia. Perciò l’ anima 
che s'innamora di maggioranze, o di altri cotali uffizii, e di com- 
piacer liberamente il suo appetito; dinanzi a Dio è tenuta e trat- 
tata non come un libero figliuolo, ma come una vile persona e 
schiava delle sue passioni, perchè non amò ed abbracciò la sua 
santa dottrina, la quale insegna, che chi vorrà essere il maggiore 
sia il minore. E pertanto non potrà l’anima pervenire alla reale 
libertà di spirito, che si acquista in questa divina unione, perchè 
Ja servitù non può avere cella libertà parte alcuna; non potendo 
essa in un cuore a tali voglie soggetto abitare , perchè questo è 
un cuore da schiavo, sì bene nel cuor libero, che cuore si è da 
figliuolo. Questa è la cagione, per cui disse Sara al suo marito 
Abramo, che fuor di casa sì la schiava, come il suo figliuolo cac- 
ciasse, soggiugnendo, che non doveva il figliuolo della schiava con 
quello della libera dividere l’ eredità : * Ziice ancillam hanc, et 
filium eius: non enim erit haeres filius ancillae cum filio meo 
‘Isaac. Tutti i diletti non meno e i gusti della volontà in qualsi- 
voglia cosa del mondo, messi a confronto di quel diletto e piacere 
che si @ stesso Dio, sono una estrema pena, e tormanto, e a- 
maritudine. Per Jo che colui, che in essi colloca il suo affetto, è 
giudicato da Dio per degno della stessa pena, e tormento, e a- 
.maritudine ; e non potrà giugnere alle delizie e ai dolci abbrac- 
ciamenti della unione di Dio. Finalmente le ricchezze tutte e la 
gloria dell’ universo, comparate alla ricchezza ch’ è Dio, sono la 
maggiore povertà e miseria che dar si possa. Se adunque l’ anima 
desidera di possedere tali cose, è sommamente povera e misera- 
bile negli occhi di Dio: e perciò non potrà arrivare al felice stato 
di ricchezza e di gloria, che si è quello della trasformazione in 
Dio ; perchè I esser misero e povero è del tutto lontano da ciò 
che sommamente è ricco e glorioso. Per la qual cosa la divina 
sapienza dolendosi di costoro, che si fanno deformi, vili, miseri e 
poveri, amando ciò che al mondo ha faccia di bello, glorioso e 
ricco, fa contro di essi ne’ Proverbii la seguente sclamazione : * 0 
viri, ad vos clamito, et vox mea ad filios hominum. Intelligite par- 
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vuli astuliam, el insipientes animadvertite. Audite, quoniam de re- 
bus magnis locutura sum.... Mecum sunt divitiae, et gloria, opes 
superbae, et iustilia. Melior est enim fruclus meus auro, et lapide 
pretioso, et genimina mea argento electo. In viis iustiliae ambulo, 
în medio semitarum iudicii, ut ditem diligentes me, et thesau- 
ros eorum repleam. 0 uomini, a voi bene spesso io grido, e le 
mie parole ai vostri figliuoli rivolgo. Arrivate, o fanciullini, alla 
vera sagacità, e voi dissennati rendetevi attenti , e porgetemi. o- 
recchio, perchè di cose grandi vi deggio parlare... . Presso di me 
trovansi le ricchezze e la gloria, la sontuosa opulenza e la giu- 
stizia. Conciossiachè migliori sono i miéi frutti dell'oro e delle 
pietre preziose, e le mie produzioni, cioè quello che di me nelle 
anime vostre si produrrà, avanzano di pregio l’ argento raffinato. 
Io batto le strade della giustizia, e tengo la via di mezzo ne’ miei 
giudizii; acciocchè io possa arricchire chi mi ama, e riempiere i 
lor tesori. Parla in questo ragionamento la Sapienza divina con 
tutti quelli che, secondo le cose dette di sopra ‘, il cuor loro e 
l affetto pongono in qualsivoglia cosa del mondo, e li chiama fan- 
ciullini, perchè si fanno simili a quello che amano, e na pic- 
ciola cosa, E perciò dice loro, che arrivino alla vera sagacità, e che 
stiano attenti, perchè tratta ella di cose grandi, e non fanciulle- 
«sche, com' essi fanno : che le copiose ricchezze e la gloria, da loro 
amate, con sè ed in sè ritrovansi, e non già dove credon essi; 
e che la sontuosa opulenza e la giustizia dimorano presso di sè. 
Perchè quantunque ad essi paia che tali siano le cose di questo 
mondo , gli ammonisce a riflettere «he son migliori le sue. Per- 
ciocchè i) frutto che da sè caveranno, sarà loro più vantaggioso 
dell'oro e delle pietre preziose; e ciò ch’ essa nell'anima pro- 
duce, val più dell’ argento fino, da loro apprezzato. Nel che si deve 
intendere ogni sorte di affetto che in questa vita aver si possa. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Si prosegue la stessa materia, e si prova con autorità e fiqure 
della Sacra Scrittura quanto sia necessario all'anima andar 
a Dio per questa notte oscura della mortificazione dell appetito. 


4 


9. Abbiamo già spiegato la distanza che passa dalle creature a 
Dio, e come le anime che ad alcune di queste si affezionano, Met 
tonsi nella stessa distanza da Dio, perchè, giusta il detto di sopra ', 
l’amore cagiona similitudine ed uguaglianza. La qual cosa ben co- 
nosciuto aveva santo Agostino, allorchè ne'suoi Soliloquii ? con Dio 
parlando sclamava : O me infelice ! quando potrà mai la mia tor- 
tezza alla tua rettitudine ragguagliarsi ? Tu sei veramente buono, ed 
lo malvagio : tu pio, ed io empio: tu santo, ed io meschino: tu 
giusto, ed io ingiusto : tu luce, ed io cieco: tu vita, ed io morto: 
lu medicina, ed io infermo : tu somma verità, ed io tutto vanità. 
Il che dice questo Santo, in quanto che l' uomo alle creature si 
abbassa. Laonde si dimostra al maggior segno ignorante l’anima, 
lisingandosi: di poter passare ad un sì alto stato di unione con Dio, 
se prima l'appetito non: vota delle cose naturali e sovrannaturali, 
per quanto al suo amor proprio possono appartenere; poichè som- 
ma è la distanza che passa fra esse ce ciò, che in tale stato se 
le da a godere, cioè Ja pura trasformazione in Dio. A ragion di 
che Cristo Signor nostro, insegnandoci questo cammino, disse presso 
san Luca : * Qui non renunciat omnibus, quae possidel, non pot- 
est meus esse discipulus. Chi a tutte le cose non rinunzia che 
tn la volontà possiede, non può essere mio discepolo. La qual 
cosa chiaramente apparisce ; perchè la dottrina che il Figliuolo di 
Dio venne ad insegnare al mondo, fu il dispregio di tutte le cose, 
per poter ricevere in sè il prezzo dello spirito di Dio. Ora sin.a 
tanto che I° anima di esse non si priverà, non è opportuna & ri- 
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cevere lo Spirito di Dio in pura trasformazione. Abbiamo di que- 
sto nel libro dell'Esodo una figura, dove si leggè, che non diede 
la Maestà divina a' figlioli d° Israello il cibo celeste, cioè la man- 
na, '! Ecce ego pluam vobis. panes de coelo, sinchè non mancò 
loro la farina che avevano dall'Egitto seco portata. Dando con 
ciò ad intendere, che prima è forza di rinunciare a tutte le cose; 
perchè questo pane degli Angioli non è, nè si gusta da quel pa- 
lato che cerca di trovar sapore in quello degli uomini. Non so- 
lamente poi al divino Spirito è disadatta quell’ anima che in altri 
stranieri diletti si pasce e trattiene; ma coloro pure grandemente 
la divina Maestà muovono a sdegno , i°quali aspirando ad assag- 
giare i cibi dello spirito, non si contentano di Dio solo, ma vor- 
rebbero i desiderii e gli affetti d' altre cose frapporvi. Il che me- 
desimamente nella stessa Scrittura si scopre, laddove si dice: * Quis 
dabîit nobis ad vescendum carnes? chè di quella tanto semplice vi- 
vanda coloro non appagandosi, desiderarono e dimandarono le carni. 
Sopra di che nostro Signore gravemente adirossi, che chiedessero 
di frammischiare un cibo tanto vile e grosso coll’ altro sì nobile 
e schietto, e che, quantunque tale, il sapore di tutti i cibi in sè 
comprendeva. Laonde mentre avevano ancora sotto i denti que’boc-. 
coni, calò, al dir di Davide, l'ira divina sopra di loro, piovendo 
dal cielo fuoco, e molte migliaia d’essi abbruciando: ® Adhuc escae 
eorum erant în ore ipsorum, et ira Dei ascendil super eos, et oc- 
cidit pingues eorum, et electos Israel impedivit; per cosa indegna 
riputando, che dandosi loro dal cielo il cibo, appetissero altte vi- 
vande. Oh se le persone spirituali sapessero quali beni e quale 
abbondanza di spirito perdono per non voler esse finir una volta 
di staccare dalle bambinerie tutti gli affetti, e come in questo sem- 
plice cibo dello spirito troverebbero il gusto di tutte le cose, se 
si risolvessero di non più assaggiarle! ma perchè non lo vogliono 
fare, nol provano. La cagione poi perchè non sentivan essi il gu- 
sto di tutti i cibi che vi avea nella manna, si era il non racco- 
gliere in essa sola l'appetito; per modo che non lasciavano già 
di .;trevare nella manna tutto il gusto e il vigore desiderabile, per- 
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chè non li contenesse, ma perchè invogliavansi d'altre cose. Senza 
dubbio il cercar di amare altra cosa con Dio, è un averlo in po- 
chissima estimazione ; poichè in tal guisa si mette sulla bilancia 
con esso ciò che da lui è infinitamente lontano, come di sopra * 
‘ sì è detto. La sperienza certamente ne persuade, che quando ad 
una cosa la volontà si affeziona, viene a stimarla più di qualuo- 
que altra, comecchè sia di gran lunga migliore, se pure altrettanto 
di quest’ altra non gode. Che se poi dell'una e dell’ attra egual 
mente voglia compiacersi, è forza che ne riceva ingiuria la pia 
degna, per la ingiusta uguaglianza che fa di loro. Siccome adun- 
que non v'è cosa che possa con Dio pareggiarsi , gli fa torto quel- 
l'anima che ama altra cosa con lui, o in essa l'affetto invesca: 
e se il fatto sta così, che sarebbe poi se più di Dio medesimo 
amasse? | 

10. La qual cosa parimente nello stesso libro dell'Esodo si ac- 
censa, quando a Mosè Iddio comandò, che a seco parlare salisse 
il monte, e gl’ impose non tanto che vi salisse egli solo, lasciando 
i figliuoli d’Israello alle falde, ma che neppure a vista del monte 
bestia aleuna pascesse: * Stabisque mecum super verticem montis, 
nullus ascendat tecum, nec videatur quispiam per lotum montem; 
boves quoque et oves non pascantur e contra. Dando. con ciò ad 
intendere all’ anima, che chi avrà da salire a questo monte della 
perfezione per comunicare con Dio, non solo deve cedere a tutte 
le cose, ma nè anche lasciar pascere gli appetiti, che sono le be- 
stie, a vista del monte, vale a dire pascersi in altra cosa, che 
Dio puramente non sia, nel quale, cioè nello stato di perfezione, 
qualsivoglia appetito viene a cessare. Così fa di mestieri che una 
tale strada o salita sia un continuo pensiero di farli cessare ; e 
tanto più presto l’anima ne verrà al termine, quanto più in co- 
testo studio darassi fretta. Ma sino a tanto che non sono mortifi- 
eati gli appetiti, non pensi di giugnervi, ancorchè si eserciti in 
molte virtù, mancandole di conseguirle perfettamente ; il che con- 
siste in aver l’anima vòta, nuda, e da qualunque desiderio pur- 
gata. Della qual cosa una figura assai viva il Genesi ne descrive, 
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dove si legge, che volendo il Patriarca Giacobbe il monte Betel 
salire per colà erigere a Dio un altare in cui potesse sacrificar- 
gli, primieramente comandò alla ‘sua gente tre cose. La prima, che 
gittassero da sè tutte le deità straniere. La seconda, che si puri-. 
ficassero. La terza, che le vesti loro cangiassero. ‘ Iacob vero, 
convotala omni domo sua, ail: Abiicite' Deos alienos, qui in me- 
dio vestri sunt, et mundamini, el mutate vestimenta vestra. Nelle 
quali tre cose ci dà ad intendere, che l’anima vaga di salire que- 
stò monte, per formar di sè stessa un altare, sopra di cui si of- 
ferisca a Dio in. sacrifizio di amor puro, di laude, e d'incontami- 
nata riverenza, innanzi che ne tocchi la sommità, è d' uopo che 
abbia perfettamente le tre sopraddette cose premesse. In primo Ipo- 
go, che da sè rimuova gli Dei alieni, cioè le affezioni straniere e 
gli attaccamenti alle creature. ‘In secondo luogo, che mondisi dalle 
posature nell’anima da cotali appetiti lasciate, per mezzo della 
Rotte oscura del senso, da noi menzionata, * annegandoli e ordi- 
natamente detestandoli. In terzo luogo per poggiare a sì alto monte 
deve mutarsi i panni; e questi, mediante |’ esecuzione delle due 
prime cose, glieli cangerà Dio di vecchi in nuovi, infondendo nel- 
l'anima una novella intelligenza di Dio in Dio, deposto I’ antico 
conoscimento “dell’uomo ; è una nuova foggia d'amare Dio in Dio, 
spogliata già la volontà di tutti i suoi vecchi amori e gusti u- 
mani ; e conducendo l’anima ad una nuova notizia, ed immergen- 
dola in un abisso di piaceri, gittate pur da parte le altre cogni- 
zioni e immagini antiche; e facendo cessare tulto ciò ‘che v' è 
dell’uomo ‘vecchio, vale a dire l’ abilità naturale, vestendola, se- 
condo tutte le sue potenze, d'una nuova abilità sovrannaturale; sic- 
chè il suo operare umano sia già trasformato in divino: il che si 
è quanto si acquista nello stato di unione, in cui I’ anima non serve 
che di altare, sopra di cui Dio, che sta sempre ip lei, con lodi 
e con amore è adorato. Per la qual cosa comandava egli, che l'al- 
tare, sopra di cui aveansi da offerire i sacrificii, fosse di dentro 
voto: ® Non solidum, sed inane et cavum intrinsecus facies il- 
lud; acciocchè intenda l'anima, quanto vòta la voglia Iddio di tutte 
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le cose, perchè sia un degno altare, sopra di cui risieda la sua 
Maestà. In questo nè tampoco permetteva che vi fosse fuoco stra- 
niero, nè che mai il proprio venisse meno: * Arreptisque Nadab 
et Abiu thuribulis, imposuerunt ignem, et incensum desuper, of- 
ferentes coram Domino ignem alienum, quod eis praeceptum non 
erat. Egressusque ignis a Donuno, devoravit eos, el mortui sunt 
coram Domino. Così perchè Nadabbe e Abiu, che pur erano del 
sommo sacerdote Aronne figliuoli, offerirono sull'altare fuoco stra- 
niero, sdegnatosi di questo il Sigrore, li fece avanti il medesimo 
altare incontanente morire ; affinchè intendiamo, che nell’ anima, 
per esser un degno altare, non deve mai l'amor divino mancarvi, 
nè mescolarvisi qualunque altro straniero : non consentendo Iddio, 
che altra cosa abiti seco in un medesimo luogo. Ond' è, che nel 
primo libro de' Regi * si legge, che i Filistei posando nel tempio 
dell’idol foro 1’ arca dell’ alleanza, lo trovarono le seguenti mat- 
tine di buon’ ora caduto al suolo, e nell'ultima fatto a pezzi. Quel 
solo appetito consente e vuole il Signore che stia,’ dov' egli sta, 
ll quale tende ad osservare perfettamente la legge sua, ed accol- 
larsi Ja croce di Cristo. A ragione di che non si dice nella divina 
Scrittura, che ordinasse Dio di riporre nell’arca, in cui v'era la 
manna , altra cosa fuorchè il libro deila Legge, ? Tollite librum 
isum, et ponite eum in latere arcae foederis Domini Dei vestri, 
e la verga di Mosè, simbolo della croce : * Refer virgam Aaron 
in labernaculum testimonii. Perchè |’ anima che non aspirerà ad 
altra cosa, fuorchè ad osservare perfettamente Ja legge del Signore 
e indossarsi la croce di Cristo, questa fia un’arca vera, che den- 
tro di sè Ja vera manna, ch'è Dio, custodirà. 
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CAPITOLO SESTO, 


Tralla di due principali danni che cagionano gli appetiti nell a- 
nima, uno privativo, e È allro positivo; e si provano coll’ au- 
torità della Serittura. 


11. Acciocchè più chiaramente e copiosamente sì penetri il fin 
qui detto, sarà bene di proseguire dicendo, che due principali danni 
apportano all’ anima questi appetiti; l'uno è, che la privano dello 
Spirito di Dio, e l’altro, che stancano, tormentano, offuscano, mac- 
chiano, e indeboliscono l’ anima entro cui vivono , secondo le pa- 
role di Geremia: ! Duo enim mala fecit populus meus. Me de- 
reliquerunt fontem aquae vivae, et foderunt sibi cisternas, cister- 
nas dissipalas, quac continere non valent aquas. Due peccati ha 
commesso il mio popolo. Abbandonarono me, che sono il fonte 
d’acqua viva, e ad uso loro scavaronsi delle cisterne, e queste sì 
guaste, che l’acque in esse raccolte non possono ritenere. Li quali 
due danni con un sol atto dell'appetito contraggonsi; perchè chiaro 
sta, che appunto per lo stesso motivo che l’anima si strigne d’ af- 
fetto ad una cosa, cui di creatura il nome convenga, quanto più 
parte dell’anima occupa quell’ appetito , tanto meno di attitudine 
le resta per Dio. Imperciocchè, come dicemmo nel cap. 4° *, non 
possopo due centrarii nello stesso soggetto trovarsi; e perciò l’af- 

* fetto verso Dio, e l'affetto verso le creature, contrarii essendo, non 
possono nella persona medesima accoppiarsi. Infatti qual propor- 
zione vi è mai fra la creatura e il Creatore, fra il sensibile e lo 
spirituale, fra il visibile e l'invisibile, fra il temporale e l’eterno, 
fra il celeste puro e incorporeo cibo, e il cibo de'sensi tutto ma- 
teriale, fra la nudità di Cristo e l’ attaccamento ad altra cosa? Che 
perciò siccome nella naturale generazione non si può una forma 
introdurre, se pria dal soggetto la precedente contraria forma non 
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si discaccia, la quale, mentre vi sta, è d’impedimento all'altra per 
l'opposizione che fra di loro passa; così fino a tanto che l' anima 
sta soggetta allo spirito sensibile ed animale, non può in essa lo 
spirito puramente spirituale aver luogo, dicendo il Salvator nostro 
in s. Matteo: ! Non est bonum sumere panem filiorum, et miltere 
canibus. Non è ben fatto pigliare il pane de' figliuoli, e gittarlo ai 
cani. Ed in altro luogo : * -Nolite sanctum dare canibus. Non vo- 
gliate dare ai cani le cose sante. Nelle quali autorità paragona no- 
stro Signore ai figliuoli di Dio coloro che tutti i desiderii delle 
creature rinnegando, a ricevere puramente lo spirito di Dio si di- 
sporgono, e ai cani gli altri che cercano di nodrire in esse i pro- 
prii appetiti. Conciossiachè ai figliuoli è conceduto di mangiare alla 
mensa ed allo .stesso piatto del padre loro, che significa pascersi 
del suo spirito; ma per l'opposto ai cani si gittano i bricioli che 
cadono dalla tavola. Intorno a che è da sapersi, che le creature 
tutte sono tanti minuzzoli dalla mensa di Dio caduti; e quindi viene 
giustamente chiamato cane tolui che va nelle creature pascendo, 
e perciò gli si toglie il pane de' figliuoli, perghè non vuole dai bri- 
cioli delle creature innalzarsi alla mensa dell’ increato spirito del 
suo Padre. Ond' è, che meritamente a guisa di cani van di fame 
languendo; poichè questi bricioli servono più ad avvivar l'appetito, 
ché a soddisfare la fame. Di essi dice Davide: * Famem patien- 
fur, ul canes, et circuibunt civitatem. Si vero non fuerint saturati, 
et murmurabunt. Che soffriranno una fame canina, girando. la città, 
e se non saranno satolli, mormoreranno. Imperciocchè è proprietà 
dell’uomo non libero dagli appetiti lo stare sempre malcontento e 
fastidioso, come chi ha fame :' ora che distanza non v'è tra la fa- 
me che lasciano tutte fe creature, e la sazietà che cagiona lo 
spirito di Dio ? Non può pertanto questa sazietà di Dio entrare nel- 
l'anima, se non si caccia “prima da essa la fame dell'appetito, non 
potendo, come dicemmo , * nel medesimo soggetto avervi due con- 
trarii, quali sono fame e sazietà. Dal fin qui detto si argomenterà 
quanto più in certa maniera sia quel che Dio fa, nettando e pur- 
gando l'anima da coteste contrarietà, che non fece, creandola dal 
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nulla. Poichè sembra che tali opposizioni di appetiti e di affetti 
contrarii più impediscano Dio, che il nulla; non facendo questo re- 
sistenza alcuna a sua Maestà, sì bene l’ appetito della ‘creatura. E. 
questo basti per ora intorno al primo danno de’due principali, che 
cagionano all’ anima gli appetiti, ed è resistere allo spirito di-Dio 
in quella maniera che si è di sopra copiosamente spiegato. 

12. Parliamo al presente del secondo effetto che producono in 
essa, il quale segue in molte maniere; poichè gli appetiti stan- 
cano l’anima, e la tormentano, e offuscano, e macchiano, e indeboli- 

scono: delle quali cinque cose andremo discorrendo in particolare. 
“Quanto alla prima, è cosa evidente, che gli appetiti straccano ed 
affannano }° anima, perchè sono quasi tanti figliuolini inquieti e 
incontentabili, che or | una or. |’ altra cosa vanno sempre alla 
madre chiedendo, e non mai si chiamano soddisfatti. Siccome pure 
stancasi e travaglia colui, che scava per ingordigia di trovare il 
tesoro; non altrimenti infievolisce l' anima, e si affligge per conse- 
guir ciò che i suoi appetiti le chiedono; e comecchè l’ ottenga , 
sempre in fine si stracca, perchè non mai si appaga, scavando in 
somma cisterne guaste, che non possono ritener acqua che spe- 
gna la sete. In tal guisa esprimesi Isaia: ! Lassus adhuc silit, et 
anima eius vacua est. Dopo d' essersi bene stancato, tuttavia ha 
- sete, ed è vòta l’ anima sua. Inoltre ’si stanca l’anima e si af- 
fanna, allorchè dagli appetiti è occupata, rassomigliandosi al feb- 
bricitante, che non si sente bene finchè non gli cessa la febbre, 
anzi adogni tratto gli cresce la sete, dicendosi nel libro di Giobbe: 
° Cum satiatus fuerit, arctabilur, aestuabit, et omnis dolor irruet 
super eum. Quando avrà l' appetito satollo, si sentirà. più stretto 
e aggravato, crescerà nell’ anima sua l’ ardore dell’ appetito, e si 
avventerà sopra di essa ogni dolore. Di più si abbatte e molesta 
l'anima dagli appetiti, perchè ferita, mossa; e turbata da loro, 
come l' acqua dai venti, alla stessa maniera la metton sossopra, 
nè in alcun luogo o in alcuna cosa la lasciano riposare. Di cotali 
anime dice Isaia: ° /mpii autem, quasi mare fervens, quod: quiescere 
non potest. Il cuore dell’ uomo malvagio è quasi un mar che bolle. 
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Ora è malvagio colui che i suoi appetiti non vince. Si stanca fi- 
nalmente e si affanna quell’ anima che brama compiacere i suoi 
desiderii, perchè sembra colui, il quale affamato essendo, apre 
la bocca per saziarsi di vento, ma in luogo di disfamarsi, più se. 
gli secca, posciachè non è quello il suo cibo. E perciò di, tal a- 
nima dice Geremia: * /n desiderio animae suae attraxit ventum 
amoris suî. Fra i desiderii dell’ anima sua non altro a se tirò, 
che il vento del proprio amore. E più sotto per ispiegare la sic- 
cità da cui una cotal anima è presa, l' avvisa: * Prohibe pedem 
luum a nuditate, et guttur tuum a siti. Ritira il tuo piede, vale 
a dire il tuo pensiero, dalla nudità, e le tue fauci dalla sete, cioè 
la tua volontà dal compiacimento dell’ appetito, che maggior sete 
cagiona. Quindi siccome nel giorno di sua speranza l’ uomo va- 
no si stanca ed affligge, quando gli andò l’ occasione a vòto ; 
non diversamente fatica l’ anima, e perde la lena in tutti i suoi 
appetiti e compiacenze loro, lasciandola con tutto ciò più vòta e fa- 
melica; perchè, giusta il comun detto, l'appetito si rassomiglia al 
fuoco, che gettandovi legna, cresce, e tosto che I’ ha consumate, 
è forza che manchi. Anzi che I’ appetito in questa parte è di peg- 
gior condizione, perchè il fuoco al mancar delle legua scema egli 
pure, ma l’ appetito, ancorchè venga meno la materia, non dimi- 
Duisce da quanto s' era aumentato nel procurare di soddisfarlo : 
se non che in vece di scemare alla guisa del fuoco, quando fini- 
sce il suo pascolo , vien meno d' affanno, perchè gli si accrebbe 
la fame, e mancò il cibo. Di questo ragiona Isaia dicendo: * De- 
clinabit ad dexteram et esuriet, el comedet ad sinistram et non 
saturabitur. Si volterà sul destro lato ed avrà fame, e mangierà 
sul ‘sinistro, ma pur non si sazierà. Conciossiachè costoro che 
non mortificano i proprii appetiti, meritamente, quando si rivolgono 
a battere la strada del Signore (ch' è la destra), provano fame, 
perchè di saziarsi colla dolcezza dello spirito non sono degni; e 
giustamente ancora, mangiando verso la sinistra, cioè quando l' ap- 
petito loro compiacciono in qualche creatura, non ne rimangono 
satolli, perchè lasciando ciò che solo può soddisfarli, si pascono 
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di ciò che maggior fame apporta. Abbiamo adunque chiaramente 
dimostrato che gli appetiti stancano ed affannano l’ anima. 


x 


CAPITOLO SETTIMO. 


Come gli appetiti lormentano l'anima; e provasi per via di 
comparazioni e di autorità. 
Li 


, 


13. La seconda sorte di male positivo che cagionano all'anima 
gli appetiti, consiste nel tormentarla ed affliggerla alla guisa di chi 
sta sul tormento, legato stretto di funicelle a qualche parte, dalle 
quali se non è sciolto, non mai riposa. Di costoro dice Davide : 
* Funes peccatorum circumplexi sunt me. Le funi de’ miei pec- 
cati, che sono gli appetiti, mi hanno stretto all’ intorno. E della 
medesima maniera che addolora e si affligge colui che nudo si 
stende sopra le acute spine; così pena l’anima e si rammarica , 
quando si dà in braccio degli appetiti,'i quali a guisa di spine fe- 
riscono, maltrattano, s° attaccano, e lasciano dolore. Di questi pure 
scrisse Davide : * Circumdederunt me sicut apes, et -exarserunt 
sicut ignis in spinîs. Mi circondarono a guisa d' api, pungendomi 
coll’ aculeo, e divamparono contro di me, come il fuoco fra le 
spine; ‘perchè fra gli appetiti, che sono le spine, cresce il fuoco 
dell’angustia e della pena. E siccome il bifolco affligge e tormenta 
il bue sotto I’ aratro per avidità della messe che spera; allo stesso 
modo la concupiscenza travaglia l’anima sotto l'appetito per trarne 
ciò ch’ ella brama. Questo chiaramente si scorge nell” appetito di 
Dalila, la quale desiderava sapere in che mai consistesse tanta 
forza di Sansone, poichè dice la Scrittura, che un tal desiderio la 
stancò e straziò fino a venirne meno e tramortire: * Defecit anima 
eius, et ad mortem usque lassata est. 

14. L' appetito, quanto è più intenso, tanto maggior tormento 
all'anima cagiona, di maniera che di egual passo vanno la‘ pena‘ 
e l'appetito, e moltiplicansi i tormefiti al moltiplicare degli appe- 
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tii che la posseggono, avverandosi in una cotal anima eziandio 
qui tra noi ciò che significa I Apocalisse con queste parole: ! Quan- 
tum glorificavit se, et în deliciis fuit, tantum dale illi tormentum 
et luctum. Quanto s' ingrandì, e deliziosa vita menò, cioè i suoi 
appetiti compiacque, fategli altrettanto provare di tormento e di 
cordoglio. Così per quella maniera che cruciato viene chi cade 
fra Je mani de’ suoi nemici, è tormentata e tribolata quell’anima 
che si lascia dagli appetiti guidare. Della qua] cosa una figura ab- 
biamo nel forte Sansone, che dianzi tanto libero non solo essendo, 
ma giudice ancora d' Israello, caduto poi in potere de' suoi ne- 
mici, lo spogliarono di sua fortezza, gli cacciarono gli occhi di te- 
sta, e lo legarono a macinare in un mulino, dove lo fecero molto 
tristo e dolente. Lo stesso accade a quell’ anima, in cui questi ne- 
mici appetiti vivono e signoreggiano, poichè la prima cosa che 
fanno, si è indebolirla ed accecarla, come appresso diremo *; indi, 
la molestano e tormentano , legandola alla macina della concupi- 
scenza co’ lacci de’ suoi stessi appetiti. Per la qual cosa avendo 
Iddio compassione di costoro che con tanto travaglio e costo pro- 
prio attendono a cavarsi la sete e la fame dell’ appetito nelle crea- 
ture, dice ad essi per Isaia: ® Omnes silientes venite ad aquas, ct 
qui non habetis argentum, properate, emite, et comedite: venite, 
emite absque argento, et absque ulla commutatione vinum et lac. 
Quare appenditis argentum non in panibus, et laborem vestrum non 
în Balurilate? Audile audientes me, et comedile bonum , et’ dele- 
clabitur in crassitudine anima vestra. O voi tutti, che siete asse- 
tati, cioè di desiderio, accorrete alle acque; e voi, cui manca l'ar- 
gento della propria volontà, affrettatevi, comperate da me, e man- 
giate: venite, e comperate da me vino e latte, che significa la 
pace e la dolcezza spirituale, senza argento di propria volontà, e 
senza darmi per questo cambio alcuno di travagli, come date per 
ì vostri appetiti. Perchè spendete I’ argento della vostra propria 
volontà in ciò che non è pane, vale a dire, che non è spirito di- 
vino ,, © impiegate il travaglio de’ vostri appetiti in quelle cose 
che non vi ponno saziare? Ascoltatemi attentamente, e vi ciberete 
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di quel bene che desiderate, e si rallegrerà l’ anima vostra nel- 
I’ abbondanza. Questo passare all’ abbondanza significa allontanarsi 
da tutti i gusti delle. creature, perchè la creatura tormenta, e lo 
spirito di. Dio ricrea. AI che egli ci chiama per s. Matteo, dicendo: 
' Venite ad me omnes, qui laboratis et onerati estis, el ego re- 
‘ ficiam vos. O voi tutti, che tormentati siete ed afflitti, ed op- 
pressi dal grave peso de’ vostri pensieri ed appetiti, liberatevi da 
essi, e venite a me, che vi ricreerò; finchè troverete per l’ anima 
quel riposo che vi vien tolto dai vostri appetiti, i quali al dir 
di Davide sono una soma pesante: * Sicul onus grave, gravatae 
sunt super me. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Come gli appetiti offuscano l anima; e si prova con similitudini 
ed autorità della Sagra Scriltura. 


15. Il terzo danno che apportano all’ anima gl appetiti, con- 
siste nell’ offuscarla ed accecarla. Perchè siccome i vapori rendono 
l’ aria oscura; e, non lasciano risplendere il sole; ovvero siccome 
lo specchio appannato non può chiaramente in sè ricevere il volto; 
o per quel modo che nell’ acqua limacciosa non si ravvisa bene la 
faccia di colui che guardasi in-essa: non diversamente l' anima 
dagli appetiti presa, ha Î' intelletto ottesebrato, e non lascia luogo, 
onde il sole della ragione naturale, nè della sapienza sopranna- 
turale di Dio l investano, e l' illustrino di chiarezza. Quindi il 
reale profeta Davide a questo proposito favellando dice : * Com- 
prehenderunt me iniquitates meae, et non potui ut viderem. Le 
mie iniquità di tal maniera mi han preso, che non mi lasciarono 
la facoltà di vedere. Al tempo stesso poi, ché l'anima resta nel- 
l' intendimento offuscata, e anneghittisce nella volontà, se le in- 
rigidisce la memoria, e delle sue dovute operazioni l'ordine guasta. 


' Matt. 41, 28. — * Pe. 57, 4. = * Ps. 39, 12. 
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Conciossiachè dipendendo queste potenze dall’ intelletto nell’ operare, 
se questo è impedito, chiaro sta, che ne saranno esse pure dis- 
ordinate e turbate. AI qual effetto dice il profeta Davide: ! Anima 
mea turbata est valde. L' anima mia è molto turbata: il che vale 
lo stesso, quanto dire, nelle sue potenze confusa. Perciocchè, sic- 
come di sopra abbiam detto, nè |’ intellettg è capace di ricevere 
I° illustrazione della sapienza di Dio, in quel modo che non è capace 
I° aere tenebroso di accogliere quella del sole: nè la volontà è 
disposta ad abbracciare in sè Dio con puro amore; come non è 
disposto lo specchio di vapori ingombro a rappresentar chiara- 
mente il volto che ha dinanzi. Non lo è neppur valevole la me- 
moria, dalle tenebre dell’ appetito oscurata, ad informarsi con chia- 
rezza dell’ immagine di Dio: in quella guisa che parimente non 
può l’ acqua torbida mostrar chiaro il viso di chi si mira dentro 
di essa. 

16. È accecata del pari ed oscurata l' anima dall’appetito, per- 
chè l’appetito, in quanto tale, è cieco, non riguardando in sè stesso 
a ragione, la qual ragione è quella che sempre drittamente guida 
ed incammina l’anima nelle sue operazioni. Quindi è, che qualun- 
que volta |’ anima è dai suoi appetiti guidata, s' acceca ; ‘e ciò 
viene ad essere lo stesso, come il farsi condurre un veggente da chi 
non vede, e come se fossero entrambi ciechi. Dal che ne segue 
per l'appunto lo stesso, che dice nostro Signore in san Matteo: 
* Caecus autem si caeco ducalum praestelt, ambo in foveam ca- 
dunt. Se un cieco ad un altro cieco serve di guida, ambedue ca- 
dono in qualche fossa. Poco giovano gli occhi alla farfalletta, per- 
chè il desiderio della bellezza della luce anche dentro un gran fuoco 
abbagliata la porta. Così possiam dire, che chi dell’ appetito si pa- 
sce, rimane abbarbagliato alla guisa del pesce, a cui la luce stessa 
serve di tenebre, perchè non vegga i danni che gli apprestano i 
pescatori. Il che dà molto bene ad intendere Davide, di questi tali 
dicendo: * Supercecidit ignis, et non viderunt solem. Cadette sopra 
di loro il fuoco, e non più videro il sole. Poichè I° appetito è come 
il fuoco, che col suo calore. riscalda, é con la sua luce abbaglia. Lo 
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stesso fa I’ appetito nell’ anima, accendendo la concupiscenza, edi 
. abbagliando, l’ inteRetto, di maniera che non possa veder la .sua. 
- luce. La cagione poi dell’ abbagliamento è questa, che ponendosi 

dinanzi agli occhi un altro Jume diverso, la virtù visiva si lascia da 
questo che s’ interpone, allettare, e non vede l’ altro. Ora siccom 
l'appetito si mette ia quel tempo tanto da presso all'anima, e tanto 
‘sugli occhi; così inciffmpa ella in questa prima luce, ed in essa 
compiacendosi, non le lascia vedere del chiaro conoscimento la luce, 
nè la vedrà mai, sinchè non si levi di mezzo l’abbagliamento del- 
l’ appetito. Laonde è da piagnere grandemente |’ ignoranza di al- 
cuni che si aggravano d'° indiscrete penitenze e d' altri molti dis- 
ordinati esercizii, intendo però di propria volontà, mettendo in essi 
la lor confidenza, e pensando che questi soli, senza la mortifica- 
zione de' loro appetiti nell’ altre cose, siano mezzi sufficienti per 
arrivare alla unione della divina sapienza; il che non avviene, se. 
diligentemente non procuran essi di annegare questi loro appetiti. 
Che se avessero costoro la diligenza d' impiegare in ciò la metà 
almeno di quella fatica, approfitterebbero più in un mese, che con 
tutti gli altri esercizi in molti anni. Imperciocchè, siccome è ne- 
cessario che la terra sia coltivata, acciocchè renda frutto, e senza 
lavoro non produce che sole erbe cattive ; così è necessaria la mor- 
tificazione degli appetiti per lo profitto dell'anima: senza la quale 
ardisco dire, che intorno I° avanzare nella perfezione e nella cq- 
gnizione di Dio e di sè stessa non gioverà mai quanto è per fare, 
più di quel che gioverebbe la sementa che si spargesse in terreno 
non lavorato. Quindi non si dilegueranno le tenebre,.nè si toglierà 
la rozzezza dell’ anima, finchè non si estinguano gli appetiti; i quali 
sono .come le cateratte o i bruscoli dell’ occhio, che impediscono 
la vista, finchè non si traggono. CoSì manifestamente scorgendo 
Davide la cecità di costoro, e quanto per colpa de’ loro appetiti 
abbiano le anime impedite dal vedere la chiarezza della verità, e 
quanto Dio si offenda di loro , dice favellando con essi: * Prius- 
quam intelligerent spinae vestrae rhamnum : sicu viventes, sic 
in ira absorbet eos. Cioè a dire: Prima che le vostre spine, che 
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sono i vostri appetiti, induriscano e crescano, facendosi di tenere 
spine un folto prunaio, e impedendo la vista di Dio; siccome ai 
‘viventi bene spesso il filo della vita a mezzo corso si taglia, così 
per impeto della sua collera fo stesso Dio gl’ inghiottirà. Percioc- 
«chè coloro che serbano vivi nell’ anima gli appetiti, sicchè im- 
pediscano il conoscimento di Dio, saranuo dall’ ira sua assorbiti, 
o nell'altra vita purgandoli colla peua del Purgatorio, o nella pre- 
sente con afllizioni e travagli che Ioro manda per istaccarli dagli 
appetiti, o colla mortificazione degli stessi appetiti; acciocchè in 
tal maniera si levi di mezzo la loro falsa luce, che posta fra Dio 
e noì ci abbagliava, e di conoscerlo ue impediva; e rischiaran- 
dosi la vista dell’ intelletto, si ripari il guasto ch' essi aveano iu 
noi lasciato. Oh se sapessero gli uomini quanto bene di luce di- 
vina lor toglie questi cecità, dagli appetiti e dalle affezioni ca- 
gionata, e in quanti mali e danni di giorno in giorno li fa andar 
cadendo fin a tanto che non sono mortificati! Imperciorchè non 
è da fidarsi del buon intelletto, nè di altri doni che abbiamo da 
Dio ricevuti: considerando che se abbiamo per essi qualche af- 
fezione 0 appetito, da questi ci lasceremo accecare ed offuscare, ed 
in peggio a poco a poco cadere. Chi avrebbe per verità detto, che 
un uomo in sapienza sì consumato, e dei doni di Dio ripieno, 
qual era Salomone, ! avesse a dare in tanta cecità e languidezza 
di volontà, che, sendo già vecchio, erigesse altari a tanti idoli, 
e gli adorasse? E pure ad indurvelo bastò solamente |’ affezione che 
portava alle sue donne, e il non prendersi cura d’ annegare gli 
appetiti e i diletti del suo cuore, dicendo egli medesimo di sè 
nell’ Ecclesiaste, che non gli disdisse cosa alcuna di quanto gli 
chiese: * Omnia, quae desideraverunt oculi mei, non negavi eis, 
uec prohibui cor meum, quin omni voluptate frueretur. È questo 
gittarsi in preda de’ suoi appetiti tanto ha potuto, che quantun- 
que sia vero che da principio egli fosse circospetto, tuttavia, per 
non avergli annegati, andarono a poco a poco accecandolo ed of- 
fuscandogli la mente, fino a spegnere in lui la gran luce di sa- 
pienza ‘che Dio gli aveva data, e fino a far sì che voltasse a 


1 3 Reg. 5, 11, 4, — ? Kcel. 2, 10. 
S. Gio. dellu Croce 4 


54 SALITA DEL MONTE CARMELO 


questo in vecchiezza le spalle. Che se tanto poterono in sì gran- 
d’ uomo, il quale a tal seguo comprendeva fa distanza che passa 
tra il bene e il male; che non potranno mai contro la nostra poca 
capacità gli-appetiti non mortificati ? poichè, come disse il Signore 
al profeta Giona de’ Niniviti, ‘ Qui nesciunt quid sil inter dexte- 
ram et sinistram suam, non sappiam qual differenza vi sia fra la 
nostra destra e la sinistra; ma ad ogni passo giudichiamo il male 
per bene, ed il bene per male ; essendo questa una delle nostre 
proprietà. Ora che fia se alle nostre tenebre naturali vi si ag- 
giunga l’ appetito? Lo stesso al certo ne seguirà che scrisse I- 
saia, lamentandosi e favellando di coloro che amano di seguire 
cotali appetii: * Pal/pavimus, sicut caeci, parielem, el quasi absque 
oculis allreclavimus; impegimus meridie, quasi in lenebris ; ab- 
biamo, alla guisa de’ ciechi, palpato intorno A. pareti, e, come se 
fossimo senz’ occhi, siamo andati brancicando, e tant oltre arrivò 
Ja nostra cecità, che di mezzo giorno, quasi al buio, urtassimo 
nell’ andare. Imperciocchè questo ha di proprio l'uomo dall’ appe- 
tito accecato, che posto nel mezzo della verità e di ciò che con- 
viene, non se ne avvede più che se in oscure tenebre fosse’ in- 
volto. I 


CAPITOLO NONO. 


Come gli appelili insozzano l’ anima; e provasi con similitudini 
e autorità della Sacra Scrittura. 


17. Il quarto danno che all’ anima apportano gli appetiti, si è 
di insozzarla e macchiarta, come ne insegna l’Ecclesiastico, dicendo: * 
(Qui leligerit picem, inquinabitur ab ea; chi toccherà la pece, ne 
resterà macchiato. Ed allora tocca uno la pece, quando in qualche 
«creatura l'appetito soddisfa della sua volontà. Nella quale autorità 
è da osservarsi, che paragona il Savio le creature alla pece; per- 
chè maggior diversità vi corre fra l'eccellenza a cui può gingnere 
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un anima, e tutto il migliore delle creature, che non vi è tra il 
chiaro diamante o il fino oro e la pece. Quindi, siccome se si po- 
nesse | oro o il diamante sulla pece calda ne resterebbe lordo e 
di essa intriso, in quanto che dal calore è liquefatta ; non altri- 
menti | anima, mediante il calore dell'appetito che ha verso qual- 
che creatura, ne attrae di essa l'immondizia e la macchia. Maggior 
pure differenza si trova fra l'anima e le altre creature corporali, 
che non è fra un chiarissimo liquore e lo schifosissimo fango. 
Laonde, siccome intorbiderebbesi quel liquore se col fango lo me- 
scolassero, della medesima maniera s'imbratta | anima, che alla 
creatura per affetto si attacca, facendosi in tal guisa simile ad es- 
sa, Inoltre , allo stesso modo che resterebbero impressi i tratti di 
fuliggine su d'un viso molto bello e perfetto; così gli appetiti dis- 
ordinati bruttano e insucidano l'anima da essi posseduta, comec- 
chè sia ella in se medesima una bellissima e compiuta immagine 
di Dio. Per la qual cosa piagnendo Geremia la corruzione di lai- 
dezza che quest disordinati affetti cagionano all'anima, racconta 
puma la di lei bellezza, ed appresso la deformità: ' Candidiores 
Nazaraei eius nive, nitidiores lacte, rubicundiores ebore antiquo, 
sapphiro pulchriores. Denigrata est super carbones fucies eorum , 
et non.sunt cognili în pialeis. I suoi capelli (intendonsi quei del- 
l’anima) sono più singolari in bianchezza, che non è la neve, e 
più risplendenti del latte, e più dell’ avorio antico vermigli, e del 
taffiro più Delli. E pure la faccia loro si è più de’ carboni anne- 
rila, e non si riconoscono più nelle piazze. Per i capelli intendia- 
no qui gli affetti ed i pensieri dell'anima, i quali contenendosi 
in ciò, a che Iddio gli ha ordinati, cioè a sè stesso, sono della 
neve più bianchi, del latte più chiari, e del vecchio avorio più ru- 
bicondi, e del zaffiro più belli. Le quali quattro cose abbracciano 
oggi sorta di bellezza e di eccellenza, che in qualunque creatura 
corporale: si trovi, sopra di cui s' innalza l’anima e le sue ope- 
razioui, che sono i Nazarei o sia i sopraddetti capelli. Ma questi 
poi disordinati essendo, ed in ciò, a che non li destinò il Signore, 
kbpiegati, cioè nelle creature, dice Geremia, che la faccia di que- 
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st anima diviene e rimane degli stessi carboni più nera: poichè 
tutto questo male, e di più ancora, nella bellezza dell'anima pro- 
ducono gli appetiti disordinati. Il che è tanto vero, che se aves- 
simo di proposito a favellare della brutta e sozza figura a cui ponno 
ridurre l’anima gli appetiti, non si troverebbe cosa più di ragna- 
teli e d’altri insetti piena, che non è questa, nè sordidezza alcuna 
a cui poterla paragonare. Conciossiachè, quantunque sia vero che 
l'anima disordinata quanto alla sua naturale sostanza resta sì per- 
fetta come Dio la creò; però, quanto all’ essere ragionevole, diventa 
Jaida, sucida, ed oscura, con tutti que’ mali in somma si trova 
che qui si van recitando e di più ancora: a tal segno che un solo 
appetito sregolato, come in avanti diremo ‘', sebbene in materia di 
mortale non sia, imbratta e macchia l’anima, e la rende indisposta 
a poter convenire in perfetta unione con Dio, finchè non sì purghi 
da esso. Ora qual sarà Ja bruttezza di un'anima che nelle sue 
proprie passioni è del tutto sregolata, e in potere de’ suoi appe- 
titi! Quanto mai sarà questa dalla purità del Signore fontana! Non 
| sì può spiegare a parole, nè coll’intelletto capire, quante sorte 
d' immondizia porta nell'anima la varietà degli appetiti. Che. se 
dire e dare ad intendere si potesse; sarebbe una cosa di stupore 
ec di molta compassione ancora il vedere, come ciascun appetito, 
secondo la sua: qualità ed intensione, e ciascuno alla propria ma- 
niera, fa nell'anima il suo sfregio e vi lascia qualche posatura 
d’ immondizia e di sucidume. Imperciocchè, siccome l'anima del 
giusto in una sola perfezione, che si è la rettitudine dell’ anima, 
possiede innumerabili ricchissimi doni e molte bellissime virtù , 
ognuna graziosa e diversa secondo la moltitudine e diversità de- 
gli affetti amorosi che ha verso Dio esercitati; non altrimenti P a- 
nima disordinata, secondo la varietà degli appetiti che nodrisce 
verso le creature, contiene in sè tal misera varietà di sporcizie e 
di bassezze , quale in essa i sopraddetti appetiti imprimono. Questa 
varietà d'immondizie si trova acconciamente in Ezechiello * rappre- 
sentata, dove scrivesi che mostrò Dio a questo Profeta nell'interno 
del tempio dipinte intorno le pareti tutte le somiglianze de’ vermi- 
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celli che vanno strascinando per terra, e quivi pure tutta l’abbomi- 
nazione degli animali immondi: £t ingressus vidi, et ecce omnis 
similitudo reptilium et animalium, abominatio, et universa idola 
domus Israel depicta erant in pariele in circuitu per totum. Allora 
poi disse Dio ad Ezechiello: Figliuolo dell’uomo, non hai tu veduto 
le abbominazioni che fanno costoro, ciascuno nel ritiro pascoso del 
suo stanzino? Indi gli comandò il Signore che passasse più adden- 
tro e ci vedrebbe maggiori abbominazioni. Disse in fatti il Profeta che 
ci trovò quivi molte donne assise e piagnenti Adone, il dio degli 
amori: ! E ecce ibi mulieres sedebant, plangentes Adonidem. Co- 
mandandogli in seguito Iddio d’entrare più avanti, perchè ci ve- 
drebbe scelleratezze ancora più gravi, soggiugne, che vide quivi 
venticinque vecchi colle spalle al tempio rivolte: * £t introdurit me 
in atrium domus Domini inlerius, et ccce in ostio lempli Domini 
inter vestibulum cl altare quasi vigintiquinque viri , dorsa habentes 
contra templum Domini. La varietà de' vermicelli e degli animali 
immondi, che nella prima segreta stanza del tempio eran dipinti, 
significa i pensieri e concetti che forma l'intelletto delle belle cose 
della terra e di tutte le creature, le quali essendo tanto alle sem- 
piterne contrarie, insozzano il tempio dell'anima, e questa ingom- 
bra con esse il proprio intelletto, ch'è pur la sua prima stanza. Le 
donne ‘che stavano più addentro nella seconda camera, piagnendo il 
dio Adone, sono gli appetiti che hanno il seggio loro nella volontà, 
seconda potenza dell'anima; i quali stanno come lagrimosi, in quanto 
che anelano a ciò, a che la volontà è ‘affezionata, cioè agli animaletti 
già nell’intelletto dipinti. Gli uomini poi, che la terza stanza abita- 
vano, sono le immaginazioni e le fantasie delle creature, che 
custodisce ed avvolge dentro di sè la terza potenza dell'anima, cioé 
Ja memoria. Delle quali sì dice, che stanno colle spalle al tempio 
rivolte; perchè già, quando l'anima per opera di queste potenze ab- 
bracciò compiutamente e perfettamente qualche cosa della terra, 
ben si può dire che ha dato lc spalle al tempio di Dio, che si è la 
retta ragione dell'anima, la quale non ammette in sè cosa di crea- 
tura che a Dio si opponga. Ma per intendere qualche parte di questo 
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disdicevole disordine dell'anima per rapporto ai suoi appetiti, basti 
per ora quanto s'è detto: perciocchè se avessimo da discorrere in 
particolare dell’impedimento che mettono a questa unione nell’ani- 
ma tante sorte d’imperfezioni, e ciò che vi fanno i peccati veniali, 
il che viene ad essere assai più di quel che vi fanno le imperfezioni 
e la loro notabile varietà; e similmente la schifezza che cagionano 
gli appetiti in materia di peecato mortale (in cui la totale bruttura 
dell'anima consiste), e molte varie sue classi; sarebbe un non mai 
finire. Quel solo che dico, e fa al nostro proposito, si è che qualsivo- 
glia appetito, quantunque. sia della più minima imperfezione, offusca 
cd impedisce la perfetta unione dell'anima con Dio. 


CAPITOLO DECIMO. 


Come gli appetiti intiepidiscono e rendono l’ anima fiacca nella 
virtù. Il che provasi con o similitudini e autorità della Sacra Serit- 
tura. 


19. La quinta cosa, in che danneggiano l’ anima gli appetiti, 
si è intiepidirla e renderla fiacca, nl non abbia forza di seguire 
la virtù e in essa perseverare. Conciossiachè, per la stessa cagione 
che la forza dell’ appetito, se si divide, resta meno vigorosa di 
quello che se in una sola cosa si spiegasse tutta; e quanto in più 
cose si diffonde, tanto meno ha di vigore per ciascheduna : il per- 
chè dicono i filosofi, essere la virtù unita più forte di sè stessa 
divisa, perciò è cosa evidente che se l'appetito della volontà si 
sparge in altri oggetti fuori della virtù, ha da restar più fiacco 
per la stessa virtù. Così l’anima che. ha la volontà in bagattelle 
divisa, si rassomiglia all'acqua, che avendo per dove spargersi al 
basso non sale all'alto, e quindi non è di veruna utilità. Per que- 
sto motivo il patriarca Giacobbe paragonò il suo figliuolo Ruben 
all'acqua sparsa, perchè jo un certo peccato aveva lasciate le re- 
dini ai suoi appetiti, dicendo: * Effusus es sicut aqua, non crescas; 
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ti sei a guisa d’acqua disperso e perciò non crescerai, Come se 
avesse detto: Perchè ti diffondi a modo d'acqua nei tuoi appetiti, 
non crescerai in virtù. E siccome l’acqua calda, se non è coperta, 
perde facilmente il calore, e le spezie aromatiche scoperte vanno 
dell’ odore scemando la fragranza e la forza ; alla stessa maniera 
l'anima nel solo affetto di Dio non raccolta, perde il calore e il 
vigore nella virtù. Il che penetrando a fondo Davide, al Signore 
parlò : ! Fortiludinem meam ad le custodiam; io custodirò la mia 
fortezza per te, vale a dire, raecogliendo in te solo dei miei af- 
fetti Ja forza. Infiacchiscono pure la virtù dell'anima gli appetiti, 
perchè sono in essa quasi virgulti e germogli che nascono in- 
torno all'albero e gli tolgono la virtù, onde non metta tanta ab- 
bondanza di frutti. Di queste anime dice il Signore: * Vae autem 
praegnantibus et nutrientibus in illis diebus; guai a coloro che di 
quei giorni si troveranno gravide e allatteranno Per a qual gra- 
vidanza ed allevamento intende gli appetiti, i quali, se non si tron- 
cano, andranno sempre più togliendo all’ anima di virtù, e, come 
i germogli dell'albero, in detrimento di lei cresceranno. Per la qual 
cosa nostro Signere ne consiglia, dicendo : * Sint lumbi vestri 
praecincti; portate cinti i vostri lombi, che qui significano gli ap- 
petiti. Questi sono parimente come le sanguisughe che vanno il 
sangue delle vene succhiando; poichè per tali le chiamò il Saggio 
dicendo : * Sanguisugae duae sunt filiae, dicentes : Affer, affer; ha 
per figliuole due sanguisughe, che van dicendo: Dammi, dammi; 
‘e per esse intendonsi gli appetiti. Donde si vede che gli appetiti 
non fanno all'anima bene alcun», anzi le tolgono quel che ha: e 
non mortificandoli non cessano finchè non fanno in essa ciò che 
dicesi fare colla lor madre i figliuolini della vipera, i quali, men- 
tre van crescendo nel ventre, ne rodono le viscere e l’' uccidono, 
a’ costo di essa restando vivi. Così gli appetiti non mortificati ar- 
rivano a tanto che uccidono l’ anima rispetto a Dio, ed essi soli 
vivono in lei, perchè non fu la prima ella a farli morire. Perciò 
dice l’Ecclesiastico : * Aufer a me ventris concupiscentias. Quantun- 
que però non arrivassero a tanto, è cosa di compassione il con- 
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siderare come trattano |’ anima gli appetiti che in essa vivono ; e 
quanto fastidiosa divenga a sè stessa, e quanto arida col prossimo, 
e quanto grave e pigra per le cose di Dio. Imperciocchè non avvi 
umor cattivo che ad un infermo rechi tanta gravezza e peso per 
camminare, nè lo renda tanto di mangiare svogliato, quanto l’ap- 
petito delle creature rende l'anima languida e trista nel seguir la 
virtù. E così ordinariamente, la cagione perchè molte anime non 
usano diligenza, nè si sentono desiderio alcuno d’esercitar le virtù, 
si è perchè nutriscono appetiti ed affetti non puri, nè in Dio Si- 
gnor nostro ‘occupati. 


CAPITOLO UNDECIMO. 
St prova ch'è necessario per arrivare alla divina unione che l'a- 
nima di tulti gli appetiti, per quanto siano piccoli, sì privi. 


19. Sembrami che da molto tempo il lettore desideri d’ inter- 
rogarmi , se sia necessario per giugnere a questo alto stato di per- 
fezione, che l’ abbia preceduta una totale mortificazione di tutti gli 
appetiti piccioli e grandi ; ovvero se basterà mortificarne alcuni e 
lasciare gli altri, almeno quelli che paiono di poco momento: per- 
chè dura cosa sembra e molto difficile, che possa l’anima a tanta 
purezza e nudità pervenire, che per alcuna cosa non si riserbi nè 
volere, nè affetto. A questo primieramente si risponde, esser vero 
che fra gli appetiti non sono tanto nocevoli gli uni come gli altri, 
nè tutti, favellando dei volontarii, avviluppano l'anima in grado e- 
guale ; poichè gli appetiti naturali poco o nulla impediscono al- 
l'anima l'unione, quando loro non consente, nè passano i termini 
di primi moti. Io chiamo naturali e di primo moto tutti quelli 
nei quali la volontà ragionevole nè prima, nè poi ebbe parte. Im- 
perciocchè è impossibile in questa vita di svellerli e del tutto mor- 
tificarli ; e altronde questi non impediscono di maniera che non 
si possa alla divina unione arrivare, sebbene non siano, come dico, 
pienamente mortificati ; potendo bene la parte naturale averli, ed 
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‘esser l’anima, secondo lo spirito ragionevole, molto libera da essi. 
Poichè accaderà pur alle volte che stia l'anima in alta unione di 
quiete quanto alla volontà, e che attualmente durino questi appe- 
titi nella parte sensitiva dell’uomo, non avendo in essi parte al- 
cuna la superiore che se ne sta in orazione. Però di tutti gli al- 
tri appetiti volontarii, o siano in materia di peccati mortali, che 
sono i più gravi, o di peccati veniali, che sono i meno gravi, ov- 
vero solamente siano circa le imperfezioni, che sono i minori, ci 
dobbiamo di essi votare, e di tutti, per minimi che siano, è forza 
che l’ anima si privi se a questa totale unione vuole arrivare. La 
ragione si è perchè lo stato di questa divina unione consiste in 
che l’anima secondo la volontà sia intieramente nella volontà di 
Dio trasformata ; di maniera che in tutto e per tutto ogni suo moto 
sia solamente volontà di Dio : questa essendo la cagione, per cui 
diciamo, in un tale stato di due volontà formarsene una sola, cioè 
della mia c di quella di Dio, per modo che la volontà di lui è 
parimente dell'anima la volontà. Ora se quell’anima volesse qual- 
che imperfezione che Iddio non vuole, non sarebbe fatta la vo- 
lontà di Dio, poichè l’anima porrebbe la sua volontà in ciò, in 
cui egli non la ponesse. In appresso è manifesto, che affinchè l'a- 
nima venga ad unirsi con Dio per amore e per volontà, ha da 
privarsi primieramente d’ogni appetito di volontà per minimo che 
sia : cioè che non acconsenta colla volontà a veruna imperfezione 
avvertitamente e chiaramente, ed abbia potere e libertà per farlo 
nell’avvertirvi. Dissi chiaramente, perchè senza avvertenza o co- 
noscimento, o senza che sia del tutto la cosa in sua mano, ca- 
derà pur troppo in imperfezioni e peccati veniali, e nei sopraddetti 
naturali appetiti : dei quali peccati non tanto volontarii sta scritto 
che il giusto caderà ed alzerassi sette volte al giorno: * Septies 
enim cadet iustus et resurget. Ma parlando degli appetiti volon- 
tarii ed affatto conosciuti, comecchè appartengano a cose minime, 
giusta il detto di sopra, qualsivoglia che non si vinca , basta per 
impedire cotesta unione. Dico però che il tal abito non sia mor- 
tificato , perchè alle volte neppur alcuni atti intorno cose diverse 


4 Prov. 24, 16. 
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sono di tanto danno, non essendo essi un abito determinato. Con- 
tuttociò deve giugnere a non avere nemmeno - questi, perchè si- 
milmente essi da imperfezioni abituali procedono. Ma certi abiti di 
volontarie imperfezioni, in cui non finiscono mai di superarsi, non 
solo la divina uzione, ma lo stesso avanzare nella perfezione im- 
pediscono. Queste imperfezioni abituali sono, per esempio, la con- 
suetudine di parlar molto, un po'di attaccamento a qualche cosa” 
che.non mai.si risolve di voler vincere, come sarebbe ad alcuna 
persona , al vestito, al libro, alla cella, a tal sorta di vivanda, 
o ad altre conversazioni, ed a’ piccoli gusti in voler compiacersi 
delle cose, e saperle, e udirle, ed altre somiglianti. Qualsivoglia 
di queste imperfezioni, a cui |’ anima sia legata e abituata, è 
di tanto danno a poter crescere e andare avanti nella virtù, che 
se ogni giorno cadesse in altre molte. imperfezioni, benchè fos- 
sero più gravi, ma però dall’ ordinario costume non procedessero 
di qualche cattiva proprietà, non Je sarebbe di tanto impedimento, 
di quanto le sarà il vivere a qualche cosa affezionata. Perciocchè 
sin a tanto che vi dura così, quantunque di cosa minima sia af- 
fetto, non è possibile che alla perfezione possa arrivare. In fatti 
la medesima cosa è, che sia un uccello a un filo sottile o grosso 
legato, perchè, quantunque sia sottile, starà tuttavia ad esso stretto, 
finchè per volarsene non lo rompa. È bensì vero che il sottile 
più agevolmente si spezza; contuttociò, per quanto la cosa sia 
facile, se non lo rompe, non volerà. Lo stesso avviene all'anima, 
a qualche cosa attaccata, che per quante virtù possieda, alla li- 
bertà della divina unione non mai arriva; perchè l’ appetito ed 
attaccamento dell'anima ha la medesima proprietà, che dicono 
aver la remora per rapporto alla nave, la quale un pesce molto 
piccolo essendo, se trova la via d’appiccarsele, sì ferma la tiene, 
che non la lascia procedere nel cammino. Così muove a compas- 
sione il vedere certe anime, a guisa d’una ricca nave, cariche 
“di ricchezze, di opere buone, di esercizii spirituali, di virtù e 
grazie, che Dio loro fa; e pur vederle, che non avendo corag- 
gio di finirla con qualche picciolo gusto o attaccamento, o affe- 
zione, il che torna nello stesso, non mai ponno arrivare al porto 
della unione perfetta; quando poi ciò non consiste in altro più, 
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che nello spiccare un buon volo, e terminar di rompere quel filo 
di attaccamento, o togliere quella remora d° appetito. Certamente 
è cosa da sentirsi molto, che abbia Iddio fatto loro spezzare al- 
tre più grosse funi di affetti, di peccati e di vanità; e per non 
istaccarsi da una Dbambineria lasciata ad esse da Dio, acciocchè la 
vincessero per amor suo, e che non è più d'un filo, si tratten- 
gano dall’andar avanti e dall’arrivare a un tanto bene. Il peggio 
si è, che per cagione di questo attaccamento non solo non avan- 
zano, ma in materia di perfezione tornano indietro, perdendo 
qualche parte di ciò che con tanto travaglio avevano guadagnato. 
Perciocchè già si sa che in questo cammino spirituale il non an- 
dare avanti, vincendo, è un dar indietro; e il non andar acqui- 
stando si giudica perdere. Il che nostro Signore volle darci ad 
intendere, quando disse: Chi meco non raccoglie, disperde; ' 
Qui non congregat mecum, spargit. Se non si mette studio in ri- 
mediare a qualsivoglia piccola crepatura d'un vaso, ciò basta 
perchè vengasi a versare tutto il liquore che vi sta dentro: sic- 
come l' Ecclesiastico ne lo insegnò , dicendo : * Qui spernit  mo- 
dica, paulatim decidet. Chi non fa conto delle cose piccole, an- 
drà a poco a poco nelle gravi cadendo; poichè, al dire dello stesso *, 
d'una sola scintilla si accresce il fuoco. Così una sola imperfe- 
zione è sufficiente a tirarne un’altra, e quella di nuove. E per- 
ciò quasi mai non si vedrà un'anima negligente in superare qual- 
che appetito, che non ne abbia molti altri, nati dalla medesima 
fiacchezza ed imperfezione di Quello. Noi pure abbiamo veduto 
‘ molte persone, alle quali faceva grazia il Signore di guidarle molto 
avanti ad un grande distaccamento e libertà , solo per aver co- 
minciato ad accogliere in sè un piccolo attacco di affezione sotto 
colore di bene, e di conversazione, e di amicizia, andarsi loro da 
quel canto votando lo spirito ed il gusto di Dio e della’ santa 
ritiratezza, e cadere dalla letizia e dalla stabilità degli esercizii 
spirituali, e non fermarsi sino a perdere il tutto: la qual cosa 
avvenne perchè esse non fecero resistenza a quel principio di 
gusto e di appetito sensitivo, serbandosi in solitudine a Dio solo. 


' Matth. 12, 30, = * Eccl, 19, 1. = # Ibid, dl, 54. 
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20. In questa strada per giugnere al termine è forza di sem- 
pre camminare, il che consiste in andar sempre levando, e non 
pascendo gli affetti; i quali se non si finisce di sradicare, non 
mai si finisce di arrivarvi. Perciocchè siccome il legno non si 
trasforma in fuoco, se alla sua disposizione un sol grado di ca- 
lore vi manchi; così l’animà non mai perfettamente in Dio si 
trasformerà, per una sola imperfezione che abbia, come in ap- 
presso diremo nella notte della Fede. * Non ha l'anima più d'una 
volontà; e se questa in alcuna cosa s'impiega ed imbarazza, non 
rimane libera, intera, sola, e pura come si richiede per la di- 
vina trasformazione. Una figura di questo abbiamo nel libro de’ 
Giudici, dove si dice, che andò ]’ Angelo del Signore ai figliuoli 
di Israello, e disse loro, che poichè non avevano voluto disfarsi 
di quella nemica gente, ma piuttosto eransi con alcuni di essi 
confederati, perciò appunto risolveva di lasciar questi nel mezzo 


di loro, dl avversarii, che fossero ad essi occasione di caduta. 


e di rovina: * Quamobrem nolui delere eos a facie ‘vestra, ul 
habeatis hostes, et dii eorum sint vobis in ruinam. Il che fa Dio 


giustamente con alcune anime, poichè avendole dall’ Egitto del. 


mondo cavate, ed uccisi i giganti de’ loro peccati , e distrutta la 
moltitudine de’ lor nemici, cioè le occasioni che avevano nel 
secolo , solo perchè in questa terra promessa della divina unione 
entrassero con più libertà; e' poi vedendo, che tuttavia fanno ami- 
cizia ed alleanza colla minuta gente delle imperfezioni, non ter- 
minando mai di mortificarle, e vivendo con trascuraggine e len- 
tezza; sua Maestà se ne sdegna e li lascia ne’ loro appetiti 
‘ andar cadendo di male in peggio. 

24. Nel libro parimente di Giosuè abbiamo del già detto una 
figura , ° allorchè nel tempo, in cui stava egli per possedere la 
terra di promissione, gli comandò Iddio, che nella città di Ge- 
rico di modo tale distruggesse ogni cosa, che non ve ne lasciasse 
alcuna viva, dall'uomo fino alla donna, dai fanciulli sino ai vee- 
chi; e lo stesso di tutti gli animali facesse; e che di tutte le 
spoglie nulla pigliassero, nè desiderassero. Acciocchè intendiamo, 


‘2. Sal. c. 5, n. 39. = * lad. 2, 3. = * [osue 6, 21. 
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che per entrare in questa divina unione, è necessario che muoia 
qualunque cosa vive nell’ anima, sia poca 0 malta, piccola o grande; 
ed essa deve restarsene senza desiderio di tutto ciò, e tanto stac- 
cata, come se non fosse ella per esso, nè esso per lei. Il me- 
desimo e’ insegna s. Paolo, scrivendo ai Corinui con queste pa- 
role: ! Hoc itaque dico, fratres: Tempus breve est: reliquum est, 
u qui habent uxores, tanquam non habentes sint; et qui fleni , 
tanquam non flentes; et qui gaudent, tanquam non gaudentes; et 
qui emuni, tanquam non possidentes; el qui utuntur hoc mun- 
do, lanquam non ulantur; quello per tanto che vi dico, fratelli, 
si è, che il tempo è breve: e perciò non ci resta, nè ci conviene 
altro, se non che gh ammogliati si stiano come se non lo fos- 
sero; e i lagrimevoli, come se non piagnessero; e gli allegri, 
come -se non godessero ; e i compratori, come se non possedes- 
sero; e coloro, che fan uso di questo mondo, come se non ne 
usassero. Le quali cose dice |’ Apostolo per ammaestrarci, quanto 
per andare a Dio ne convenga aver l’anima distaccata. 


s 


CAPITOLO DUODECIMO. 
Si risponde all’ altra domanda, dichiarando quali siano gli 
appetiti che bastano a cagionare nell'anima i danni già delli. 


22. Potremmo distenderci molto in questa materia della notte 
del senso, secondo il molto che si presenta da dire intorno i 
danni recati dagli appetiti, non solo nelle sopraddette maniere , 
ma in altre molte. Però il fin qui detto basta per quanto al no- 
stro proposito appartiene, sembrandomi che siasi chiaramente 
spiegato , perchè si chiami notte la mortificazione di essi, e quanto 
sia necessario entrare in questa notte per incamminarsi a Dio. 
Quel solo che si offerisce, prima che trattiamo del modo d' eu- 
iIrarvi, per conclusione di questa parte, si è un dubbio, che so- 


4 


! 4 Ad Cor.7, 29. 
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pra le dette cose potrebbe nascere al lettore. Iu primo luogo, se 
basti qualsivoglia appetito ad operare e produrre nell’anima i due 
già spiegati mali, positivo e privativo ; in secondo, se sia sufli- 
ciente qualunque appetito,. per minimo che sia e di qual si vo- 
glia specie, ad apportare tutti uniti questi cinque danni; ovvero 
se uno ne cagiona alcuni, e gli altri un altro; se parte di essi 
tormentano, parte stancano, e parte offuscano ecc. A questo dub- 
bio rispondendo, dico primieramente, che se favelliamo del danno 
privativo, che consiste in privar l’anima di Dio;.gli appetiti soli 
volontarii, che versano in materia di peccato. mortale, possono , 
e fanno questo; poichè tolgon essi nella presente vita all’ anima 
la grazia, e uell’ altra la gloria, cioè il possedimento di Dio. Al 
secondo dico, che sì questi, che sono in cose di peccato mortale, 
come i volontarii, ad oggetti di colpe veniali spettanti, e gli al- 
ri che appartengono alle imperfezioni, ciascheduno di essi è va- 
levole a cagionare nell'anima tutti questi danni positivi; li quali,. 
comecchè in certo modo siano privativi, noi li chiamiamo qui 
positivi, perchè alla conversione dell’ anima verso la creatura cor- 
rispondono, siccome il privativo all’avversione da Dio corrisponde. 
Vi corre però questa differenza, che gli appetiti di peccato mor- 
tale inferiscono una totale cecità e pena e bruttura e fiacchezza ecc. 
ma gli altri intorno il peccato veniale, o imperfezione conosciuta, 
non producono questi mali nello stesso pieno e consumato grado; 
poichè non privano della grazia, colla quale privazione si accop- 
pia l’incorrerli tutti, essendo la morte di essa la vita loro; con 
tutto ciò parte di questi mali cagionano anche i sopraddetti, quan- 
tunque in grado rimesso, a proporzione della tiepidezza e len- 
tezza che producono nell’ anima; di maniera che quell’ appetito 
che più l’intiepidirà, maggiore tormento, e cecità, e difetto di 
purezza deve recarle. Si deve per altro notare, che sebbene cia- 
scun appetito è cagione di tutti questi mali, da noi chiamati qui 
positivi, ve n’ ha però di quelli che priocipalmente e direttamente - 
ne apportano alcuni ed altri, il restante poi cagionando per con- 
seguenza. Perchè. quantunque sia vero, che un appetito sensuale 
induce tutti questi mali; contuttociò princiyxalmente e propriamente 
insozza l’anima e il corpo. E comecchè un appetito di avarizia 
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tutti pure seco li porti; nondimeno principalmente e direttamente 
genera afflizione. E sebbene un appetito di vanagloria li cagiona 
nè più nè meno tutti, l’effetto però, che in primo luogo e di- 
rettamente ne segue, sono le tenebre e la cecità. E finalmente 
ancorchè ad un appetito di gola vengano tutti di seguito , viene 
per principale la tiepidità nella virtù:-e lo stesso dite degli altri. 
La cagione poi, perchè qualsivoglia atto di volontario appetito 
produca nell'anima tutti uniti questi effetti, nasce dalla contra- 
rietà che direttamente esso ha cogli atti della virtù che nell’ a- 
nima gli effetti opposti producono. Perciocchè siccome un atto di 
virlù genera e crea in essa soavità insieme, e pace, e consola- 
zione, e luce, e purità, e fortezza; non diversamente un appe- 
lito disordinato cagiona tormento e affanno, e lassitudine, e ce- 
cità, e fiacchezza. Le virtà crescono coll’ esercitarne una sola: ed 
alla loro maniera i vizii pure e gli effetti da essi nell’ anima 
prodotti crescono al crescere di un solo: e quantunque tutti que- 
sti mali non si scuoprono al tempo in cui soddisfasi | appetito, 
perchè il piacere di esso allora non lo permette ; in appresso però 
ben si provano i mali da lui lasciati. Imperciocchè |’ appetito , 
quando si compiace, è dolce, e sembra buono; ma dopo si fa 
sentire il suo amaro effetto : il che potrà ben giudicare chi da 
loro si lascia condurre. Ancorchè io sappia molto bene, esservi al- 
cuni, di già tanto ciechi ed insensibili, che non se ne avveggono; 
perchè siccome non s'incamminano sulla strada di Dio, non fi- 
niscono di vedere ciò che loro lo impedisce. 

25. Degli altri appetiti naturali che volontarii non sono, e de' 
pensieri che non oltrepassano la qualità di primi moti, e delle 
altre tentazioni non secondate, io non ne tratto in questo laogo, 
perchè veruno de’ sopraddetti mali nell’ anima non cagionano. Chè 
sebbene alla persona, per cui trascorrono, facciano parere che 
la passione e turbazione, in essa allora sollevate, l' insozzino ed 
accechino , non è così; anzi all’ opposto con tale occasione le ap- 
portano più d'un profitto. Perchè mentre loro resiste, acquisto fa 
di fortezza, di purità, di luce, di consolazione, e di molti altri 
beni: secondo che disse nostro Signore a s. Paolo: ! Virtus 2 


12. Ad Cor. 12, 9. 
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infirmitate perficitur ; la vir nella debolezza si perfeziona. Ma 
gli appetitù volontarii cagionano tutti i sopraddelti mali, e molti 
di più ancora. E perciò il principale pensiero de’ maestri spiri- 
tuali si è di mortificare i loro discepoli in qualsivoglia appetito, 
votandoli di quanto Ma mavano, acciocchè da tanta miseria ri- 
maogauo liberati. I 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Della maniera, onde l’anima per via di fede 
deve entrare in questa notte del senso, 


24. Ci resta vra di dare alcuni avvertimenti per potere aver 
I ingresso in questa notte del senso. Intorno a che è da sapersi, 
che l’anima ordinariamente entra in questa notte sensitiva in due 
maniere. L'una è attiva e l’altra passiva. L' attiva consiste in 
tutto ciò che l’anima può fare, e fa dal canto suo per, entrarvi, 
aiutata però dalla grazia, di cui or ora negli avvisi seguenti trat- 
teremo. Passiva notte si dice, quando l’anima non fa nulla, come 
da sè o per sua industria; ma Dio con più particolari aiuti 0- 
pera in essa, che se ne sta frattanto a guisa di paziente, con 
libertà però, dandovi l’ assenso. Di questa parleremo nella Notte 
oscura *, trattando de’ principianti. E perchè ivi col favor divino 
avremo da dare a questi tali molti ricordi secondo le molte im- 
perfezioni che sogliono commettere in questo cammino , non sarò 
qui diffuso in darne molti: oltre di che il darli non è proprio di 
questo luogo, poichè al presente ragioneremo solo delle cagioni, 
per cuì si chiami notte questo passaggio, e quale sia ella, e di 
quante parti. Ma perchè sembrami che riuscirebbe troppo scarsa 
e di minor profitto la cosa, se non dessi ora qualche rimedio è 
avvertimento per esercitarsi in questa notte degli appetiti, ho vo- 
luto por qui la seguente breve maniera, e lo stesso ho fatto nel fine 


1 Notte oscura, lib. 1, cap. 9, o. 32. 
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di ciascheduna delle altre due parti o cagioni di questa notte, 
di cui appresso, mercè di Dio, son per trattare *. 

25. Questi avvertimenti, che qui sotto per vincere gli appetiti 
sì pangono, benchè siano brevi e pochi, nondimeno io penso 
che altrettanto utili ed efficaci, quanto compendiosi saranno : di 
maniera che colui, il quale vorrà daddovero esercitarsi in essi, 
non ne avrà bisogno di verun altro, anzi che questi gli abbrac- 
ciano tutti. 

Per primo, abbia un ordinario pensiero ed affetto d' imitar Cristo 
in tutte le cose, conformandosi alla sua vita, la quale è d’uopo 
meditare per sapere imitarla, e adoperarsi in ogni cosa, come si 
sarebbe egli medesimo adoperato. 

Per secondo, affinchè riesca bene in questo, rifiuti qualsivoglia 
piacere che ai sensi presenterassi, quando non torni puramente 
in gloria ed onor di Dio; e se ne privi per amore di Gesù Cri-- 
sto, il quale, vivendo, non ebbe nè volle altro gusto, che la 
volontà eseguire del Padre, la quale da lui era chiamata il suo 
cibo. In luogo d'esempio, se all'anima si offerirà il piacere di 
ascoltar cose che in servigio di Dio non ridondano, non voglia 
compiacersene, nè udirle. E se le reca diletto il riguardar cose 
che non la conducano maggiormente a Dio, rifiuti quel diletto ; 
e non le guardi. E se in parlare o in qualsivoglia altra cosa se 
le porge tale occasione, faccia lo stesso. Il che in tuttì i sensi 
nè più nè meno osservi , per quanto potrà dolcemente sfuggirlo ; 
. perchè, non potendo, basterà che non voglia in quelle cose tro- 
var piacere, quantunque sotto i sensi gli passino. Nella qual ma- 
niera ha da procurar di lasciare ben tosto i suoi sensi mortifi- 
cati e vòti di quel piacere, come se fossero al buio; e con tale 
studio in breve tempo farà molto profitto. 

26. Ora per reprimere e rappacificare le quattro passioni na- 
turali, che sono godimento , speranza, timore, e dolore, dalla 
cui concordia e pacificazione ne vengono questi e tutti gli altri 
beni, quel che segue è l' universal rimedio, cagione di gran me- 
rito e di grandi virtù. 


1 Salita, lib. 2, cap. 2, n. 34; lib. 3, cap. 15, n. 170. 
S. Gio. della Croce 5 
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Procuri sempre d’ inclinare non al più facile, ma al più difficile. 

Non al più saporito, ma al più insipido. 

Non al più dilettevole, ma al disgustoso. 

Non a ciò che reca consolazione, ma piuttosto all’ mia 

Nou a ciò che apporta quiete, ma alle cose travagliose. 

Non al più, ma al meno. 

Non al più sublime e prezioso, ma al più buffo e dispregevole. 

Non a desiderar qualche cosa, ma a non voler nulla. 

Non ad andar cercando il migliore delle cose, ma il peggiore; 
e bramar di essere per Cristo totalmente nudo, voto, e povero 
di qualunque cosa trovasi nel mondo. 

Ma conviene che abbracci queste opere di cuore, e procuri 
di agevolar ad esse la volontà: perchè quando con affetto l' eser- 

citi, verrà molto presto, operando ordinatamente e discretamente, 
a trovare in loro gran diletto e consolazione. 

Quando il fin qui detto sia con esattezza eseguito , basta per 
entrare nella notte sensitiva. Contuttociò sovrabbondiamo in de- 
scrivere un'altra sorte d' esercizio che insegna a rintuzzare dad- 
dovero |’ appetito dell'onore, dal quale hanno origine molti altri. 

In primo luogo procurerà di cooperare al suo dispregio, e 
bramerà che gli altri pure lo facciano. 

Ip secondo luogo studierà di parlare sprezzatamente di sè, e 
s'ingegnerà che gli altri pure ne parlino. = 

In terzo luogo metterà diligenza in pensare di sè bassamente , 
e con disistima, desiderando che gli altri in ciò lo secondino. 

27. Per conclusione di questi ricordi e di tali regole, è d’uopo 
di metter qui i versi che nella figura del Monte, posta sul prin- 
cipio di questo libro, sono descritti, i quali insegnano la via di 
salirlo, cioè d’ arrivare all’ alto della unione. Perciocchè, quantun- 
que sia vero che il senso loro appelli eziandio allo stato spiri- 
tuale ed interiore ; nondimeno s'intende anche dello spirito d’im- 
perfezione, secondo il sensibile ed esterno, come si può vedere 
nelle due strade che sono ai lati del sentiero di perfezione. In 
questo senso adunque cioè per rapporto al sensibile, gl’ inten- 
deremo qui; e poi, nella seconda parte di questa notte, secondo 
lo stato spirituale si spiegheranno. 
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Dicono dunque così: 


1° Per goder tutto, non volere aver gusto in cosa alcuna. 

2° Per arrivare a intender tutto, nulla di cosa alcuna voler 
sapere. 

3° Per giugnere a posseder tutto, niente di qualunque cosa vo- 
ler possedere. 

‘4° Per venire ad esser tutto, nulla voler essere di qualsivoglia 
cosa. 

5° Per arrivare a ciò che tu ora non godi, hai da andare per 
dove non ti piace. o 

6° Per giugnere a «ciò che tu ora non sai, devi passare per 
dove non sai. 

7° Per venire a quel che ora non possiedi, hai da ire per le cose 
che non possiedi. 

8° Per arrivare a ciò che tu ora non sei, ti è forza d’incam- 
minarti per quelle cose che tu non sei. 


Modo per non impedire il tutto. 


#° Quando ti fermi in qualche cosa, lasci lanciarti nel tutto. 

2° Perchè a fine di raggiugnere interamente il tutto, devi ogni: 
altra cosa senza riserva annegare. 

3° E quando tu venga ad aver il tutto, hai da possederlo senza. 
voler nulla. 

4° Perchè se nel tutto qualche particolar cosa tu vuoi, non. pos- 

-siedi puramente in Dio il tuo tesoro. 

In questa nudità trova lo spirito la sua quiete e pace; poichè, 
aou bramando nulla, niuna cosa lo molesta nel salire, o nello 
scendere l’ opprime, siccome egli è posto nel centro della sua u- 
miltà. AI contrario, quando si desidera qualche cosa, in questo» 
medesimo si travaglia. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Nel quale si dichiara il secondo verso della sopraddetta stanza. 


Da furie d’amor arsa, ond’ io languia. 


28. Giacchè spiegato abbiamo il primo verso di questa stanza, 
«dando ad intendere che notte sia questa del senso, e perchè si 
chiami notte, ed avendo dimostrato eziandio la regola e il modo 
che: deve tenersi per entrare attivamente in essa; vien ora di se- 
guito e per ordine, che si favelli delle sue ammirabili proprietà 
e de’ suoi effetti, i quali si contengono ne’ seguenti versi della 
mentovata stanza , che toccherò brevemente, siccome mi obbligai - 
nel proemio, per subito passare al secondo libro, che tratta del- 
l’altra parte di questa notte , cioè della spirituale. 

29. Dice dunque l’anima, che dalle furie d' amor infiammata 
passò , ed uscì in questa oscura notte del senso ad unirsi col suo 
Diletto. Conciosiachè per vincere tutti gli appetiti e rifiutare il 
piacere di tutte le cose, il cui amore ed affetto suole infiam- 
mare a goderne la volontà ; era necessaria altra maggior fiamma 
d' altro miglior amore, che si è quello del suo Sposo: acciocchè 
collocando il suo gusto e la forza in lui, avesse poi valore e 
costanza per facilmente ributtare ed annegare tutti gli altri. E non 
solo faceva di mestieri, per vincere la forza degli appetiti sensi- 
tivi, che amasse il suo Sposo, ma che fosse d’ amore infiammata, 
e ne sentisse le furie. Perciocchè accade, ed è così, che sia la 
sensualità con tanta veemenza d' appetito verso le sensibili cose 
mossa, e tirata, che, se la parte spirituale non è accesa con più 
forti desiderii delle cose allo spirito appartenenti, non potrà il 
naturale e sensibil giogo superare, nè in questa notte del senso 
aver l' ingresso ; nè avrà coraggio di restarsene all’ oscuro di tutte 
le cose, privandosi dell’ appetito di tutte. 

50. Ma quali e di quante sorte sieno le amorose furie ed an- 
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sietà ehe provano le anime sui priacipii di questa strada d°’ u- 
nione, e le diligenze e i ritrovati che usano pér uscire dalla 
lor casa, ch'è la propria volontà, nella notte della mortificazione 
de' loro sensi; e quanto tali desiderii dello Sposo facciano loro 
sembrar facili, anzi dolci, i travagli e pericoli di questa notte ; 
non è proprio del presente luoge, nè si può con parole spiegare, 
perchè ella è cosa più da godersi e considerarsi, che da met- 
tere in carta: e perciò passeremo a dichiarare nel seguente ca- 


pitolo gli altri versi. 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


In cui si spiegano gli altri versi della delta stanza. 


O felice ventura! 
Furtiva io me ne uscia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


34. Piglia per metafora il misero stato della prigionia , dalla 
quale chi si libera, senza che glielo impedisca alcuno de’ pri- 
gionieri, lo ha per felice ventura. Imperocchè l’anima dopo il 
| peccato di origine sta veramente in questo corpo mortale a modo 
di carcerata, essendo alle passioni ed agli appetiti naturali sog- 
getta : dall'assedio e dalla soggezione di cui tiene ella per una 
sorte felice essere uscita, senza che alcuno se ne sia avveduto, 
cioè senza che veruno d° essi l' impedisse nè la ritenesse. Per la 
qual cosa le fu di giovamento |’ essere uscita in una oscura notte, 
cioè nella privazione di tutti i gusti, e mortificazione di qualsi- 
voglia appetito, come abbiam detto. E questo, Però che mia ma- 
gion cheta dormia, vale a dire : essendo la parte sensitiva, ch' è 
la casa di tutti gli appetiti, in riposo per Îa vittoria e sonnolenza 
di tutti loro. Perciocchè sino a tanto che gli appetiti, mediante la 
mortificazione, non si addormentano alle cose sensibili, e la me- 
desima sensualità non è, rispetto ad essi, mortificata di maniera 
che non sia allo spirito più contraria ; non. passa l’ anima alla 
vera libertà per godere 1’ unione del suo Diletto. 


LIBRO SECONDO 


IN CUI SI TRAPTA DEL PROSSIMO MEZZO PER ARRIVARE ALLA UNIONE CON DIO, 
CU' È LA FEDE, E DELLA SECONDA NOTTE DELLO SPIRITO, NELLA SECONBA 
STANZA CONTENUTA. I 


STANZA SECONDA. 


AI buio e ben sicura, 
Per scala ignota, in altri panni avvolta, 
O felice ventura ! | 
E ad ogni guardo tolta, I 
Nel sonno essendo mia magion sepolta. 


CAPITOLO PRIMO. 


Nel quale si spiega questa stanza. 


52. Canta l'anima in questa stanza seconda Ja sorte felice 
ch' ebbe nello spogliare lo spirito di tutte le imperfezioni spirituali, 
e degli appetiti di proprietà allo spirito appartenenti. Il che fu 
per lei una assai più grande ventura per la maggior difficoltà 
che si prova nell’ acchetare questa casa della parte spirituale, e 
nel poter entrare in questa interiore oscurità , che significa lo spo- 
glio spirituale di tutte le cose tanto ai sensi, quanto allo spirito 
spettanti, appoggiandosi solamente alla viva fede (della quale andrò 
io d’ordinario parlando, perchè tratto con persone che alla per- 
fezione sono avviate), e salendo per essa a Dio. Che perciò qui sì 
chiama scala, e ignota, perchè tutti i gradi e gli articoli, on- 
d’ ella è composta, sono segreti, e ad ogni senso ed intelletto 
nascosi. Così restasi ella all’ oscuro senza lume alcuno naturale 
di senso o intendimento , uscendo da ogni confine di natura e di 
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ragione, per salire su questa divina scala della fede che sale e 
penetra sino ai profondi di Dio. Il perchè dice, che andava in 
altri panni avvolta, cioè travestita, perchè aveva l'abito e il 
procedere naturale in divino cangiato, salendo per via di, fede. 
Quindi un tal abito insolito era cagione che non fosse conosciuta, 
nè trattenuta dalle cose temporali, nè dalla ragione, nè dal de- 
monio; non potendo alcuna di cotali cose apportarle danno, men- 
tre in questa viva fede cammina. Non ne segue però questo solo; 
ma va l’anima, tanto nascosa, coperta, e dagl' inganni del de- 
monio lontana, che veramente cammina, come qui pure lo dice, 
al buio e ad ogni guardo tolta, vale a dire celata al demonio, 
a cui sta in luogo di folte tenebre la luce della fede. Onde pos- 
siamo affermare, che l' anima per essa avviata cammina nascosa 
e coperta a Satanasso, come in avanti più chiaramente si dirà. * 
Per questa ragione si esprime che uscì al duio, e sicura; per- 
chè chi è tanto ben avventurato di poter camminare nella oscu- 
rità della fede, pigliandola per iscorta, e uscendo da tutte le 
fantasie naturali e ragioni spirituali, questi cammina molto si- 
curamente. Al qual proposito dice, che uscì pure in questa notte 
spirituale, el sonno essendo sua magion sepolta, cioè la parte 
ragionevole e spirituale, le cui potenze naturali e gl’ impeti e 
le smanie sensibili secondo lo spirito si tengono dall’ anima ad- 
dormentate, quando alla unione di Dio perviene. Che perciò non 
dice in questo luogo d' essere uscita con ansietà , come nella pri- 
ma notte del. senso seguì. Coneiosiachè per camminare nella notte 
del senso, e del sensibile spogliarsi, era necessaria una qualche 
veemenza d'amore sensibile, la quale servisse ad uscirne del 
tutto. Ma per finir d’acchetare la casa dello spirito- si ricerca 
solo che le potenze e tutti i piaceri ed appetiti spirituali siano 
fondati nella pura fede. Lo che fatto, si unisce l’ anima al Diletto 
in unione di semplicità e di purezza, d° amore e dì somiglianza. 
__—‘3. Si deve avvertire, che nella prima stanza favellando della 
«parte sensitiva, dicesi che uscì in una notte oscura; e qui fa- 
vellando della spirituale, si dice che uscì al buio: perchè mag- 


1 Notte osc. 1. 2, ec. 24, n. 143. 
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giori sono le tenebre della parte spirituale, siccome il buio sigot- 
fica tenebre più folte che non lo sono quelle della notte; essendo 
“che per quanto sia oscura una notte, qualche cosa però vi si vede, 
ma nel buio non si distingue cosa alcuna. Medesimamente nella 
notte del senso vi resta ancora qualche poco di luce, perchè l’in- 
telletto e la ragione non vi rimangono accecati. Ma in questa notte 
spirituale della fede sì l' intendimento che il senso privansi d' o- 
«gni luce. Per la qual cosa canta l’anima in essa che andava, Al 
| buio, e ben sicura; il che non disse nell’altra. Poichè quanto 
meno opera l’anima colle proprie forze, tanto più sicura, sic- 
come con più fede, cammina. Il che si andrà bene e distesamente 
in questo libro spiegando , nel quale chiedo al divoto lettore be- 
nigna attenzione, avendosi da trattare in esso cose al vero spirito 
importantissime ; le quali comecchè siano alquanto oscure, nRon- 
dimeno una di tal maniera spiana la strada all'altra, che mi 
persuado potrannosi intendere molto bene. 


CAPITOLO SECONDO. 


In cui sì comincia a trattare della seconda parte o-cagione di 
questa nolle, ch'è la fede: e provasi con due ragioni ch' ella 
é più oscura della prima e della terza. | 


54. Segue ora che trattiamo della seconda parte di questa notte, 
cioè della fede, che si è il sopraddetto ammirabil mezzo ‘ per 
arrivare al termine ch'è Dio, di cuì si diceva che era egli pure 
naturalmente per l'anima la terza cagione o sia parte di questa 
notte. Perciocehè la: fede, ch' è il mezzo, alla mezza notte si pa- 
ragona; e quindi possiamo. affermare che per l'anima è più o- 
scura della prima e in certo modo ancora dalla terza: perchè la 
prima ch'è quella del senso, si rassomiglia alla prima parte della 
notte, cioè quando finiscono di vedersi tutti gli oggetti sensibili 


* Lib. 1, cap. 2. 
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e non si è tanto dalla luce lontano come al tempo di mezza notte; 
e la terza parte, che si è l’antelucano, tempo allo spuntar de 
giorno immediatamente vicino, non è tanto oscura come la mezza 
notte, perchè è seguita dalla immediata illustrazione della chia- 
ezza che forma il giorno: e questa terza parte a Dio si para- 
gona. Conciosiachè, quantunque sia vero che Iddio per l’anima, 
parlando secondo la virtù naturale, è una notte di quella della 
fede non meno oscura; contuttociò essendo che trapassate già 
queste tre parti della notte che naturalmente per l’ anima sono 
tali, la va Dio sovrannaturalmeute illustrando col raggio della di- 
vina sua luce, e d'una maniera più alta e superiore e sperimen- 
tata, la qualg viene ad essere il principio della perfetta unione 
che segue dopo la terza notte; quindi si può dire che sia meno 
oscura. È parimente la seconda notte più oscura della prima, 
poichè questa appartiene alla parte inferiore, cioè alla sensitiva 
dell'uomo, e per conseguenza alla più esterna; ma la seconda 
della fede spetta alla parte: superiore, vale a dire alla ragionevole 
dell’uomo, e per conseguenza alla più interna ed oscura, privan- 
dola della luce di ragione o, a meglio esprimersi, accecandola: che 
perciò vien molto bene alla mezza notte comparata, che forma di 
essa il più profondo ed oscuro. 

55. Intorno adunque questa seconda parte della fede dob- 
biamo ora approvare com’ ella è notte per lo spirito, del pari che 
la prima per lo senso lo è. E appresso parleremo pure degli av- 
versarii che ha, e in qual maniera debba l’ anima attivamente dis- 
porsi ad entrare in essa; perciocchè quanto al passivo, cioè a 
lutto ciò che opera Dio in lei per collocarla in questa notte, ne 
ragioneremo al suo luogo, che sarà a mio credere nel terzo libro. 
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CAPITOLO TERZO. 


Come la fede è per l’anima notte oscura. 
E provasi con ragioni ed autorità della Sacra Scrittura. 


36. Dicono i teologi, che la fede è un abito dell’ anima certo 
ed oscuro. La ragione dell’ essere un abito oscuro si è, perchè 
fa credere verità dal medesimo Dio rivelate, le quali ad ogni luce 
naturale son superiori, ed eccedono qualsivoglia ymano intendi- 
mento. Da qui ne viene, che all'anima questa eccessiva luce , 
comunicata dalla fede, in oscure tenebre si cangia, perchè la 
luce maggiore estingue e vince la minore, siccome la luce del 
sole a qualsivoglia altra la toglie, di modo che non sembra più 
lume, quand’ essa risplende ; e vince ancora la nostra potenza del 
vedere, anzi l'acceca, e di cotale facoltà ad essa data la «priva, es- . 
sendo la sua luce alla potenza visiva molto sproporzionata ed ec- 
cedente. Così la luce della fede -per il suo grande eccesso, e per 
la maniera che usa Iddio in comunicarla, soverchia quella del no- 
stro intelletto, la quale per se stessa alla sola scienza naturale si 
stende; benchè abbia il potere, che chiamasi d’ obbedienza, per lo 
soprannaturale, quando nostro Signore in atti ad esso appartenenti 
la vorrà esercitare. Ond’è che niuna cosa può da sè stessa inten- 
«dere se non che per quella via naturale, che dai sensi comincia, 
per i quali ha da serbare i fantasmi e le sensazioni degli oggetti 0 
in sè stessi o nelle loro similitudini ; nè in verun' altra guisa guò 
farlo, perchè, al dire de' filosofi: Ab obiecto et polentia paritur 
notitia : Dall’ oggetto presente e dalla potenza si produce nell’ ani- 
ma la cognizione. Quindi se ad alcuno si dicessero cose che non 
arrivò egli mai a conoscere, nè mai d'esse vide somiglianza al- 
cuna, non lascerebbero in esso maggior luce, come se non gliele 
avessero dette.. Pongo un esempio. Se fosse detto ad alcuno, che 
in certa isola sì trova un animale da esso non mai veduto; quando 
non gliene adombrassero qualche figura per via di ciò ch'egli 
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‘avesse scorto in altri, non gli resterebbe maggior notizia, nè fi- 
gura di quell’animale che per l’avanti, per quanto gli stessero di 
esso dicendo. Il che un altro esempio più chiaro darà meglio ad 
intendere. Se ad un cieco nato che mai non vide colore alcuno, 
andassero descrivendo le differenze de’ colori bianco o giallo; per 
quanto gliene dicessero, nulla intenderebbe più di prima perchè 
non vide mai cotali colori, nè similitudini di essi che bastassero 
a giudicarne. Gli resterebbe solo il nome loro, poichè I’ ha potuto 
col mezzo dell’ udito capire, ma non già la forma e la figura, 
siecome da esso non mai vedute. Di questa maniera, sebbene non 
in tutto simile, viene ad essere rispetto all’ anima la fede, la quale 
ne dice cose uon mai vedute, nè intese prima in sè stesse o nelle 
loro cotali immagini, che senza rivelazione al conoscimento di esse 
ne potessero guidare. Quindi è che di loro non abbiamo luce di 
scienza naturale, poichè non è a verun senso proporzionato ciò 
che ne dice; ma lo sappiamo per mezzo dell'udito, credendo quanto 
ne insegna, e i nostri lumi naturali assoggettando ed accecando, 
giusta il detto di san Paolo: ! Ergo fides ex auditu, auditus au- 
tem per verbum Christi. La fede non è scienza ch'entri per mezto 
di qualche senso, ma un solo consentimento dell'anima a ciò ch'en- 
tra per l'udito. Anzi la fede oltrepassa di molto quello che i so- 
praddetti esempi ne danno ad intendere. Perchè non solamente non 
produce evidenza o scienza alcuna, ma come dicemmo *, eccede 
e soverchia qualsivoglia altra notizia e scienza, per cui si possa 
anche nello stato di perfetta contemplazione formare un adeguato 
giudizio di essa. Le altre scienze colla luce dell’ intelletto si acqui- 
stano; ma senza cotal lume a questa della fede sì arriva, rifiu- 
tandolo in grazia d’ essa; anzi colla nostra propria luce ella si 
«perde. -Perciò disse Isaia: ® Si non credideritis, non intelligetis : 
Se non crederete, non intenderete. Egli è dunque chiaro che la 
fede è una noîte oscura per l'anima, e che di questa maniera le 
porge luce; anzi quanto più la oscura, tanto più di sè stessa l'illu- 
mina, poichè, secondo il detto d' Isaia, accecando rischiara. Se non 
crederete, vale a dire, se non vi accecherete, non intenderete; cioè 


+ 





* Ad Rom. 10, 17. = * Sopra o. 36. =? Isaia 7, 9, iuxta sept. Iaterpr. 
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non sarà in voi lume e conoscimento sublime e soprannaturale. Per- 
«ciò è che la fede vien da quella nuvola figurata, che ì figliuoli 
d'Israello divideva dagli Egiziani sul punto di entrare nel mar Rosso, 
della quale dice la Sacra Scrittura: * E erat nubes tenebrosa, et 
illuminans noctem ; ch’ era una nuvola tenebrosa, ma illuminatrice 
della notte. Maravigliosa cosa per certo era che, oscura essendo, 
rischiarasse la notte. Ciò accadde però a fine di darne ad inten- 
dere, che la fede siccome nuvola oscura e'tenebrosa per l’anima 
(la quale è parimente notte, poichè in presenza della fede resta 
priva e cieca del suo lume naturale) colle sue tenebre illumina , 
e dà luce alle tenebre dell’ anima; acciocchè in tal maniera il 
« maestro al discepolo sia somigliante. L'uomo infatti che si trova 
da tenebre cinto, non può convenientemente, fuorchè per mezzo 
— d’altre tenebre, essere illuminato, conforme a ciò che ne insegna 
il regio Salmista, dicendo che il giorno al giorno trabocea ed 
ispira le sue parole, e la notte comunica scienza alla notte: * Dies 
diei eructat verbum, et nox nocti indicat scientiam. Cioè a dire 

il giorno, ch'è Dio nella beatitudine, dove già è giorno per gli 
‘avventurati Angeli, e per le anime le quali pure son giorno, co- 
munica e scopre loro la sua divina parola, cl' è il suo figliuolo; 
acciocchè lo conoscano e godano. La notte poi, ch'è la fede nella 
| Chiesa militante, dove pur è tempo di notte, comunica scienza 
alla Chiesa stessa, e per conseguenza a qualsivoglia anima, la quale 
si dice notte, perchè della chiara sapienza beatifica ancora non gode, 
e, presente la fede, resta senza la naturale sua luce. Di maniera 
che abbiamo a ritrarre da qui, che la fede, la quale è notte o- 
scura, ‘dà luce all'anima che si sta al buio; e si verifica ciò che 
‘ dice lo stesso Davide in un altro salmo : # Et nox illuminatio 
mea in deliciis meis; che la notte colla sua illuminazioue mi riu- 
scirà deliziosa. Il che significa come se dicesse: Fra i diletti della 
mia pura contemplazione e unione con Dio, la notte della fede 
sarà la mia guida: facendone conoscere che I° anima deve star- 
sene in tenebre per aver luce e poter battere questa strada. 


4 Exod, 14, 20. = ? Ps. 18, 5, = ® Ps, 158, Il. 
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è 


CAPITOLO QUARTO. 


Sî tralta in generale come l’anima parimente deve stare, per 


quanto è in suo potere, all’ oscuro, acciocché sia ben guidata 
. dalla fede alla somma contemplazione. 


x 


357. Mi persuado che si vada in qualche parte dichiarando come 
la fede sia per-l’anima una escura notte, e come l’anima pure 
debba essere oscura, ovvero del suo lume naturale privarsi, ac- 
ciocchè si lasci dalla fede guidare a questo alto termine d’unione. 
Perchè però l’anima sappia far questo, sarà convenevole che an- 
diamo ora alquanto più precisamente spiegando l'oscurità che deve 
avere per entrare in questo abisso della fede. Così nel presente 
capitolo parlerò di essa in generale, ed appresso col favor divino 
andrò in particolare dicendo in qual maniera si possa non prender 
errore intorno a cotale oscurità, e la guida della fede non impe- 
dire. Dico per tanto, che l’ anima, se vuol essere da questa ben 
‘guidata, deve non solo restar al buio quanto alla parte che le crea- 
ture e le cose temporali riguarda, cioè alla parte sensitiva ed in- 
feriore, di cui abbiamo parlato; ‘ ma si deve eziandio accecare ed 
oscurare quanto alla parte che si riferisce a Dio ed alle cose spi- 
rituali, che si è la ragionevole e superiore, della quale ora trattia- 
mo. Conciosiachè per arrivare un'anima alla trasformazione sopran- 
naturale, è cosa evidente che deve offuscarsi e fuggire da tutto 
ciò che atla sua natura conviene, la quale in sensitiva e ragione- 
vole si divide. Infatti il sovrannaturale significando ciò che sopra la 
natura si alza, il naturale incontanente resta al disotto: e siceome 
questa trasformazione ed unione non può cadere sotto senso alcuno 
o attitudine umana, ha l’anima da vòtarsi perfettamente e volon- 
tariamente di tutto ciò che potrebbe capire in essa, dico d'affetto 
e di volontà, per quanto è dalla parte sua; poichè chi potrà im- 


1 L. 4, c. 13, o. 24. 
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pedire. Dio ch'egli non faccia tutto giò che vorrà in un’ anima ras- 
segnata, nuda, e annichilata? Di tutto adunque si deve vòtare, per 


modo che quantunque molte cose soprannaturali vada godendo, è 


necessario che sempre se ne stia come priva di loro ed al buio, 
a guisa di cieco appoggiandosi alla oscura fede, e per sua luce e 
« guida prendendola, senza mai attenersi ad alcuna cosa di quelle 
che intende, o gusta, o sente, 0 s' immagina. Perchè tutte queste son 


tenebre che .lo faranno traviare, o lo ritarderanno ; ma la fede è 


superiore a tutto l’ intendere, e gustare, e sentire; e se in ciò non 
si acceca restando di esso totalmente all'oscuro, non arriva a cose 
maggiori, cioè a quelle che accenna la fede. Il cieco, se non è af- 
fatto tale, non si lascia dal garzone guidare, ma per poco che ci 
vegga, pensa che da qualunque parte sia buon andare, perchè non 
iscorge altra strada migliore; onde adoperando come se vedesse, 
e potendo comandare più del garzone, può esser cagione d' errare 
a colui che lo guidu. Non diversamente l’anima, se si fonda in 
qualche sua cognizione, gusto v senso; e non giudica che tutto 


uesto, per quanto sia, è nondimeno assai poco e diversò da ciò- 
q per q 


ch'è Dio, per ben avviarsi in questo cammino; facilmente falla. o 
si ritarda, per non volersi nella fede, ch'è la sua vera guida, del 
tutto accecare. Lo che intese pur di esprimere san Paolo, quando 
disse: ! Credere enim ‘oportet accedentem ad Deum, quia est. Vuol 
dire: A chi deve poggiare a Dio, e seco unirsi, è necessario che 
il suo essere creda. Come se dicesse: Chi sta per accoppiarsi iu 


vera unione con Dio, non ha da andar investigando ragioni, nè a- 


gusti sensibili ovvero immaginazioni deve appoggiarsi; ma credere 
la perfezione del divino essere, che non cade sotto pensiero, nè ap- 
petito, nè immaginazione, nè sotto alcun altro senso, nè in questa 


vita sì può saper come sia; anzi in essa il più: sublime che si. possa. 


di Dio sentire, intendere e godere, è per infinita distanza lontano 


da ciò ch'egli è, e dal possederlo puramente, E perciò disse Isaia: * 
Oculus non vidit, Deus, absque te, quae praeparasti expectantibus - 


te. E san Paolo: * Oculus non vidit; nec auris audivit, nec în cor 
hominis ascendit, quac praeparavit Deus ts, qui diligunt illum; 


* Ad Hebr. 11, 6. = ? Isaia 64, 4. = # I Ad Cer., 2, 9. 
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Che quanto Iddio tiene a coloro che lo amano, apparecchiato, nè 
occhio giammai vide, nè orecchio udì, nè mai venne in pensiero u- 
mano. Ora in qualsivoglia modo che pretenda l'anima di unirsi 
perfettamente in questa vita per grazia a quello, col quale per gloria 
ha da star unita nell'altra, a quello che, come qui disse s. Paolo, 
nè occhio vide, nè oreechio udi, nè in pensiero mai venne d'uomo 
mortale; è manifesto che per giugnere ad unirsi con lui in questa 
vita per grazia e con perfetto amore, dev'essere all'oscuro di tutto 
ciò che può entrare per l'occhio, e riceversi per l'udito, ed imma: 
ginarsi colla fantasia, e comprendersi col cuore che qui significa 
l’anima. Quindi è di grande impedimento per essa, allorchè vuole 
a questo alto stato d’ unione arrivare, |’ attaccarsi a qualche suo 
modo proprio d'intendere, 0 a senso o ad immaginazione o pa- 
rere che sia, o volontà, o maniera sua, o a qualsivoglia altra cosa 
propria ; non sapendo sciorsi di tutto ciò, e di esso spogliarsi. 
 Perciocchè, come abbiam detto di sepra, la cosa a cui ella s' in- 
cammina è a tulto ciò superiore, quantunque fosse il più che si 
potesse sapere e godere; così sopra tutto si deve far passaggio 
al nona sapere. In questo cammino pertanto il lasciar la propria 
strada è un mettersi sulla vera strada: o, per meglio dire, il pas- 
sare al termine e lasciar Je proprie maniere, si è uu entrar in 
quello che non ha modo, vale a dire in Dio. Perchè | anima che 
arriva ad un tale stato, già -:non ha più proprie maniere, nè a 
queste si attacca, o può attaccarsi. Dico che non ha maniere d’in- 
tendere, nè di godere, nè di sentire, ancorchè in sè tutti | modi 
contenga, alla guisa di colui che non ha nulla, e pure il tutto 
‘ possiede. Perciocchè deliberata essendo di sorpassare e quanto al- 
l'interno, e quanto all’esterno, il suo natural limitato, entra senza con- 
fini nel soprannaturale, che non ha alcun modo, ma eminentemente 
tutti i modi contiene. Ond'è che l’arrivare a questo modo è lo stesso 
che uscir da quelli; allontanandosi molto da sè e da que’ bassi modi 
per questo altissimo, ch'è il tutto. Scostandosi pertanto |’ anima 
dla tutto ciò che spiritualmente e temporalmente può sapere ed 
intendere, deve con tutto l’ ardore desiderar di arrivare a quello 
che in questa vita non può sapere, nè venirle in pensiero; e pos- 
ponendo quanto spiritualmente e sensibilmente gode e sente, e 
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‘ può godere in questa vita e sentire, deve con tutta l'intenzione 
desiderar di giugnere a quello che sopravvanza qualunque senti- 
mento e piacere. Acciocchè poi resti ‘l'anima libera e vota per 
Jui, mon deve in alcuna maniera appigliarsi a quanto spiritual-, 
mente o sensibilmente potesse ricevere in sè (come appresso 
diremo, allorchè si tratterà di questo in particolare '), giudicando 
il tutto per molto ad esso inferiore. Perciocchè quanto maggiore 
stima fa di ciò che intende, gode e s' immagina, o sia spirituale 
o no; tanto più si scosta da quel supremo bene, e più si ritarda 
dall’ andarvi: e quanto meno pensa che sia rispetto al sommo 
bene tutto ciò che può, per quanto siasi, avere, tanto più di bene 
in quello ripone, e lo stima, e per conseguenza tanto più a lui 
si avvicina. În questa oscura guisa grandemente si accosta |’ ani- 
ma all'unione per mezzo della fede, la quale pure è oscura, nul- 
ladimeno ella stessa comunica luce maravigliosa. Certamente se 
l'anima andasse in traccia di vedere, resterebbe più presto ab- 
bagliata dinanzi a Dio, che non vi resta colui che apre gli occhi 
a mirare il grande splendore del sole. In questo cammino per- 
tanto ha da vedere la luce, accecando le sue potenze, conforme a 
ciò che dice il nostro Salvatore nel Vangelo: * /n iudicium ego in 
hunc mundum veni, ut qui non vident, videant, et qui vident , 
caeci fiant. Il che viene a dire: Io son venuto in questo mondo 
per giudicare, acciocchè coloro che non ci veggono, giungano a 
vederci, e chi ha buona vista divenga cieco. Lo che così, come 
suona, si deve intendere di questo cammino spirituale, cioè che 
l'anima, la quale vivrà in tenebre, e riguardo a tutti i suoi pro- 
prii lumi naturali si accecherà, questa sia soprannaturalmente il- 
luminata; e quella che vorrà a qualche suo lume appoggiarsi, tanto 
più diventerà cieca, e nella strada della unione si ritarderà. Per- 
chè poi mezio confusamente procediamo, parmi necessario di spie- 
gare nel seguente capitolo, che cosa sia questa che noi chiamia- 
mo unione dell’ anima con Dio , persuadendomi, che, inteso ciò, 
verrà ad essere più chiaro quello che andreino da indi avanti 
dicendo : e perciò mi pare che torni bene di trattarne qui, come 


! Cap. 9, n. 47. = ? Ivan. 9, 59. î 
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in luogo suo proprio. Perciocchè, quantunque si tronchi il filo di 
ciò che andiamo spiegando, non è fuor di proposito, servendo di 
luce a” quello” stesso di che favelliamo: e quindi |’ infrascritto ca- 
pitelo avrassi in luogo di parentesi, dovendo noi subito rimetterci 
in particolare sul trattato delle tre potenze dell’anima io ordine 


alle tre virtù teologali, e intorno a questa seconda notte spirituale. 


CAPITOLO QUINTO. 


In cui dichiara che cosa sia unione dell'anima con Dio: e lo fa 
per mezzo d'una similitudine. 


38. Dal detto di sopra si potrà in qualche maniera intendere 
eiò che noi vogliamo significare per 1’ unione dell’ anima con Dio; 
è però meglio da quello che di essa qui ragionererpo, si capirà. 
A è per altro ora nostra intenzione di distinguere in particolare 
qual sia l'unione dell’ intelletto, e qual sia quella della volontà, e 
qual pure l'altra della memoria; nemmeno quale la passaggera, e 
quella che dura nelle dette potenze, siccome neppur qual sia la 
totale: poichè di questo si tratterà in avanti, e molto meglio si farà 
‘conescere ai proprii luoghi, allorchè della medesima materia ra- 
' glonando, avremo l'esempio vivo unito all'intelligenza presente; ed 
Ivi s' intenderà e noterà ciascuna cosa, e migliore giudicio di essa 
potrassi formare. Diseorro solamente ora di questa totale e stabile 
unione, secondo la sostanza dell'anima e delle sue potenze, in quanto 
abito di unione; perchè, quanto all’ atto, mediante l’aiuto divino, 
spiegheremo dipoi come non abbiamo nè si può in questa vita 
avere una permanente unione nelle potenze, ma sol passaggera. 
39. .Per intendere adunque di qual natura sia questa unione, di 
cui andiamo trattando, è da sapersi che Dio in qualsivoglia anima, 
ancorchè sia quella del più tristo peccatore del mondo, vi dimora 
ed assiste sostanzialmenté. E questa maniera di unione o présenza 
(che possiamo d’ordine naturale chiamare) sempre si trova fra Dio 
e tutte le creature, per mezzo di cui sta loro conservando l'essere 
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che hanno, di modéffie, se venisse ella a mancare, subito si annis 
chilerebbero e lascerebbero d'essere. Wuindi è che nel favellare 
noi della unione dell'anima con Dio, non intendiamo di quesia pre-- 
senza sostanziale di lui, che sempre in tutte le creature vi è ; “ma 
della unione e trasformazione dell’anima con Dio per amore, che 
allora solo si fa, quando viene ad avere l’ affetto simile al suo: e 
perciò questa si chiamerà unione di somiglianza, siccome quella 
unione essenziale e sostanziale; essa naturale, ma questa sopran- 
naturale; e segue allorchè le due volontà, cioè quella dell’ anima 
e quella di Dio, sono totalmente conformi, non essendovi nell'una 
cosa che all'altra ripugni. Così quando |’ anima: leverà affatto da 
sè ciò che alla volontà divina si oppone e non si conforma, re- 
sterà in Dio per amor trasformata. Questo non s' intende soltanto 
di ciò che vi ripugna secondo gli atti, ma eziandio secondo gli 
abiti; per modo che non solo gli atti volontarii d’ imperfezione, 
ma gli abiti ancora devonsi sradicare. E perchè non v' è creatura 
nè azione alcuna nè sua abilità che arrivi a ciò ch'è Dio, per 
questo è forza che di tutte le creature ed azioni e sue idoneità” 
si spogli, cioè del proprio intendimento, piacere e senso; ac- 
ciocchè , scacciando da sè tutto ciò che a Dio è dissomigliante 
e contrario, venga a ricevere le somiglianze di Dio, non rima- 
nendo in essa cosa che non sia volontà di Dio, e di questa 
guisa in lui si trasformi. Quindi è che, sebbene è vero, come ab? 
biamo detto , che soggiorna Iddio sempre nell’ anima, dandole” e 
conservandole colla sua presenza l'essere naturale, non però 
sempre le comunica il soprannaturale: posciachè questo non sì tras- 
fonde che per amore e per grazia, nella quale tutte le anime non 
vi sono, e quelle che vi sono non la partecipano in grado eguale, 
perchè alcune in più intenso, altré in più rimesso grado d'amore. 
Laonde a quell’anima Iddio più si comunica, che più avvantaggiata 
è nell'amore, il quale consiste in aver più conforme a quella di 
Dio la sua volontà. E quella che l' ha già fatta del tutto concorde 
e somigliante, questa a pieno si trova a Dio unita, ed in lui so- 





prantaturalmente trasformata. Per la quat cosa, giusta Ja nostra spie- 


gaziene, quanto più un'anima è vestita della creatura e della sua 
attitudine secondo l' affetto e l'abito, tanto meno a cotale unione 
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è disposta, non lasciando a Dio tutto il luogo, onde nel sopran- 
naturale stato Ja trasformi. Deve adunque l’anima spogliarsi di 
queste contrarietà e dissimilitudini naturali acciocchè Iddio che 
se le sta naturalmente e per via della natura comunicando, se le 
comunichi soprannaturalmente per grazia. Questo volle dare ad in- 
tendere san Giovanni quando disse, ! Qui non er sanguinibus, 
neque ex voluntate carnis, neque ex voluntate viri, sed ex Deo 
nali sunt; come se dicesse: Diede facoltà che possano essere fi- 
gliuoli di Dio, cioè che si. possano in Dio trasformare, a que’ soli - 
che non dal sangue, vale a dire non dalle complessioni e compo- 
sizioni naturali, son nati, nè tampoco dalla volontà della-carne, che 
significa»-dall' arbitrio, abilità, e capacità naturale, e nemmeno dal 
velere dell’uomo, nelle quali parole s'include ogni maniera di giu- 
dicare e comprendere coll’ intelletto: Non diede, ripiglio, podestà 
ad aleuno di questi per essere figlinolo di Dio con tutta la per- 
fezione, ma a coloro solamente che da lui son nati, cioè a quelli 
che rivascendo- per grazia, dopo d'essere morti a tutto ciò che 
forma l’uomo vecchio, s'innalzano sopra di sè alle cose sopran- 
naturali, ricevendo dal Sîgnore un tale rinascimento ed una tale 
: filiazione che ogni nostro immaginare soverchia. Perchè , siccome 
il medesinào san Giovanni altrove dice: Nisi quis renatus fuerit ex 
aqua, et Spiritu Sancto, non polest introire in regnum Dei; * vale 
agire: Chi non rinascerà nello Spirito Santo, non può vedere que- 
sto regno di Dio, che si è lo stato di’ perfezione. Il rinascer poi 
allo Spirito Santo perfettamente in questa vita consiste nell’ aver 
l’anima a Dio similissima in purità senza mescolanza alcuna d' im- 
perfezione. E in tal guisa alcuno può in Dio puramente per via di 
Unione partecipata trasformarsi, quantunque non per essenza. 
40. Acciocchè l'uno e l’ altro s'intenda meglio, serviamoci d’u- 
na comparazione. Mentre il raggio del sole va in una invetriata 
battendo, se questa è di qualche macchia’ o di nebbia appannata, 
non potrà colla sua luce illustrarla, nè totalmente trasformarla, co- 
me farebbe se pura fosse e da tutte quelle macchie pulita; anzi 
tanto meno la rischiara, quanto essa meno è monda da quegli ap- 
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pannamenti e da quelle macchie: il che non proviene dal raggio, 
ma da essa invetriata; per fnodo che se foss’ ella del tutto limpida 


e netta, a tal segno la renderebbe lucida il raggio e la trasfor- 


merebbe, che sembrasse lo stesso raggio, e la medesima luce spar- 
gesse: avvegnachè, a dir vero, l’ invetriata, quantunque paia lo 
stesso raggio, ritiene la sua natura dal-raggio distinta, e sol pos- 
siam dire che quella invetriata sia raggio e lume per partecipa- 
zione. Non altrimenti l’anima si rassomiglia a questa invetriata , 
nella quale sta sempre investendo , 0, a meglio esprimersi, abita 
per natura, come abbiam detto, * questa divina luce dell’ es- 
senza di Dio. Ora facendole luogo l’anima (cioè togligndo da sè 
qua;unque appannamento e macchia di ereatura,,che consiste in te- 
nere la sua volontà a quella di Dio perfettamente unita , perchè 
amare non si distingue dall’ operare nello spogliarsi e distaccarsi 
“per Dio da tutto ciò ch’ egli non è) resta subito rischiarata e in 
| Dio trasformata. Conciosiachè le comunica il suo essere sopran- 
naturale di tal maniera che pare il medesimo Iddio, ed ha in sè 
quel che ha lo stesso Dio; e si fa questa unione, quando sua Maestà 
comparte all’ anima un tal favore, che Tutte le cose di Dio e l’ani- 
ma siano per via di trasformazione partecipante una .sola cosa. 
Allora l'anima, più che anima, sembra Dio; anzi per participazione 
lo è: quantunque sia vero, che sebbene trasformata, il suo esser& 
naturale ritiene, tanto da quello di Dio, come prima, distinto galla 
stessa guisa che l’ invetriata, essendo dal raggio rischiarata, con- 
serva la sua natura da quello distinta. Da ciò che si è detto, re- 
sta ora più chiaro che non si dispone l' anima a questa unione 
coll'intendere, nè col godere, o sentire, o immaginarsi Dio, secondo 
le forze naturali, nè con altra qualsivoglia cosa, ma colla purità 
e coll’ amore, che si è una perfetta rassegnazione e nudità totale 
solo per Dio. E siccome non vi può essere perfetta trasformazione, 
se non vi è perfetta purezza, così allo stesso passo della purezza 
procederanno l’ illustrazione, l’ illuminazione, e la unione dell’ani- 
ma con Dio in maggiore o minor grado; gomecchè non sarà, ri- 
pero, del tutto perfetta, se del tutto chiara e monda non sia. Il 
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che parimente si penetrerà colla comparazione che segne. Avvi una 
immagine molto compiuta, e di molto accesi, eccellenti, delicati e 
fini smalti dipinta, anzi alcuni tanto sopraffini, che per la loro de- 
liatezza ed eccellenza non si può finir di giudicarne. In questa 
immagine chi fosse di meno chiara e purgata vista, meno pregi e 
finezze vi scorgerebbe; e chi l’ avesse più pura, maggiori singo- 
larità vi scopriria ; e se un altro si trovasse di più perspicace oe- 
chio fornito, più nobili perfezioni ancora vi noterebbe; e finalmente 
chi più pura e limpida potenza avrà, questi più bellezze e perfe- 
zioni arriverà a vedervi; poichè nell'immagine v'è tanto da ve- 
dere, che per molto che se ne scopra, molto più di essa rimane 
da poterne scoprire. Della medesima maniera possiam dire che 
si portino le anime con' Dio in questa illustrazione e trasforma- 
zione. Perchè quantunque sia vero che un’ anima secondo la sua 
poca 0 molta capacità può essere arrivata alla unione, non però 
tutte sono in un grado eguale, essendo questa, come piace al 
Signore di concederla a ciascheduna , cioè a quel modo come lo 
vedono nel cielo, dove alcuni lo veggono più perfettamente, ed al- 
tì meno, tutti però Iddio rimirando, e restandone tutti contenti 
e soddisfatti, perchè conforme al maggiore o minor merito septono 
appagata la loro capacità. Quindi è che sebbene, trovansi alcune 
fanime in questa vita con egual quiete e pace nello stato loro di 
perfezione, di cui ciascuna si chiama paga; con tutto ciò potrà tal- 
una-di esse molti gradi più dell'altra essere in questa unione 
innalzata, e pur tenersene egualmente contenta, ciascuna secondo 
la propria disposizione ed il conoscimento che ha di Dio. Quella 
però che non arriva a tanta purità come par che richiedano le 
illustrazioni e vocazioni di Dio, questa non giugne mai alla vera 
pace e soddisfazione, non avendo ancora ottenuto di spogliare e 
votare le sue potenze, come la semplice unione ricerca. 
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CAPITOLO SESTO. 


$i tratta come le tre virtù teologiche sono quelle che devono per- 
fezionare le tre potenze dell'anima; e come queste virtù le ren- 
dono vuote e ottenebrate. Al quale proposilo si spiegano due auto- 
rità, una di s. Luca, e l altra d' Isaia. | 


44. Dovendo noi trattare del modo, onde introdurre le tre po- 
tenze dell’ anima , intelletto, memoria e.-.yglontà, in questa notte 
spirituale, che si è il mezzo per arrivare alla divina unione, è 
necessario di prima stabilire in questo capitolo, come le tre virtù 
teologiche, fede, speranza e carità , mediante le quali si unisce 
I anima con Dio secondo le sue potenze, producano elle pure, 
caduna nella propria , il medesimo vòtamento ed oscurità: cioè, la 
fede nell’ intelletto, la speranza nella memoria, e la carità nella 
volontà. * Andremo di poi trattando come debba perfezionarsi l’in- 
telletto nelle tenebre della fede, e come il voto della memoria 
nella speranza, e in qual maniera finalmente ha da entrare la 
volontà nella privazione e nello spoglio di qualunque affetto per + 
avviarsi a Dio. Fatto questo, si vedrà chiaramente quanto per a- 
vanzare in questo spirituale cammino con sicurezza sia necessa- 
rio che vada l' anima nella notte oscura appoggiata a queste tre 
virtù che la vòtinio di tutte le cose, e in esse l’accechino. * Poi- 
chè, siccome abbiam detto , l’ anima nou si unisce in questa vita 
con Dio per mezzo dell’ intendere, nè del godere, nè dell’ imma- 
ginarsi, nè di qualsivoglia altro senso; ma solamente per mezzo 
della fede nell’ intelletto, per mezzo della speranza che si può 
alla memoria attribuire (comecchè risieda essa nella volontà) quanto 
al voto e alla dimenticanza che induce di qualunque altra’ cosa 
eaduca e temporale, serbandosi tutta l’anima per quel sommo bene 
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che spera; e finalmente per mezzo dell'amore nella volontà. Le 

li tre virtù, come dicemmo, rendono vòte le potenze: la fede 
vòta 1° intelletto, e nell’ intendere l’ offusca ; la speranza vòta la 
membria di qualunque possedimento ; e la carità spoglia e rende 
nuda la volontà di tutti gli affetti e piaceri d'ogni altra cosa che 
non è Dio. Perciocchè già vediamo che la fede ne dice cose che 
non si possono coll’ intelletto, secondo la sua ragione e natural 
4uce, penetrare. Ond’ è che san Paolo dice di essa: ! Est autem 
fdes sperandarum substantia rerum ; la fede è la sostanza delle 
cose che debbonsi da noi sperare. E sebbene l'intelletto con fer- 
mezza e certezza a tali cose consenta, non sono però cose che ad: 
esso si scoprano ; perchè a lui discoprendosi , non sarebbe più 
fede, fa quale quantunque renda certo l' intelletto, non gli apporta 
‘ chiarezza, ma lo lascia oscuro. Della speranza poi non v’ è dub» 
bio che mette parimente la memoria in tenebre e la vòta delle 
cose di questa vita e dell’ altra, trattenendosi la speranza intorno 
le sole cose che non si possiedono, perchè se fossero da noi pos- 
sedute non sarebbero più oggetto di speranza, dicendo s. Paolo: 
* Spes autem, quae videtur, non est spes: nam quod videl quis, 
quid sperat? la speranza che si vede non è speranza, poichè come 
può uno sperare ciò che vede, cioè ciò che possiede ? Questa 
rirtù adunque rende subito vòta l'anima, versando intorno a ciò che 
non si ha, non intorno a quel che si ha. Nè più nè meno la ca- 
rità vota la volontà di tutte le cose, poichè sopra tutte le cose ne 
obbliga ad amar Dio. Il che non può farsi senza distogliere l' af- 
etto da tutte per interamente in Dio collocarlo. Ond' è che dice 
Cristo in s. Luca: * Qui non renunciat omnibus quae possidet, 
non polest meus esse discipulus; colui che non rinuncia tutte le 
cose colla velonià possedute, non può essere mio discepolo. In 
effetto tutte queste virtù mettono l’ anima in oscurità e priva- 
lione d' ogni cosa. Qui pure dobbiamo riflettere alla parabola che 
Il nostro Redentore presso s. Luca * descrive, di un amico, il 
quale era per andare sulla mezza notte a chiedere i tre pani, da 
queste tre virtù significati. Ei disse che di mezza notte li di- 


! Ad Hebr. 11, 1. — * Ad Rom. 8, 24.== *Lucae 14, 35 = *Ibid. 11, 8. 


L) 


è 


72 . | —SALITA DEL MONTE CARMELO 


mandò , per darne ad intendere che l'anima nella oscurità delle 
sue potenze deve disporsi alla perfezione di queste tre virtù, e 
per mezzo di cotal notte ha da rendersi in esse perfetta. Nel sesto 
capitolo d’ Isaia leggiamo che i due Serafini ai fianchi del’ Si- 
gnore veduti ciascheduno con sei ale, leggiamo, come dissi, che 
con due si coprivano i piedi, la qual cosa significava accecare ed 
estinguere gli' affetti della volontà circa tutte le cose per amor di 
Dio; con altre due poi si coprivano il volto, che voleva esprimere = 
le tenebre dell’ intelletto dinanzi a Dio; e finalmente volavano colle 
altre due: ! Seraphim stabant super illud, sex alae uni, el sex a- 
lae ‘alteri. Duabus velabant faciem eius, et duabus. velabant pecdes 
eius, et duobus volabant; per ispiegare il volo della speranza verso 
queste cose che non si possiedono, siccome innalzata sopra tutto 
ciò che fuor di Dio si può possedere. Ora a queste tre virtù dob- 
biamo ridurre le tre potenze dell’ anima, istruendo l' intelletto colla 
fede, la memoria di qualsivoglia possedimento spogliando, e in- 
formando di amore caritatevole la volontà, e' lasciandole tutte nude 
ed al buio di qualunque cosa esse non sono. Questa è la notte 
spirituale, * che di sopra chiamossi attiva, perchè ‘l’anima fa 
dal canto suo il possibile per entrarvi. E siccome nella notte sen- 
sitiva s' insegnò la maniera di votare le potenze sensitive de’loro 
sensibili. oggetti, per quanto all’ appetito si riferiscono, perchè u- 
scisse l'anima dai suoi confini per entrare in quelli della fede , 
“ch'è il mezzo; non diversamente in questa notte spirituale spie- 
gheremo col divino aiuto la maniera di votare e purificare le spi- 
rituali potenze di tutto ciò che non è Dio, e di far sì che si pon- 
gano nella oscurità di queste tre virtù, Je quali sono il mezzo e 
la disposizione per unire l’anima con Dio, À questo modo si trova 
qgni sicurezza contro l' astuzia del demonio e contro la sagacità 
dell’amor proprio e dei suoi rami, da cui con grandissima sot- 
tigliezza sogliono essere ingannate ed impedite le persone spiri- 
tuali nel loro cammino, perchè non sanno elleno ridursi alla nu- 
dità secondo la regola di queste tre virtù; e per conseguenza non 
mai finiscono di accertare nella sostanza e purezza del bene spi- 
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rituale, nè vanno per istrada si diritta e breve come potrebbero 

s andarvi. Si deve però avvertire, che parlo ora specialmente con 
quelli ché hanno già cominciato ad entrare nello stato della con- 
templazione ; poichè coi principianti ‘devesi più diffusamente trat- 
tari di questo, come si farà allorchè delle loro proprietà ragione- 
remo ! i 


CAPITOLO SETTIMO. 


n 


“ 


Si dice quanto angusto sia il sentiero che alla vila conduce, e 
quanto nudi e senza imbarazzo alcuno esser debbano coloro che 

» hanno per esso da camminare. S'incomincia a discorrere della 
nudità dell’ intelletto. 


142. Per trattar ora della nudità e purezza delle tre potenze 
dell'anima, faceva mestieri altro sapere e spirito che non è il mio, 
‘onde potessi dare ucconciamente ad intendere agli spirituali quanto 
angusta sia questa strada, che per detto del nostro Salvatore alla 
vita conduce; acciocchè di ciò persuasi non si maravigliassero 
del voto e della nudità in cui dobbiamo nel corso di questa notte 
le potenze dell'anima lasciare. Per la qual cosa è d'uopo di no- 
“tare con avvertenza le parole che disse in s. Matteo nostro Si- 
gnore, e che ora dichiareremo, relativamente a questa oscura notte 
e al sublime cammino di perfezione : * Quam angusta porta et 
arcla via est, quae ducit ad vilam, el pauci sunt qui inveniunt 
eam! Quanto è mai angusta la porta e stretta la strada che alla 
vita conduce, e quanto pochi sono coloro che la ritrovano ! Dove 
si deve molto considerare la ponderazione ed efficacia che con- 
tiene quella particola : Quanto. Poichè vale come se avesse detto: 
Per verità è più stretta .di quello che vi pensate. È parimente 
da riflettere. a ciò che dice in primo luogo, cioè che la porta è 
angusta, volendo significarne che se vuole entrar l’ anima per que- 
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sta porta di Cristo‘, che si è del cammino il principio, inn pol 
mierafbente ristrignere la sua volontà, e nudarta di tutte:le cose _, 
eagibili e temporali, amando Iddio più di qualtinque altra: il che 
appartiene alla notte. del senso, di cui abbiamo parlato. * In peg 
presso poi dice che la strada è stretta, cioè a dire, la strada d 
. perfezione ; acciocchè intendiamo che a fine di camminare sulla a 
strada della perfezione, non solo ha da entrarvi per una angusta 
orta, vòtandosi delle sensibili. cose, ma deve eziandio spropriarsi, 
i ‘*ristringendosi e sviluppandosi puramente da ciò che allo spirito 
stesso riguaîda. Laonde quel che dice della porta angusta, può alla 
parte sensitiva dell’uomo riferirsi; e ciò che della strada stretta 
“ soggiugne, può della parte spirituale o ragionevole di 
Quanto poi a ciò che dice, pochi esser coloro che la ritrovano, 
è necessario ponderarne la cagione : ed è perchè pochi sono co- 
loro che in questa somma. nudità e vòtamento delto spirito sap- - 
piano e vogliano entrare. Il sentiero infatti dell'alto monte di per- 
fezione in qualsivoglia modo pieghi, andando sempre all’ iasù, ed’ 
essendo stretto, esige tali viandanti che non siano da peso al- 
cuno quanto alla parte inferiore aggravati, nè quanto alla supe- 
riore da veruna cosa imbarazzati. Che poichè un affare è questo 
in cui Dio solo si cerca e si acquista, Dio solo è i che hassi 
da trafficare e guadagnare. 

43. Da tutto ciò chiaro si scorge che non solamente deve l'a- 
nima da qualunque cosa alle creature appartenga essere svilup- 
pata, ma che deve spropriarsi eziandio ed annichilarsi intorno le 
cose tutte che concernono lo spirito. Quindi, istruendone ed incam- 
minandone il nostro Salvatore per questa via, proferì i in s. Marco - 
quella si ammirabile dottrina, non 50 s' io mì dica tanto meno 
dalle persone spirituali esercitata, quanto è loro più ‘necessaria, la 
quale appunto perchè a tal segno lo è, e fa si bene al nostro 
proposito, riferirò © spiegherò qui secondo il vero spirituale suo 
senso: * Sì quis vull me sequi, deneget .semetipsum, et tollal cru- 
| cem suam ct sequatur me. Qui enim volueril animam suam sal- 
vam facere, perdet eam; qui autem perdideril animam suam pro- 
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per me..... 4alvam facret eam; se alcuno vuol seguire i miei passi, 

rinneghi sé medesimo e pigli la sua croce e mi seguiti: perchè 

colui che vorrà salvare l'anima sua, la perderà ; e colui che per 

amor inio la perderà, questi verrà a salvarla. Oh chi potesse qui 

dare ad intendere, praticare e godere ciò che si contiene in sì alta 

dottrina dal nostro Salvatore, intorno l’annegare noi medesimi, in- 

segnata! acciocchè vedessero le persone spirituali, quanto è di- 
; versa la maniera che debbon tenere in questo cammino da quello 
che pensano melte di loro, persuadendosi che basti qualsivoglia 
rilifalezza e riforma nelle cose; altri poi si appagano di eserci- 
tarsi in qualche modo nelle virtù, e continuano l’ orazione, e se- 
uono la: mortificazione, ma non arrivano alla nudità, povertà o 
od , 0 purezza di spirito (il che torna la stessa cosa ) 
qui dal Signore a noi consigliate: poichè van tuttavia nutrendo e 
vestendo di congolazioni la loro naturalezza, anzi che per amor di Dio 
in questo ed altrò spogliarla ed annegarla; pensando che basti re- 
primerla circa le cose del mondo, e non già intorno la spirituale 
proprietà annichilarla e purificarla. Donde nasce, che offerendosi 
oro taluna di queste massicce cose, cioè l’ annichilazione d’ ogni 
piacere in Dio per mezzo delle aridità, dei disgusti e dei tra- 
vagli nei quali è posta la pura croce spirituale e la nudità dello 
spirito povero di Cristo, da esse fuggono come dalla morte; e 
Yaono solo in traccia di dolcezze e di saporose comunicazioni, € 
d'immergersi in Dio: il che non è annegazione di lor medesimi, 
nè nudità, ma piuttosto golosità di spirito. In ciò si fanno spiri- 
uafiente della croce di Cristo nemici : posciachè il vero spirito 
cerca piuttosto in Dio lo scipito che il gustoso, ed inclina più al 
patire che alle consolazioni, e ‘più a privarsi d’ ogni bene per a- 
mor di Dio, che a possederlo ; insomma più alle aridità ed affli- 
zioni, che alle dolci influenze; sapendo che questo è il seguir Cristo 
ed annegare sè medesimo, ma l' altra maniera forse è un cercare. 
sì stesso in Diò, il che all’ amore è molto contrario. Conciosia- 
chè cercare sè stesso in Dio significa procurarsi le delizie e i trat- 
lenimenti di lui; ma rintracciare Dio puramente in sè, porta seco 
Il voler non, selo di questa o di altra cosa per esso privarsi, ma 
eziandio disporsi a volere ed eleggere per Cristo tutto il più dis- 
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sipito, o sia di Dio o sia del mondo: nella qual cosa consiste 
l amor di Dio. 

4k. Oh chi potesse dare ad intendere fin dive Iddio vuole che 
questa annegazione si porti! Certamente ella dev’ essere come una 
morte ed un annichilamento temporale, naturale e. spirituale in 
tutte le cose, rispetto all’estimazione della volontà, onde se ne ri-. 
cava tutto il guadagno. Questo è «pur ciò che volle significare i 
nostfo Salvatore, dicendo che chi vorrà salvare l’ anima sua, egli 
la perderà, cioè, colui che vorrà possedere alcuna cosa 0 acqui- 
starla per sè, egli la perderà; e chi l' anima sua per me perderà, 
,questi ‘verrà a guadagnarla : vale a dire, chi farà per amor di 
Cristo rinuncia di tutto ciò che la sua volontà potesse desiderare 
e godere, quelle cose eleggendi' che più sì accostapo alla éroce 


( il che dallo stesso Signore presso s. Giovanni si chiama odiar 


l’anima sua), questi la guadagnerà : ' Qui odit animam suam. ll 
medesimo insegnò Sua Maestà a quei due discepoli, che la destra 
e la sinistra gli domandarono; poichè, non'iscusando punto la di- 
manda da essi fatta della gloria,” offerse loro il calice che doveva 
egli bere, come cosa in questa terra più dei godimenti preziosa 
e sicura. Questo calice abbraccia il morire alla propria natura- 
iezza, spogliandosi di essa , aceiocchè si possa per dose angu- 
sto sentiero avanzare in tutto ciò che, come dicemmo, ° potrebbe 
al senso appartenere, ed anche allo spirito, come ora diremo, cioè 
all’ intendere, al godere ed al sentire: di maniera che non solo ri- 
manga dell’ uno e dell’ altro spropriata, ma nè anche venga im- 
pedita da questo secondo genere che tocca lo spirito, nell’ andare 
per sì stretto cammino: poichè, al dire del Salvatore, altro in esso 
non vi si trova che aunegazione e: croce, la quale si è .il bastone 
cui appoggiarsi nel camminare, e che grandemente alleggerisce e 
facilita il viaggio. Quindi è che nostro Signore disse in s. Mat- 
teo: * /ugum enim meum suave est, et onus meum leve; ìl mio 
giogo è soave, ed il mio peso, cioè la croce, è l'eggiero. Perchè 
‘ se l'uomo determina di soggettarsi e portar questa croce, che si 
è un risolversi daddovero a voler incorrere e sostenere in tutte le 
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cose travagli per amor di Dio, in esse tutte troverà un grande 
alleggerimento e non poca soavità per camminare questa strada 
cosi d' ogni cosa spogliato senza nulla volere. Ma se pretende di 
averne alcuna con qualche proprietà, o sia di Dio o sli altra cosa, 
egli non va nudo, nè in piena annegazione, c quindi non inten- 
derà quest’ angusta strada, nè potrà per essa salire. Vorrei pur 
"alle persone spirituali persuadere che questa via del Signore non 
consiste in moltiplicare meditazioni o altri esercizii e piaceri di- 
voti (ancorchè ciò ai principianti sia necessario), ma in una sola 
cosa indispensabile, cioè in saper negare daddovero se stesso così 
nell' interiore come nell’ esteriore , dandosi al patire ed allo an- 
|pichilarsi in tutto per amore di Cristo. Perciocchè, esercitandosi 
în questo, tutto il rimanente, e di più ancora, in un tale stato si 
opera e si trova. Che se manca questo esercizio, che si è il fon- 
damento e la radice delle virtù, tutte le altre maniere di proce- 
dere sono un aggirarsi intorno a frivole cose senza profitto, ‘co- 
mecchè vi si goda di altissime meditazioni e comunicazioni. Non 
si può in fatti profittare, fuorchè imitando Cristo che si è la via, 
la verità e la vita: ‘ Zg0 sum vie, veritas et vita: Nemo veni 
ad Patrem, nisi per me; e niuno al Padre mio viene, che per 
mezzo di me. Parimente in altro luogo: ® Ego sum ostium: per 
me si quis introierit, salvabitur; io sono la porta: se alcuno per 

mezzo entrerà, questi si salverà. Che perciò qualsivoglia spi- 
‘rito che cerchi di andare per via di dolcezze e di facilità, e fugga 
d’imitar Cristo, io non lo giudicherei per buono. 

45. E perchè ho detto che Cristo è via, e che questa via con- 
siste in morire alle nostre proprietà di natura nell’ ordine sensi- 
tivo e spirituale, voglio qui spiegare come ciò si faccia ad esem- 
| po di Cristo, essendo egli il nostro esemplare e la nostra luce. 
Quanto al primo, egli è certo che Cristo morì nell’ ordine sensi- 
tivo in tutta la sua vita spiritualmente, e naturalmente nella sua 
morte. Poichè, com’ egli testifica, non ebbe, vivendo, dove posare 
il capo: * Filius autem hominis non habet, ubi caput recknet ;* 
e molto meno ve l’ebbe in morte. Quanto al secondo, certo è che 
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vicino a morire ‘ restò parimente dd e nell’ anima come 
annichilato, lasciandolo il Padre in una intima aridità “senza con- 


forto alcuno. Onde gridò sulla croce: ! Deus meus, Deus metis i 


ut quid derdliquisti me? Dio mio, Dio mio, perchè mi hai tu ab- 


bandonato? il quale abbandonamento fu il più sensitivo che in vita - 


sua soffrisse. Quindi è che allora fece la maggior opera, che nel 
corso di tutta la sua vita di maraviglie e di miracoli piena abbia 
fatta, e fu di riconciliare ed unire per grazia con Dio il genere 
umano, il che fece nel tempo e «punto in cui si trovò questo Si- 


‘gnore totalmente annichilato: intendasi però nella reputazione dè- 
gli uomini, poichè siccome lo vedevano su di un legno morire, 
piuttosto lo dileggiavano che in qualche parte stimarlò ; intendasi 


del pari secondo la natura, rispetto a questa annichilandosi in certo 
modo allorchè morì; e finalmente quanto all’ afuto ed alla con- 
solazione del Padre, che allora lo abbandonò, acciocchè esattamente 
il debito pagasse, e l’uomo a Dio riuvisse, restando così anvichi- 
lato e quasi al nulla ridotto. AI quale proposito dice di lui Da- 
vide : * Ad mihilum redactus sum el nescivi. Acciocchè il buon 
spirituale intenda il mistÉro- della porta e della via, che si è Cri- 
sto, per unirsi con Dio; e sappia che quanto più per amor di Dio 


° si annienterà secondo queste due parti, sensitiva e spirituale, tanto 


più a Diosi unisce e fa un' azione più grande. Quando’ poi verrà 
a restarsene in nulla, cioè in una somma umiltà, risoluto, allora. 
è compiuta l'unione fra l'anima € Dio: il quale stato è il maggiore 
e più alto a cui si possa in questa vita arrivare. Ciò adunque non 
consiste in delizie, nè in piaceri, nè in sentimenti spirituali, ma ia 
una viva morte di croce, sensitiva e spirituale, interiore ed esteriore. 
Non mi voglio allungare di più in questo ragionamento, sebbene 
non vorrei mai finire di ragionarne; perchè veggo che molto peeo. 
è conosciuto Gesù Cristo da coloro che si tengono per suòi amici, 
vedendoli eercare in esso gusti e consolazioni, amando grandemente 
sè stessi e non. piuttosto molto più le sue amarezze e morti per 


-amoge di lui. Parlo di cedesti che passapo per suoi amici; poichè 


gli altri, the da lui sono- lontani ed alieni, cioè i grao letterati e i 
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potenti, e que tutti che vivono colà nel mondo fra le sollecitudini 
delle loro pretensioni e maggioranze, dei quali possiam dire che 
non conoscono Cristo, e che il fine loro, per buono che sia, sarà 
molto amaro: costoro, dissi, non sono in questo libro menzionati; 
se ne farà tuttavia nel giorno del giudizio menzione, poichè ad essi 
conveniva principalmente insegnare questa dottrina di Dio, siccome 
a persone, riguardo alle lettere e allo stato più alto, poste dal Si- 
gnéfe per segno e scopo delle altre. Ma favelliamo ora secondo l’in- 
telligenza dell’uomo spirituale, e particolarmente di quello a cui 
Dio ha fatto la grazia di porlo nello stato di contemplazione (poi- 
chè, come ho detto *, passo ora a trattare con distinzione di questi); 
e diciamo come debbasi indirizzare a Dio per via di fede, e delle 
contrarie cose purgarsi, accingendosi a battere questo angusto sen- 
tiero della oscura contemplazione. | 


CAPITOLO OTTAVO. 


Si lratta în generale come nessuna crealura, né cognizione alcuna . 
che venga a cadere nell’intelletto, può servire di prossimo mezzo 
olla divina unione con Dio. 


% 
"n 


46. Prima che trattiamo del proprio ed acconcio mezzo per la 
unione con Dio, che si è la fede, è d’uopo provare che nessuna 
creata o pensata cosa può servire all’ intelletto di proprio mezzo 
per unirsi con Dio, e come tutto quello a che può giugnere l' in- 
telletto,,gli serve piuttosto d' impedimento che di mezzo, se vi si 
volesse appoggiare. Ora in questo capitolo stabiliremo ciò în gene- 
rale, e dopo andremo parlandone in particolare *, discendendo a tutte 
le cognizioni che può la mente ricevere per mezzo di qualche senso 
Interno o esterno, ed agl' inconvenienti e dauni, che dà tutte code- 
sie notizie le ponno seguire, perchè non avafizi al proprio mezzo 
della fede appoggiata. Si deve  ducque sapere, che secondo la re- 


# 
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‘ritenendo una tale convenienza e somiglia 
perchè si possa, mediante questa, conseguire 
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gola della filosofia tutti i mezzi devon essere al fine proporzionati, 
za con lui, che basti 
2 il fine preteso. À ca- 






gion d'esempio: Vuole taluno arrivare ad una città? è d’uopo ne- 
cessariamente che questi si avvii per quella strada, da quale è il 
mezzo che alla città medesima conduce. Similmente, devesi egli cou- 
giungere ed unire il fuoco col legno? è necessario che il calore, 
siccome mezzo, disponga il legno a tanti gradi d’esso calore, sic- 
chè .venga ad avere molta somiglianza e proporzione col fuoco. On- 


d'è che se volesse alcuno disporre il legno con altro mezzo che 


col proprio del calore, come sarebbe a dire coll’aria, o coll’acqua, 
o colla terra, sarebbe impossibile che il legno al fuoco unir si po- 
tesse. Allo stesso modo adunque, perchè l'intelletto venga ip que- 
sta vita; per quanto in essa si può, ad unirsi con Dio, necessaria- 
mente ha da pigiiar quel mezzo che lega con lui, ed ha con esso 
prossima somiglianza. Intorno a che dobbiamo avvertire che fra 
tutte le creature superiori ed inferiori non ve n'ha alcuna ché pros- 
simamente si unisca con Dio, o all’ essere di lui rassomigli. Per- 


‘ chè sebbene è ‘vero che tutte, giusta la sentenza dei teologi, hanno 


una certa relazione a Dio e qualche traccia di lui, alcune più ed 


<. Altre meno, secondo che l’esser loro è più o meno principale; non 
.‘: c'è però fra. Dio e loro relazione alcuna, nè similitudine essen- 


zigle, anzi infinita è la distanza che passa tra il divino suo essere 


< 


e il loro: e perciò non è possibile che l'intelletto possa colpire 


| perfettamente in Dio per mezzo delle creature, o siano celestiali 


O terrene, in quanto che non vi è proporzione di somiglianza. Così 
parlando Davide delle creature celestiali dice: * Non est similis tui 
in Diîs, Domine; Signore, non si trova fra gli Dei alcuno simile 
a te; chiamando Dei i santi Angioli e le anime beate. E in altro 
luogo dice: * Deus, în sancito via tua. Quis Deus magnus, sicut 
Deus noster? O Dio, la tua strada è situata nella santità. Chi è un 
Dio sì grande come il nostro Dio? Quasi dicesse: La strada per 
venire a te, o Dio; è una strada santa, cioè purità di fede. Che 
perciò qual Dio vi sarà tanto grande? vale a dire, qual santo in 
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gloria sì elevato e qual Angelo di sì nobile essenza sarà tanto. 
grande che serva di strada proporzionata e hastevole per venire a 
te? Parlando poi il medesimo Profeta unitamente delle cose ter- 
rene e delle celesti, si esprime così: ! Quoniam excelsus Dominus, 
et humilia respicit, et alla a longe cognoscit; il Signore è alto, 
e guarda le cose basse, e le alte di lontano conosce. Come se di- 
cesse: Essendo: nel suo essere sublime, vede ch’ è molto basso 
l'essere delle cose terrene al suo eccelso ‘paragonato: e le cose 
alte che sono le celestiali creature, sono pur da lui conosciute molto 
. dal suo essere lontane. Niuna creatura adunque'può di proporzio- 
“nato mezzo servire per abdarsene perfettamente a Dio. | 
47. Nè più nè meno tutto ciò che in questa vita può colla fan- 
tasia immaginarsi, o intendersi colla mente, non è capace di essere 
un prossimo mezzo alla unione di Dio. Conciosiachè se favelliamo 
naturalmente, in qualsivoglia maniera avvenga, non può l'intelletto 
cosa alcuna capire, che non dipenda dalle forme e dalle immagi- 
nazioni delle cose, che peri sensi corporei ricevonsi, i quali, come 
abbiam detto ?, non posson di mezzo servire: e perciò non è pos- 
sibile dall’ intendimento naturale trarre profitto. Se poi ragioniamo 
del soprannaturale, per quanto si può in questa vita parteciparne, 
non ha l'intelletto nel carcere del corpo disposizione, nè capacità 
alcuna a ricevere notizie chiare di Dio: non essendo di questo stato 
notizie tali, e dovendo l' uemo o morire o non le ricevere. Che 
perciò. disse Dio a Mosè: * Non enim videbit me homo, et vivet; 
non mì vedrà uomo alcuno, che possa in vita durare. Allo stesso 
effetto serisse san Giovanni: * Deum nemo vidit unquam; niuno 
giammai ha veduto Dio. E san Paolo con Isaia dice: * Oculus non 
vidit, nec auris audivit, nec in cor hominis ascendi( 5° noa lo vide 
‘occhio alcuno, nè orecchio l'udì, né mai venne in pensiero umano. 
Questa si è la cagione, per cui Mosè al roveto ” non ardiva di con- 
siderar cosa alcuna, trovandosi alla presenza di Dio; conoscendo 
che non aveva forze il suo intelletto da pensare a Dio, secondo il 
dovere, quantunque ciò nascesse dall’ alto sentimento ch'egli di 
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lui aveva. Del nostro pure santo Padre Elia si dice, * che sul monte 
si coprì la faccia alla presenza di Dio: il che significa accecare 
il proprio intelletto, non osando una sì bassa cosa d' investigarne 
“una sì alta, e chiaro scorgendo che qualunque cosa avesse pensato, e 

particolarmente inteso, sarebbe stata molto distinta e dissimile da 
Dio. Non può pertanto alcuna notizia o apprensione di questo mor- 
tale stato servire di mezzo tanto prossimo all’alta unione dell’amor 
di Dio. Perciocchè tutto. quello che può mai l'intelletto compren- 
dere, godere la volontà, o fabbricarsi l’ immaginazione, tutto ciò è 
molto, come si disse, a Dio dissomigliante e sproporzionato. Lo diede 
mirabilmente ad intendere il profeta Isaia, dicendo : * Cui ergo 
similem fecistis Deum? aut squam ‘imaginem ponetis ci? Numquid 
sculptile conflavit faber, aut auriferx auro figuravit illud, el lami- 
nis argenteis argentarius? a che cosa dunque avete potuto Iddio 
rassomigliare? o quale immagine gli farete che lo rappresenti? po- 
trà forse alcuna statua formarne il fabbro, o l’orefice figurarlo col- 
l'oro, o l’argentiere in piastre d’argento? Pel fabbro s'intende la 
mente, la quale ha per uffizio di formare il conoscimento e spo- 
gliarlo del ferro delle specie e de’ fantasmi. Per l'artefice dell'oro 
prendo la volontà, la quale è valevole a ricevere la figura e la 
forma del piacere, cagionato dall’ oro dell'amore con cui l' ama. 
‘Per l’argentiere che qui si dice non figurarlo in piastre d’argento, 
intendesi la memoria colla sua immaginazione, le cui notizie ed 
immagini che può ella fingere e fabbricare, si può con molta pro- 
prietà dire, che siano come piastre d'argento. Quindi torna lo 
stesso, come se dicesse: Nè l'intelletto colle sue cognizioni potrà 
capire cosa simile a Dio; nè la volontà potrà assaggiare dolcezza 
alcuna che s' uguagli a quella ch'è Dio; nè la memoria riporrà 
nella immaginazione notizie o idee che lo rappresentino. Egli è 
dunque evidente che niuna di queste notizie: può l'intelletto a Dio 
immediatamente incamminare; anzichè per arrivarlo deve piuttosto 
procedere non intendendo, che volendo intendere; piuttosto accecan- 
dosi e mettendosi in tenebre, che aprendo gli occhi per più al di- 
vino raggio accostarsi. Quindi è che la contemplazione , per mezzo 
di eui l'intelletto s’ illumina ‘da Dio, viene teologia mistica chia- 
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mata, che vuol dire sapienza di Dio segreta; essendo secreta all’in- 
telletto medesimo che la riceve. San Dionigi la chiama raggio di 
tenebra; della quale dice il profeta Barucco: ! Viam autem sa- 
pientiane nescierunt, neque commemoralti sunt semitas eius; non v°è 
chi sappia qual sia la strada della sapienza, nè chi possa far men- 
zione de’ suoi sentieri, Egli è adunque manifesto che deve acce- 
carsì l'intelletto in tutte quelle vie che può egli battere per unirsi 
a Dio, Il filosofo Aristotele insegna che della stessa maniera, come 
gli occhi de] pipistrello si riferiscono al sole, da cui sono to- 
talmente ottenebrati; il nostro intelletto pure si porta a ciò che 
v'è in Dio di più luminoso, e tenebre diviene riguardo a noi. Dice 
di più, che quanto le divine cose sono in sè più alte e più chiare, 
a noi divengono più ignote ed ‘oscure. Il che parimente afferma 
l Apostolo, dicendo: Le cose più alte di Dio sono le meno intese 
dagli uomini. Non si finirebbe mai a questo passo di addurre au- 
torità e ragioni per provare che fra tutte le create cose, le quali 
possono nella mente cadere, non vi è scala aleuna, ond'ella a que- 
sto alto Signore possa poggiare. Anzi è necessario sapere che se 
volesse l'intelletto da tutte queste cose o d'alcuna di loro cavar 
profitto, come da mezzo prossimo per tale unione, non solo gli 
sarebbero d’ impedimento, ma potrebbero essergli nel salir questo 
monte occasione di molti errori ed inganni. 


CAPITOLO NONO. 


Come la fede è îl prossimo e proporzionato mezzo dell'intelletto, 
perchè l'anima possa arrivare alla divina unione &' amore. Il 
che si prova con autorità e figure della divina Scrittura. 


48. Dal fin qui detto si raccoglie che per essere la mente a 
questa divina unione disposta, deve restarsene pura e vota di tutto 
ciò che potesse sotto i sensi cadere, ed insieme spedita da quelle 
cose che possono essere con chiarezza comprese dall’intelletto, già 
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‘intimamente riposato, cheto, e posto in fede, la qual sola è pros» 
simo e proporzionato mezzo, onde l’anima si unisca con Dio: non 
.- vi essendo altra differenza, se non che sia egli o veduto o creduto. 
Conciosiachè, siccome Dio è infinito, così ella infinito ce lo pro- 
pone; e siccome è trino ed uno, medesimamente trino ed uno lo di- 
mostra. Quindi per questo solo mezzo Iddio all'anima sì manifesta in 
una divina luce che qualsivoglia inténdimento sorpassa. Perla qual 
cosa quanto più è l’anima piena di fede , tanto più si unisce con Dio. ' 
- Questo volle dire san Paolo nell’autorità sopraccitata, scrivendo: che 
chi ha da unirsi con Dio, è d’ uopo che creda, cioè che vada per via di 
fede verso lui camminando; al quale effetto dev’ essere T' intendj- 
mento cieco ed al buio in sola fede, perchè sotto queste tenebre ‘ 
si unisce l'intelletto con Dio, e sotto di esse sta Dio nascoso, se- 
condo che l'afferma Davide con queste parole: * E caligo sub pe- 
dibus cius. Et ascendit super cherubim cet volavit; volavit super 
pennas ventorum. Et posuit tenebras latibulum suum; in circuuu,. 
eius labernaculum ‘cius: tenebrosa aqua în nubibus aeris; pose. 
sotto i suoi piedi l'oscurità, e salì sopra i cherubini per volare, 
e sopra le ale de’ venti volò, e scelse pel suo nascondiglio le te- 
nebre; d'intorno a quello piantò il suo tabernacolo che si è l'ac: 
qua tenebrosa fra le nuvole dell’aria. Quanto a ciò che dice d'a- 
versi messa sotto i piedi l'oscurità, e che prese per luogo in cui 
appiattarsi le tenebre, e che il suo tabernacolo d’ intorno a quel 
nascondiglio è l'acqua tenebrosa; tutto ciò significa l'oscurità della 
fede, in cui sta il Signore rinchiuso, E dicendo che sopra i cherubini 
sali, e volò sulle piume de’venti, si deve intendere che vola sopra qual- 
unque intelletto , interpretandosi i cherubini per intelligenti o con- 
templanti. Le penne de' venti significano le sottili elevate notizie, 
e.i concetti degli spiriti: sopra tutte le quali cose s' innalza il di- 
vino suo essere, a cui non può alcuno colle proprie forze arrivare. In 
figura di ciò leggiamo nelle Scritture che terminato avendo Salo- 
mone di edificare il tempio, vi discese Iddio dentro una nuvola, 
e lo riempì di maniera che non vi potevano i figliuoli. d'Israeljo., 
vedere; ed allora parlò Salomone .e, disse: * Dominus dixit, wt.. 
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habitaret in nebula ; il Signore ha promesso che in una nuvola 
abiterebbe. ' A Mosè parimente in una nuvola compariva, dentro 
di cui Dio stava coperto. E tutte le volte che Iddio singolarmente 
si comunicava, facevasi in tenebre vedere, come si può in Giobbe 
osservare, dove la Scrittura dice, che Dio dall'aere oscuro gli fa- 
vellò: * Respondens autem Iob de turbine , glixit. Tutte le quali 
tenebre significano l'oscurità della fede, sotto di cui la divinità, 
comunicandosi - all'anima, sta coperta. Allora poi cesserà questa 
quando, come dice san Paolo, * Cum autem venerit quod perfe- 
clum est, evacuabitur quod ex parte est ; finirà ciò ch'è imper- 
feto, cioè queste tenebre della fede, e succederà ciò ch'è perfetto, 
vale a dire la luce divina. Del che pure abbiamo una immagine 
nelle truppe di Gedeone, di cui scrivesi che tutti i soldati ave- 
vano le fiaccole in mano, e pure non le vedevano, tenendole den- 
tro alcuni vasi nascoste, spezzati i quali subito comparve la luce : * 
Dedit tubas in manibus eorum, lagenasque vacuas , Jac lampades 
in medio lagenarum. Così la fede per que' vasi figurata contiene 
in sè Ja. divina luce, cioè la verità di ciò che Dio è in se stesso. 
Finita poi che sia la fede e rompendosi il filo e venendo il ter- 
mine di questa vita mortale, essa pure verrà quasi a spezzarsi, 
e la luce e la gloria della divinità incontanente risplenderanno. 
Egli è adunque manifesto che l’anima per giungere in questa vità 
ad unirsi con Dio, e comunicare immediatamente con lui; deve 
necessariamente accoppiarsi alle tenebre., in cui Salomone disse, 
ch'egli promesso aveva di abitare; e deve accostarsi all’ aere te- 
nebroso, d'onde gli. piacque di rivelare a Giobbe i suoi segreti : deve 
eziandio prendere in mano al buio le urne di Gedeone per aver 
nelle mani (cioè nelle opere della volontà) la luce, che sebbene 
oscuramente in fede, si è l'unione d'amore; perchè poi spezzati- 
dosi di questa vita i vasi, senza indugio Iddio nella gloria a fac- 
cia a faccia si veda. Ne rimane dunque ora da spiegare a parte 
a parte tutte le cognizioni e apprensioni che può ricevere ljntel- 
letto, e l’impedimento e il danno che possono in questo cammino 
della fede apportare, e come l’animà deve in esse adoperarsi, ac- 
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‘ciocchè anzi le siano giovevoli che dannose, tanto quelle’ che ap- 
‘  partengono ai sensi, quanto le altre che riguardano’ lo spirito. 


\ CAPITOLO DECIMO 


In cui sî distinguono tutte le apprensioni e cognizioni 
che possono nell intelletto cadere, 


49. Avendo noi a trattar in particolare della utilità e del danno 
che le notizie e le apprensioni dell'intelletto possono cagionare al- 
l'anima intorno a ‘questo sopraddetto '* mezzo della fede per la di- 
vina unione, è necessario di ora distinguere tutte le apprensioni 
così naturali come soprannaturali che può l'intelletto stesso rice- 
vere, aeciocchè tosto andiamo per ordine e colla possibile brevità 
in esse più distintamente indirizzandolo nella notte ed oscurità 
della fede. Si deve adunque sapere che per due strade può la 
mente ricevere notizie e coguizioni; una è naturale, e l’altra so- 
prannaturale. La naturale abbraccia tutto quello che o per via dei 
sensi naturali o dopo di essi per se medesimo può l’intelletto ca- 
pire; la soprannaturale comprende tutto ciò che all’ intelletto so- 
,pra la sua capacità e attitudine naturale vien dato. Di queste so- 
prannaturali notizie altre sono corporee ed altre spirituali. Le cor- 
poree in due maniere si acquistano : ne riceve alcune. l'intelletto 
per mezzo de'sensi corporali esteriori, altre per. mezzo de’ sensi 
corporali interiori ; nelle. quali- parti racchiudonsi tutte le cose che 
può l'immaginazione apprendere, fingere e fabbricare. Le spirituali 
eziandio si formano in due maniere: una è distinta e particolare; 
l’altra confusa, oscura e generale. Nella distinta e particolare vi 
entrano quattro maniere di apprensioni particolari che senza il 
mezzo di corporeo senso si comunicano allo spirito, € sono: vi- 
sioni, rivelazioni, locuzioni e sentimenti spirituali. L' intelligenza 
oscura e generale in una sola guisa consiste, ed è la contempla- 
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zione che per mezzo della fede s'infonde. In questa dobbiamo l’a- 
nima collocare, incamminandola ad essa per via dell’ altre, e co- 
minciande dalle prime e spogliandola di tutte. 


CAPITOLO UNDECIMO. 


Dell'impedimento e danno che può l'anima ricevere nelle appren-. 
sioni dell'intelletto per via di ciò che soprannaturalmente ui 
sensi corporali esteriori si rappresenta, e come l'anima in esse 
deve portarsi. | 


50. Le prime notizie, nel precedente capitolo da noi menzio- 
nate, sono quelle che all'intelletto per via naturale appartengono. 
© Delle quali perchè se n'è trattato nel primo libro ', dove l’ ani- 
ma. nella notte del senso s'incamminò, qui non ne faremo parola’, 
avendo ivi di esse data all’anima una convenevole dottrina. Ciò 
pertanto che abbiamo nel presente capitolo a trattare, verserà in- 
torno a quelle notizie ed apprensioni che spettano all’ intelletto 
solo soprannaturalmente per via de’ sensi corporali esteriori, che 
. sono: vedere, udire, gustare, odorare e toccare; circa i quali tutti 
sogliono alle persone di spirito comparire rappresentazioni ed 0g- 
getti soprannaturalmente veduti e proposti. Conciosiachè intorno. 
la ‘vista sogliono comparir loro figure e personaggi dell'altra vita, 
come di alcuni santi ed angioli buoni e cattivi e qualche straor- 
dinario lume e splendore. Colle orecchie accade loro di udire al- 
cune insolite parole o dalle persone, che veggono, pronunciare, 0 
senza veder chi le dice. All’odorato sentono talvolta sensibilmente 
‘odori soavissimi senza sapere d’onde procedano. AI gusto simil- 
menfe succede di sentire un molto soave sapore. E per ultimo 
nel tatto la maniera del godimento e della soavità alle volte è 
tale che sembra che tutte le midolle ed ossa ne provino piacere, 
firiscano ed ‘in esso s'immergano ; siccome suol esser quella che 
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unzione di spirito si- chiama, e che da esso’ alle membra ancora 


‘ delle semplici anime si diffonde. Questo gusto poi del senso in 


tanto suole dagli spirituali provarsi, in quanto che l'affetto e la 
divozione dello spirito sensibile in cadauno alla propria guisa più 
o meno il produce. E perciò è da sapersi, che quantunque tutte 
queste cose possano per via del Signore ne’sensi corporali acca- 
dere, non mai debbonsi assicurare in esse nè ammetterle ; anzi 
totalmente fuggirle, senza voler esaminare se buone siano. o cat- 
tive. Perchè siccome sono molto esteriori e corporali, così tanto 
meno è certo che vengano da Dio; essendo di lui più proprio il 
comunicarsi allo spirito, in cui. per l'anima v'è maggior sicurezza 
e profitto, che al senso nel quale ordinariamente vi sono molti 


| pericoli ed inganni. Conciosiachè in tali grazie Il senso corpo- 


reo si fa giudice ed estimatore delle cose spirituali pensando che 
siano così com'egli le sente, quantunque tanto differenti elle sono, 
come il corpo dall'anima e la sensualità’ dalla ragione è diversa. 
Il senso per verità del corpo è tanto delle spirituali cose .igno- 
rante, come delle ragionevoli un giumento ; e quindi falla gran- 
demente colui che le stima; e si espone ad un gran pericolo di 
essere ingannato, e per fo meno avrà in sè un grave impedimento 
all’avanzare nelle cose di spirito. Tutte infatti le cose corporali 
non hanno, come abbiam detto , colle spirituali proporzione- ve- 
runa ; e perciò è sempre da temersi che tali cose provengano piut- 
tosto dal demonio che da Dio; avendo il demonio nelle cose che 
hanno più del corporale ed esteriore maggior parte, e potendo 
più agevolmente ingannare che nell’altre più interiori. Questi og- 
getti pure e queste forme corporee, quanto più esterne sono, tanto 
meno apportano di profitto all’interno ed allo spirito, per la molta 
distanza e poca proporzione che passa fra lo spirituale e il cor- 
porale. Conciosiachè quantunque per mezzo di esse qualche parte 
di spirito si conferisca, come sempre si fa, allorchè sono da Dio; 
è però assai meno di quello che se le medesime cose fossero più 
spirituali ed interiori. Oltre a ciò sono più disposte e facili a ca- 
gionare nell'anima errore, presunzione e vanità; essendochè, sic- 
come tanto palpabili sono e materiali, muovono grandemente il 
senso, ed al giudizio dell'anima sembra che ciò sia molto, perchè 
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è molto sensibile, e dietro ad esso si porta abbandonando. la si- 
cura guida della fede, e pensando che quella luce sia la scorta e 
il mezzo per arrivare al fine da lei preteso, che si è l'unione di 
Dio; e quanto più di cose tali fa stima, tanto più smarrisce il . 
migliore della strada ed il mezzo della fede. Di più vedendo l’a- 
nima che tali straordinarie cose le avvengono, se le innesta bene 
spesso segretamente una certa opinione di sè, quasi che ella sia 
qualche cosa dinanzi a Dio, il quale pensiero si oppone all'umiltà. 
Sa parimente il demonio innestare molto bene nell'anima un oc- 
culto compiacimento di sè, ed alle volte ancora non poco mani- 
festo. A questo fine spesse fiale mette dinanzi ai sensi cotali og- 
getti rappresentando alla vista immagini di santi e bellissimi splen- 
dori, e all'udito parole molto ingannevoli, facendo udire e sentire 
all'odorato soavi fragranze, e dolcezze alla bocca, e diletto al tatto, 
acciocchè per tali mezzi adescandoli li faccia in molte colpe cadere. 

84. Si hanno pertanto da ributtar sempre tali rappresentazioni 
e sentimenti; poichè, posto anche il caso che alcuni procedano da 
Dio, non perciò se gli fa ingiuria nè si lascia di riceverne l' ef- 
fetto e il frutto che Iddio per mezzo loro nell’ anima vuol fare, 
ancorchè li rifiuti ella e non li voglia. La ragione di questo si è 
perchè la visione corporale; ovvero la serisazione in alcuno degli 
altri sensi, come pure in qualsivoglia comunicazione delle più ine 
terne se viene da Dio, al medesimo punto che comparisce, pro- 
duce nello spirito il suo primo effetto senza dar luogo e tenipo 
all'anima di deliberare se la vuole o non la vuole. Perciocchè sic- 
come in tali cose Iddio sovrannaturalmente comincia senza baste- 
vole diligenza e attitudine dell'anima, alla stessa maniera senza 
sua diligenza e attitudine fa Iddio l'effetto che con tali cose in 
essa pretende; essendo effetto che si fa ed opera nello spirito pas- 
sivamente senza libero consenso; e quindi perchè sia o cessi di 
essere, non consiste in volere o non volere : in quella guisa ap- 
punto che, .se si gittasse sopra d'un uomo igoudo del fuoco, poco 
a lui gioverebbe il non volersi scottare, avendo necessariamente il 
fuoco da produrre il suo effetto. Non diversamente avviene alle 
buone visioni e rappresentazioni, le quali, comecchè | anima nol 
voglia, partoriscono prima, e principalmente in essa, che nel corpo 
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l’effetto. Quelle pure che seguono per opera del demonio senza che 


l’anima colla volontà vi coneorra, cagionano in essa inquietudine ‘ 


. 0 aridezza, vanità o presunzione di spirito ; quantunque non sono 
queste di tanta efficacia nel male come quelle di Dio nel bene. 
- Poichè le visioni del demonio si fermano assai ne’primi moti, e 


non possono muovere di più la volontà s' ella nol vuole; e l’in- 
quietudine che seco portano non dura molto, se la poca cautela 
dell'anima e lo smarrimento di coraggio non sono cagione che 
duri. Ma quelle che procedono da Dio penetrano intimamente nel- 
l’anima, e lasciano l’effetto loro d'un eccitamento e diletto vinci- 
tore che le facilita il libero ed amoroso consenso al bene e ve la 
dispone. Contuttociò benchè siano da Dio, se l'anima di queste sen- 
sazioni 0 visioni esteriori fa stima e tratta di volerle ammettere, 
ne seguono sei inconvenienti : 

52. Il primo, che si va diminuendo la perfezione di regolarsi 
per via di fede, derogando molto a questa le cose che col mezzo 
dei sensi si sperimentano; poichè la fede, come abbiam detto *, 
supera ogni senso; e in tal guisa dal mezzo della unione di Dio 
si allontana, non chiudendo gli occhi dell'anima a tutte le-cose 
de’ sensi. | mi 

Il secondo, che se non si rifiutano, sono allo spirito d’impedì- 
mento; trattenendosi l'anima in esse ed all'invisibile non volando. 
Perciò questa era una delle ragioni che diede ai suoi discepoli il 
Signore, perchè fosse loro convenevole ch'egli partisse, acciocchè 
lo Spirito Santo scendesse, e per cui non lasciò che dopo il ri- 
sorgimento Maria Maddalena si accostasse ai suoi piedi; cioè per 
meglio fondarli tutti nella fede. 

Il terzo, che va l’anima a tali cose applicandovi l'amor proprio, 
e verso la vera rasseguazione e nudità di spirito non cammiua, 

Il quarto, che va di esse perdendo l’effetto e lo spirito che nel- 
l'interno cagionano, mentre fissa gli occhi nel loro sensibile che 
si è il meno principale; e quindi non riceve tanto copiosamente 
lo spirito da esse prodotto, il quale s'imprimè e conserva più, an- 


LI 


negando tutto il sensibile che dal puro spirito è molto diverso. 
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Il quinto, che va restando priva delle grazie di Dio, perchè con 
attaccamento le accoglie, e di esse notabilmente non si approfitta. 
L’accoglierle poi con amor proprio e non servirsene - bene, è il 
medesimo che volerle avere per in esse trattenersi, al qual fine 
Iddio non le dà, nè in questo stato ha l’anima facilmente da de- 
terminarsi a credere che vengano da Dio. 

Il sesto, che volendole ammettere si apre al demonio la porta 
perchè la inganni con altre somiglianti, le quali sa egli molto bene 
dissimulare e travestire per modo che alle buone si rassomiglino ; 
poichè può, come dice l’Apostolo ', in angelo di luce trasfigurarsi : 
Ipse enim Satanas transfigural se in angelum lucis. Del che trat- 
teremo dopo *, mediante l’aiuto divino, nel terzo libro al capitolo 
della gola spirituale. Ù | 

53. Egli è pertanto all'anima spediente che, siano pur di chi 
si voglia, ad occhi chiusi le scacci, perchè non facendolo, darebbe 
tanto luogo a quelle del demonio ed a lui tanto braccio, che non 
solo invece dell’une accoglierebbe le altre, ma di tal maniera po- 
trebbero moltiplicarsi le visioni del diavolo e andar cessando quelle 
di. Dio, che tutto venisse in fine ad essere dalla parte di colui e 
nulla dalla parte di questo, come a molte anime incaute e di poca 
dottrina è accaduto; le quali si credettero a tal segno sicure nel 
ricevere queste grazie, che molte di esse durarono gran fatica per 
fare a Dio ritorno in purità di fede, e molte ancora non vi ri- 
tornarono , avendo già in loro il demonio gittate profonde radici. 
Per la qual cosa è ben fatto chiudere loro gli occhi e in tutte te- 


mere, perchè, rifiutando le cattive, si tolgono di mezzo gli errori 


di Satanasso; e le sincere scacciando, si leva l’impedimento deila 
fede, e lo spirito raccoglie il frutto da esse prodotto. E siccome, 
quando le ammettono, le va Iddio loro sottraendo, perchè vi sono 
altaccate, e non ne cavano ordinatamente profitto; e per l'opposto 
va il demonio insinuando ed accrescendo le sue, perchè l'anima 
dà loro luogo ed ingresso : così quando ella sta rassegnata e senza 
amor proprio in esse, il demonio cessa, vedendo che ion apporta 
lor danno, e Dio per contrario va in quell’'anima umile e spro- 
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priata moltiplicando i favori, costituendola e collocandola sopra 
molte cose, come il servo che fu fedele nel poco: * Quia super 
pauca fuisti fidelis; super multa te constituam. Nelle quali gra- 
zie, se l’anima sarà tuttavia fedele, non si fermerà il Signore sin- 
chè di grado in grado alla divina unione e trasformazione non 


l'inmnalzi. Conciosiachè nostro Signore va di tal guisa provando l’a- 


nima e sollevandola, che in primo luogo la visita secondo la sua 
poca capacità sensibilmente; onde poi adoperandosi ella come deve, 
e pigliando que’ primi bocconi con' sobrietà per fortificarsi e nu- 
trirsi, ad altro maggiore e miglior cibo la trasferisca. Di maniera 
che se vincerà il demonio nel primo, passerà al secondo; e se 
nel secondo pure sarà vittoriosa, passerà al terzo; e di mano in 
mano a tutte le. sette mansioni, sinchè l’introdaca lo sposo nella 
‘cella vinaria della sua perfetta carità *, che sono li sette gradi 
d'amore. Felice quell'anima che saprà combattere contro la bestia 
dell'Apocalisse *, la quale ha sette teste a questi sette gradi d’a- 
more contrarie, e con esse feste a ciascheduno fa guerra, movendo 
ognuna di loro contro l’anima in ognuna delle sopraddette man- 
‘sioni dove l'anima va esercitando è guadagnando tutti i gradi del 
divino amore. Certo è che se fedelmente combatterà in ognuna di 
esse e vincerà, fia degna di passare di grado in grado, o di man- 
stone in mansione, sinchè all’altima arrivi ; avendo alla bestia tron- 
cati ì sette capi, con cui le faceva sì furiosa guerra , che dice 
quivi san Giovanni , che le fu permesso di combattere contro i 
santi, e di poterli vincere, mettendo in opera contro ciascuno di 
questi gradi bastevoli arme e munizioni : * Et est datum illi bel- 


lum facere cum sanctis et vincere eos. Quindi è da dolersi assai 


che molti, entrando in questa battaglia della vita spirituale con- 
tro la bestia, non siano ancora da tanto di reciderle il primo capo, 
annegando le sensuali cose del mondo. E poichè alcuni ciò con- 
seguiscono, e glielo troncano, non le troncano il secondo, cioè le 
visioni del senso, delle quali andiamo ragionando. Quello però che 
maggiormente dà pena si è che non pochi avendole non solo ta- 
gliati il primo e secondo capo, ma il terzo ancora, che ai sensi 
? | 
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interiori corrisponde, passando dallo stato di meditazione, ed an- 
che più avanti; al tempo di entrare nel puro dello spirito questa 
bestia li vince, e ritorna a levarsi contro di loro, sino a fare che 


“ripulluli il primo capo, e prendendo seco altri sette spiriti di sè 


più tristi ‘, rendere colla ricaduta il fine loro delle prime cadute 


peggiore. Deve adunque l' uomo spirituale rinnegare tutte le ap- 


prensioni e i diletti di corpo che cadono nei sensi esteriori, se 
vuole troncare il primo e secondo capo a questa bestia, entrando 
nella prima e seconda stanza di amore in viva fede, e non vo- 
lendo appigliarsi nè intralciarsi in ciò che ai sensi se gli offerisce, 
in quanto che apporta. maggiore impedimento alla notte spirituale 
della fede. 

54. Chiaro adunque sta che queste visioni ed apprensioni sen- 
silive non possono servire di mezzo alla divina unione, perchè 
non sono con Dio in alcuna maniera proporzionate ; e questa fu 
una delle cagioni per cui non volle Cristo; che Maria Maddalena 
il toccasse, ed all'apostolo san Tommaso lo permise, siccome a 
colui che al migliore e più perfetto mirava. Così il demonio si 
compiace molto, quando un'anima cerca di ammettere rivelazioni, 
e la vede loro inclinata, perchè ha egli allora non poca occasione 
d'inserirvi errori, e derogare, per quanto mai può, alla fede ; re- 
stando, come s'è detto, l'anima di esse vaga, esposta ad una grande 
igooranza, e bene spesso a molte tentazioni e scioccherie. Mi sono 
allungato alquanto intorno’ a queste apprensioni esteriori per dare 
un po' più di luce alle altre, di cui «abbiamo a \rattare in ap- 
presso. Avrei però tanto ‘che dire circa questa parte, che malage- 
vole sarebbe trovarci il fine ; e conosco d'essere stato troppo breve, 
dicendo solo che si abbia cura di non ammetterle mai, se non 
aleuna in qualche caso assai raro, e dopo un diligente esame di 
persona dotta, spirituale e sperimentata, ed allora senza concor-- 
rervi col desiderio. | ; 
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CAPITOLO DUODECIMO. 


În cui si tratta delle apprensioni immaginarie e naturali. Spiega 
che cosa siano, e prova che non ‘ponno essere mezzo propor- 
zionato alla unione di Dio, e il danno che reca il non sapere 
a suo tempo da esse staccarsi. 


35. Prima * che trattiamo delle visioni immaginarie che so- 
prannaturalmente sogliono all’ interno senso , cioè alla immagina- 
tiva e fantasia rappresentarsi, conviene, se vogliamo procedere 


‘’con buon ordine, trattar qui delle apprensioni naturali dello stesso 


senso interno corporeo , acciocchè andiamo avanzanflo dal meno 
al più, e dal più esterno al più interiore, sinchè si arrivi all’io- 
timo raccoglimento, dove sì unisce l'anima con Dio. Questo me- - 
desimo ordine abbiamo sino a qui seguito : trattato avendo pri- 
mieramente di spogliar l’anima ‘delle apprensioni naturali degli 0g- 
‘getti esteriori, e per conseguenza delle forze naturali degli appe- 
titi ; il che si fece nel primo libro ?, irì cui della notte del senso . 
ragionammo. Dopo di ciò abbiamo subito cominciato a spogliarla 
in particolare delle apprensioni esterne soprannaturali che succe- 
dono ai sentimenti esteriori, secondo che si terminò di dire nel 
capitolo passato, a fine d'avviare l’anima alla notte dello spirito 
in questo secondo libro. Ora quel che prima d'ogni altra cosa ci 
si presenta, è il senso corporale interiore, cioè l' immaginazione 
e la fantasia, le quali dobbiamo egualmente vòtare di tutte le for- 
me ed apprensioni immaginarie che naturalmente în esse ponno . 
cadere e provare, come egli è impossibile che l'anima arrivi 
alla unione di Dio, sinchè non cessa d’operare eon esse, in quanto 
che non ponno essere nè proprio nè prossimo mezzo a quella 
unione. | I 

86. Si deve pertanto sapere che i sensi, dei quali in questo 
luogo particolarmente favelliamo , son di due classi, corporali e 


* Lib. 2, e. 16, n. 70. = ? Lib. 1, e. 4, n. 7. > 
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interiori, che si chiamano immaginazione e fantasia, i quali ordi- 
natamente servono l'uno all’altro, perchè in uno vi è qualche di- 
scorso, sebbene imperfetto e d'una maniera imperfetta, e l’altro 
forma l'immagine, cioè l'immaginazione. Ora al nostro proposito 
torna il medesimo trattare ‘del primo o del secondo. Per la qual 
cosa quando non nomineremo separatamente ambedue, suppongasi 
che quanto diremo dell'uno, s'intende anche dell’altro, e che par- 
liamo indifferentemente di entrambi. Quindi è che tutto ciò che 
ponno questi sensi sentire e fabbricare, si chiama immaginazioni 
e fantasie, le quali sono forme che con immagine e figura di 
corpo loro sì rappresentano. Queste ponno essere di due sorte: 
alcune soprannaturali, che senza opera de’sensi possono loro pas- 
sivamente rappresentarsi, e si rappresentano 3 le quali chiamiamo 
visioni immaginarie per via soprannaturale, e di esse ragioneremo 
in appresso: © altre sono naturali, che mediante la propria ope- 
‘razione possono attivamente i sensi sotto forme, figure ed imma- 
gini in sè fabbricare. Così a queste dae potenze appartiene di 
servire alla meditazione, la quale è un atto discorsivo, prodotto 
col mezzo d'immagini, forme e figure da’sopraddetti sensi fabbri- 
cate e formate: come a cagion d'esempio, immaginarsi Cristo cro- 
cifisso, 0 :legato alla. colonna, -0 sia lo stesso Dio con grande mae- 
stà sopra un trono assiso, o immaginarsi e considerare la gloria 
a guisa d'una bellissima luce, e qualsivoglia altra eosa somigliante 
o umana 0 divina che possa nella immaginativa cadere. Di tutte 
queste immaginazioni ed apprensioni devesi l'anima vòtare, re- 
stando questo senso all'oscuro per giugnere alla divina unione, in 
quanto che non possono avere proporzione alcuna di mezzo pros- 
simo con Dio; siccome neppure le immaginazioni corporali che ai 
cinque sensi esterni servono di oggetti. La ragione di ciò è, per- 
chè l’immaginativa non può fabbricare nè immaginar cosa alcuna 
fuor di quello che per mezzo dei sensi esteriori ha provato, cioè 
a dire, veduto cogli occhi , ascoltato cogli orecchi ‘ecc. o il più 
che potrà fare, sarà comporre alcune somiglianze di queste cose 
vedute, udite o sentite, le quali però ion siano punto più eccel- 
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lenti di quelle che per via de’sopraddetti sensi ha lira Con-- 
ciosiachè quantunque vada immaginando palazzi di perle e monti. 
d’oro, perchè ha veduto l'oro e le perle; non altro per verità è 
tutto ciò che l'essenza di un po’ d’oro o di una perla, comecchè; 
nella immaginazione osservino l'ordine, ed abbiano gute trac=s. 
cia di cose composte. Siccome poi le create cose, giusta * il detto; 
di sopra, non poùno avere. proporzione alcuna coll’essere di Dio ,' ni 
ne segue che quanto a somiglianza loro s'immagina, non può di}; 
‘mezzo prossimo alla unione con esso servire. Che perciò coloro Li 
quali si figurano Dio sotto alcuna di queste immagini ,0 voi 
"un gran fuoco e snicacoie o come altra qualsivoglia formidi;: dt; 











da esso lontano. Perchè sebbene ai principianti sono nepesetia 
queste considerazioni e forme e maniere di meditare , pe: s 
vada l’anima innamorando e cibando per via dei sensi, come dope, 
diremo *; e quindi servano loro ad unirsi con Dio di mezzi re-: 
moti, per li quali ordinariamente devono le anime passare a fine 
di giugnere al termine. ed alla stanza del riposo spirituale; ha ‘ 
però da seguir questo in maniera che passino per esse, e non si 
fermino sempre in esse, perchè in tal guisa non arriverebbero mai. 
al termine, îl quale non è come i mezzi remoti , nè ha somiglianza 
alcuna con essi: in quella guisa appunto che i gradi della scala 
non hanno che fare col termine o colla stanza, per salire alla quale 
son mezzi; a tal segno che, se chi sale non andasse di mano in 
mano lasciando dietro a sè i gradini, finchè ve ne resta un solo, 
.@e si compiacesse di fermarsi in alcun di loro, non mai arrive». 
rebbe, nè alla piana e piacevole stanza del termine salirebbe. Per 
lo che l’anima che vorrà in questa vita arrivare alla unione di’ 
quel sommo riposo e bene, deve per tutti i gradi delle conside». 
razioni e forme e notizie passare, poichè non hanno>somiglianza - 
alcuna nè proporzione col termine a cui s'incamminano, ch'è Dio. 
Nel qual senso disse san Paolo negli atti degli Apostoli: * Non 
debemus acstimare, auro, aut argento, aut lapidi, sculpturae artis 
et cogilationis hominis, divinum esse simile ; non dobbiamo giudi- 
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care che le divine cose siano somiglianti all'oro, o all’argento, o 
alle pietre artificiosamente scolpite, o a quanto può l’uomo colla 
immaginazione formare. Sicchè errano di molto alcune persone 
spirituali , le quali essendosi esercitate in accostarsi a Dio per 
mezzo d'immagini, forme e meditazioni, come a’ principianti si con- 
veniva, allorchè Je vuole poi il Signore a beni più spirituali, in- 
terni ed invisibili ritirare, e perciò leva loro il gusto e sugo della 
meditazione discorsiva, esse non la finiscono, nè s’arrischiano, nè 
sinto da que' modi palpabili distaccarsi, a cui sono accostumati ; 
e quindi non cessano di ttavagliare per tenerli presso di sè , cer- 
cado di camminare per la strada della loro considerazione e mé- 
ditazione di forme come per l'addietro, e pensando che la cosa 
dba sempre andare così. Nel che molto già s'affaticano, e non 
vi‘trovano punto, o poco di succo: anzi cresce in loro l’aridità, la 
fatica e l'inquietudine dell'anima, quanto più per quel primo gu- 
sto travagliano ; il quale non è possibile che si trovi in quella 
prima maniera , perchè non gode più, come abbiamo detto, l’a- 
nima di quel cibo tanto sensibile, ma d'un altro più delicato, in- 
teriore e meno sensibile, il quale non consiste in affaticarsi colla 
immaginazione, ma in riposare l'anima, e lasciarla nella sua quiete 
assai più spirituale. Imperciocchè quanto più l’anima si mette in 
ispirito, tanto più cessa di operare colle potenze in oggetti parti- 
colari, mettendosi ella in un atto generale e puro: e perciò ces- 
sano le potenze ‘di operaré in quella maniera che tenevano per 
giugnere a ciò, a che già l’anima è pervenuta; così come restano 
e fermansi ì piedi, terminato avendo la loro giornata, perchè se 
lutto fosse andare, non si verrebbe mai ad arrivare; e se ogni 
cosa fosse mezzo, come o quando il vario fine e termine sì go- 
derebbe ? Alla stessa guisa è una compassione il vedere che vo- 
lendo l'anima di costoro starsene in questa pace e in riposo di 
quiete interiore, in cui si riempie di pace e di refezione di Dio, 
essi l’inquietano, e la cacciano fuori alle cose più esterne, e cer- 
cano di rivolgerla a camminare per dove ha camminato , e che 
lasci il fine ed il termine, in cui riposa; peri mezzi che ad esso 
l'instradavano, cioè per seguire le considerazioni ; il che non ac- 
cade senza gran dispiacere e ripugnanza dell'anima, la quale sé 
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ne vorrebbe stare in quella pace come in suo proprio luogo, si- 
“mile appunto a coluì, che arrivato con travaglio essendo dove ri- 
posa, se lo ritornano alla prima fatica, ne sente pena. E siccome 
non comprendono essi il mistero di quella novità, pensano che 
ciò sia un giacere oziosi e non facendo nulla, e quindi non per- 
mettono a se stessi. di riposare, ma procurano di considerare e 
discorrere ; d'onde ne segue che d’aridità si riempiono e di tra- 
vaglio, per vaghezza di trar sapore di dove non lo devono trarre. 
Anzi possiamo lor dire, che mentre più gela, più strigne, per- 
chè quanto più in quella maniera si ostineranto, tanto peggio 
loro avverrà, cavando sempre più l’anima dalla sua pace spiri- 
tuale, lo che è un lasciar if più per lo meno, incominciar di 
“nuovo il cammino finito, e voler rifare ciò ch'è già fatto. A_co- 
storo è necessario suggerire che imparino a starsi con attenzione 
ed avvertenza amorosa in Dio e in quella quiete, nè si curino 
tanto della immaginazione, nè de’suoi atti; poichè qui, come an- 
diam dicendo, le potenze riposano, e non operano fuorchè in quella 
semplice e soave avvertenza amorosa ; e se pure .alcune volte o- 
perano di più, ciò non segue con forza, nè con discorso molto 
studiato, ma con soavità d'amore, più mosse da Dio che dalla 
medesima abilità dell'anima, come in seguito più chiaramente si 
spiegherà. ! Basti ora questo per dimostrare quanto è necessario 
che coloro i quali pretendono di avanzare, sappiano sciorsi da 
tutte queste maniere e dagì atti della immaginativa, quando il 
profitto dello stato che professano lo richiede. Ora perchè s’ in- 
“tenda quando ciò debba succedere, nel seguente capitolo acceu- 
neremo alcuni segui che deve scorgere in sè la persona spiri- 
tuale, onde conosca la stagipne e il tempo in cui può liberamente 
del sopraddetto termine servirsi, e lasciar di camminare col di- 
scorso dell’ intelletto e cogli atti della immaginazione. 


! Lib. 1, c. 1, n. 54. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Si propongono i segni che deve conoscere in se stessa la persona 
spirituale per cominciare a spogliar l'intelletto delle forme im- 
maginarie, e dei discorsi della meditazione. 


37. Perchè questa dottrina non apporti confusione, converrà nel 
presente capitolo spiegare in qual tempo sia convenevole che la 
persona spirituale lasci l'atto del meditare discorsivo per via delle 
ricordate immaginazioni, forme e figure, acciocchè non le abban- 
doni prima o dopo che lo spirito lo richiede. Perciocchè siecome 
conviene, a fine di andare a Dio, lasciarle a suo tempo onde non 
lo impediscano , così è necessario egualmente di non lasciare la 
detta meditazione avanti il tempo per non dar poi all’ indietro. 
Conciosiachè quantunque le apprensioni di queste potenze non ser- 
vano di mezzo prossimo alla unione con Dio de’proficienti, tutta- 
via giovano di mezzi remoti ai principianti per disporre ed abi- 
tuare lo spirito alle cose spirituali col mezzo de’sensi, e per net- 
tar la strada da tutte Ie altre forme ed immagini bassé, tempo- 
rali, mondane e naturali. Al quale effetto daremo qui alcuni segni 
ed indizii che deve in sè scoprire l’uomo di spirito, onde conosca 
se a quel tempo converrà lasciarle 0 no; e questi segni son tre. 

58. Il primo si è vedere in se stesso che già non può medi- 
tare, nè operare colla immaginativa, nè goder di essa, come pri- 
ma soleva, anzi trova in ciò aridità, in che aveva costume di fis- 
sare i sensi e trarne piacere. Perciò sin tanto che ve lo troverà, 
e potrà meditando discorrere , non deve lasciare la meditazione, 
se non fosse quando l’anima sua in quella pace riposasse, di cui 
nel terzo segno si parlerà. 

Il secondo è quando vede che non ha voglia alcuna di appli- 
care la detta immaginazione, nè il senso ad altre cose particolari, 
esteriori o interiori. Non dico che l’ immaginativa di tempo in 
tempo non vi trascorra (poichè questa anche nel maggiore rac- 
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coglimento suole svagare), ma che l'anima non. goda di collocarla 
di proposito in altre cose. 

Il terzo, e più sicuro, è se dusia sì compiace di stare da sè 
«sola con amorosa attenzione in Dio senza particolari considera- 
zioni, in pace interna, quiete e riposo, senza atti nè esercizii delle 
potenze, memoria, intelletto e volontà, che almeno siano discorsivi, 
cioè passino da unò all'altro; ma solo goda di starsene colla no- 
tizia ed avvertenza generale ed amorosa che dicemmo, senza par- 
ticolare intendimento di altra cosa.” 

59. Questi tre segni almeno deve vedere in sè uniti la persona 
spirituale, perchè possa sicuramente arrischiarsi a lasciare lo stato 
della meditazione, ed entrare in quello della contemplazione e dello 
spirito. E non basta aver: il primo solo senza il secondo, perchè 
potrebbe accadere che il non poter immaginare, nè meditare nelle 
cose di Dio, come prima, derivasse dalla propria distrazione e poca 
diligenza; e perciò deve vedere in sè anche il secondo segno, 
cioè di non aver desiderio , nè appetito di pensare ad altre cose 
straniére. Conciosiachè quando il non poter fissare l'immaginazione 
od i sensi nelle cose di Dio nasce da distrazione o tiepidezza, 
incontanente si brama ed appetisce di porla in altre cose diffe- 
renti, che le sono di motivo a staccarsi da quelle. Nemmeno basta 
conoscere in sè il primo ed il secondo segno, se non vi scopre 
unitamente il terzo. Imperciocchè, quantunque veggasi che non può 
discorrere, nè pensare nelle cose di Dio, e che neppure prova in- 
clinazione a trattenersi col pensiero in altre diverse, potrebbe ciò 
procedere da malinconia, o da qualche crasso umore addensato 
nel cervello o nel cuore, che suol cagionare ne’sensi un certo in- 
Zuppamento e una sospensione, che riducono l’anima a non pensar 
nulla, nè volere o bramar di pensarvi, ma solo a starsene in 
quella saporita stupidità. Contro di questa deve avere il terzo se- 
gno, cioè la notizia ed attenzione amorosa in pace, come abbiam 
detto. Sebbene è vero che al principio, quando un tale stato co- 
mincia, quasi di questa notizia amorosa non ci accorgiamo; il che 
avviene per due ragioni. Una si è, perchè sulle prime suol es- 
sere cotale amorosa notizia molto sottile e delicata, e quasi in- 
sensibile. L'altra, perchè trovandosi l'anima abituata nell'altro e- 
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sercizio della meditazione ch'è più sensibile, non si avvede, nè 
per poco sente quest'altra novità insensibile che già è di puro 
spirito composta. Maggiormente quando per non l' intendere non 
sì lascia in essa riposare, procurando l’altro più sensibile eserci- 
zio: onde, quantunque in quello sia più abbondante l'amorosa pace 
interiore, non si lascia luogo a sentirla, uè a goderne. Però quanto 
più andrassi l’anima abilitando ad ammettere questo riposo, an- 
drà sempre più. in esso crescendo, e provando più quell’amorosa 
notizia generale di Dio, della quale meglio essa gode che di qua- 
lunque altra cosa, cagionandole pace, riposo , sapore e diletto 
senza travaglio. Ma perchè ciò divenga più chiaro, diremo nel 
seguente capitolo le cause e le ragioni, onde si conoscano neces- 
sarii i detti tre segni per Ja direzione dello spirito. 


CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Si prova la convenienza di questi segni, dando ragione della necessità 
delle cose intorno ad essi delle di sopra. 


60. Circa il primo segno, di cui abbiamo parlato, è da sapersi 
che nasce da due principii, i quali però si ristringono quasi in 
uno, il dover lo spirituale, perchè nella vita dello spirito se n’en- 
tri che sì è la contemplazione, lasciare la strada immaginaria e 
della sensibile meditazione, quando non più in essa trova piacere, 
nè può formarne discorso. Il primo, perchè già l’anima ha in certa 
maniera conseguito tutto il bene spirituale che doveva nelle cose 
di Dio trovate per mezzo della meditazione e del discorso ; indi- 
zio di che si è il non poter essa più meditare, nè discorrere come 
soleva, nè trarne nuovo sapore o gusto come per l’addietro, per- 
chè per l’addietro non era arrivata a quella parte di. spirito che . 
in tale stato per mezzo d'esso doveva avere; essendo che d’ordi- 
nario qualunque volta riceve l° anima qualche nuovo bene spirì- 
tuale, lo riceve godendone almeno nello spirito alla maniera che 
alla parte corrisponde per cui lo riceve, e perciò ne cava profitto; 
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altrimenti sarebbe maraviglia che le giovasse : al che torna bene 
il detto de’filosofi: Quod sapit, nutrit ; ciò che piace, nodrisce e 
ingrassa. Onde disse Giobbe : ‘ Nunquid... poterit comedi insul- 
sum, quod non est sale conditum? si potranno forse mangiare le 
cose insipide e non condite di sale? Questa si è dunque la ca- 
gione del non poter considerare nè discorrere come prima , cioè 
il poco piacere e profitto che lo spirito vi ritrova. 

61. ll secondo principio è, che già l’anima in questo tempo 
sostanzialmente e abitualmente possiede lo spirito della medita- 
zione. Imperciocchè il fine della meditazione e del discorso in- 
torno le cose di Dio essendo di cavarne qualche notizia e amor 
di lui, ed ogni volta che l’anima ne cava, formandosi un atto, 
siccome molti atti in qualsivoglia genere di cose vengono a ge- 
nerar abito nell'anima; così molti atti di queste notizie amorose 
che l'anima di mano in mano andò producendo, vengono coll'uso 
a continuarsi tanto che formano abito. Lo-che suole Iddio tal- 
volta fare senza il mezzo di questi atti di meditazione (almeno 
senza che ne siano preceduti molti), ponendola subito nella con- 
templazione. Così quanto l’anima audava in più volte traendo colla 
fatica di meditare intorno cose particolari, si è già fatto in essa 
coll’uso un abito, ed una sostanza di notizia amorosa generale , 
non come in avanti distinta e particolare. Per la qual cosa met- 
tendosi in atto di orare, siccome colui che all’acqua è vicino, già 
ella bee soavemente senza travaglio , e senza bisogno di cavarla 
dai canali delle passate considerazioni, forme e figure. Di maniera 
che subito nel porsi dinanzi a Dio, si mette in atto di confusa, 
amorosa, pacifica e quieta notizia, nel quale sta l'anima beendo 
sapienza , amore e piacere. Questa perciò è la cagione perchè 
prova l’anima gran pena e disgusto, allorchè standosi ella in que- 
sto riposo, la vogliono far meditare, e intorno particolari cogni- 
zioni affaticarsi. Imperciocchè le accade come al bambino, cui 
- nell'atto di succhiare il latte già nella poppa vicino e raccolto , 
glielo togliessero, e l'obbligassero che colla diligenza del suo spre- 
mere e maneggiare ritornasse a volerlo unire e cavare ; o come 
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a colui che levato avendo la corteccia ad un frutto, e mangian- 
dosi la sostanza, se gliela facessero lasciare acciocchè tornasse a 
mondarlo di quella scorza che fu già tratta , non ve la troverebbe, 
e frattanto perderebbe di. assaggiare Ja sostanza che pur aveva 
fra mano; simile in questo essendo a chi lascia la preda già sua. 
Non diversamente fanno molti che cominciano a entrare in questo 
stato, i quali pensando che tutto l' affare consista nell’ andar di- 
scorrendo e intendendo la particolarità delle cose per via d'im- 
magini e forme, che. sono la corteccia dello spirito, siccome non 
le trovano in quella amorosa e sostanzial quiete in cui vorrebbe 
starsene l’ anima loro, ed in cui non intendono cosa alcuna di 
chiaro, eredono di andare smarriti e di perdere il tempo e tor-. 
nano a cercare la corteccia delle loro immagini e dei discorsì che 
pur non trovano, essendone ormai useiti ; e quindi non godono | 
la sostanza, nè colgono la meditazione, e turbansi, immaginando 
di dar all'indietro e di essere perduti. E veramente la cosa pro- 
cede così, quantunque non già com’ eglino pensano ; poichè per- 
donsi quanto «all’ uso de’ proprii sensi, ed alla prima mapiera di 
sentire e d'intendere; il che significa andarsi guadagnando lo spi- 
rito che lor vien dato. Intorno al quale quant essi vanno meno 
intendendo, tanto fiù vanno entrando nella notte dello spirito, di 
cui in questo libro si tratta, e per cui devono passare, a fine di 
unirsi con Dio che ogni sapere soverchia. | 

62. Circa il secondo segno ini trovo poco da dire, vedendosi 
già che non può necessariamente l'anima godere allo stesso tempo . 
di altre immoginazioni differenti e mondane ; poichè dell’altre che 
vi si uniformano più, come sono quelle di Dio, per le soprad- 
dette cagioni non .si compiace. Solamente, come di sopra si è av- 
vertito , in questo raccoglimento suole l’ immaginativa da sè an- 
dare, venire e cangiarsi, ma non già con piacere e consenso del- 
l'anima, sì bene con pena, perchè le disturba la pace ed il sapore. 

63. Che poi il terzo segno sia conveniente e necessario per 
poter lasciare la sopraddetta meditazione (il qual segno si è una 
notizia ed avvertenza generale ed amorosa in Dio), conosco pure 
che non era necessario dirne qui parola, essendosene già nel pri- 
mo segno qualche poco spiegato, ed avendosi in appresso di pro- 
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posito a trattarne, quando di questa generale e confusa notizia 
parleremo a suo luogo, ' cioè dopo tutte le apprensioni partico- 
lari dell'intelletto. * Ora però una sola ragione addurremo, onde 
si vegga chiaro come in caso che il contemplativo debba lasciare 
la via della meditazione , gli è necessaria quest’attenzione o no- 
tizia amorosa e generale di Dio. Questa ragione si è , perchè se 
l’anima non avesse allora cotal notizia o assistenza in Dio, ne 
seguirebbe che l’anima non facesse nulla, ‘ed in sè nulla avesse; 
perchè lasciando la meditazione, mediante la: quale opera l'anima 
discorrendo colle potenze sensitive, e mancandole eziandio la con- 
templazione, cioè la notizia generale di cui ragioniamo, nella 
quale tiene attuate le sue spirituali potenze, che sono la memo- 
ria, l'intelletto e la volontà, unite già in questa notizia ; siccome 
‘ ella è esercitata e ricevuta in esse, le mancherebbe necessaria- 
mente qualsivoglia esercizio intorno Dio ; essendochè non può l’a- 
nima agire, nè ricevere, e perseverare nelle cose da sè operate, 
fuorchè per via di queste due maniere di potenze sensitive e spi- 
rituali. Impercioechè col mezzo delle potenze sensitive , giusta: il 
già detto, ella può discorrere, investigare , ed esercitarsi nella 
cognizione degli oggetti; e per mezzo delle potenze spirituali può 
‘. dilettarsi nell'oggetto delle notizie già ricevute ‘in queste potenze, 
senza che si adoprino esse con travaglio, perquisizione e discorso. 
Così la differenza che passa fra l'esercizio che fa l’anima intorno 
lune e l'altre, si è quella che trovasi fra l’ andar operando, e 
‘ godendo della cosa fatta, e che trovasi fra l’andar ricevendo , e 
della ricevuta cosa già profittando, e che trovasi fra la fatica del-, 
l'andar camminando, ed il riposo che nel termine si prova ; il che 
di più si rassomiglia come allo star accomodando una vivanda, 
o assaggiandola già accomodata. Che se in alcuna mapiera d' e- 
sercizio,, o sia circa l’operare colle potenze sensitive nella medi- 
tazione e nel discorso, o sia circa le cose già ricevute ed ope- 
rate nella contemplazione e semplice notizia sopraddetta, non 
istesse l’anima impiegata, ma oziosa quanto all’ une ed all’altre , 
non so come o per qual via dir si potrebbe ch' ella fosse occu- 
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pata. È dunque necessaria questa notizia per lasciare la strada 
della meditazione e del discorso.- 

64. Bisogna però qui avvertire che questa general notizia, di 
cui andiamo parlando, è alle volte tanto sottile e delicata, massi- 
mamente quando è più pura, semplice, perfetta, e più spirituale 
ed interna, che l’anima, comecchè stia in essa impiegata, non se 
ne avvede e non la sente. Il che più frequentemente accade , co- 
me diciamo, quando ella è in sè più chiara, pura e semplice: ed 
allora lo è, quando investe un'anima molto netta e lontana da 
ogni altro genere di cognizioni e notizie particolari, a cui poteva 
l'intelletto o il senso appigliarsi; alla quale anima mancando queste, 
che alle cose appartengono in cui l’ intelletto ed il senso hanno 
altitudine e costume di esercitarsi, perciò non le sente , perchè 
delle sue solite sensibilità resta priva. Questa si è la cagione per 
cui, essendo cotale notizia più pura, perfetta e semplice, meno la 


9° * 6 L] 
sente l'intelletto, e più oscura le sembra. Siccome per lo con- 


trario , allorchè la stessa notizia è meno pura e semplice, pare 


| all'intelletto più chiara e di maggior pregio, essendo ella vestita 


o mescolata o involta in alcune intelligibili forme, in cui può l'in- 
telletto incorrere più agevolmente. 

, 65. Tutto ciò intenderassi bene colla seguente comparazione. 
Se riflettiamo al raggio del sole che entra per la finestra, vedremo 
che quanto più l’aria è di atomi e bruscoli ripiena, tanto più pal- 


pabile, sensibile, ed al senso della vista chiaro rassembra ; e puro 


evidente cosa è che allora il raggio è men puro, meno limpido, 
semplice e perfetto, essendo fra tanti minuzzoli ed atomi involto. 


Vediamo parimente che quando il raggio è più netto, e da quei 


bruscoli ed atomi sgombro , pare meno palpabile e puro all’ oc- 
chio materiale, e quanto è più polito, tanto più oscuro e meno 


‘apprensibile gli sembra. Che se il raggio fosse totalmente puro, 


e da qualunque atomo e bruscolo mondo sino alle più minute 


polveruzze , questo parrebbe all’ occhio affatto impercettibile, non 


avendo l'occhio specie in cui riflettere; poichè la luce semplice 
e pura non è tanto propriamente oggetto della vista, quanto mezzo 
onde scprge il visibile; e quindi mancando le cose visibili, in cui 
il raggio o la luce riflettano, non si vedrebbe nulla. Per la qual 
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. cosa se il raggio entrasse da una finestra, e dall’ altra uscisse 


senza urtare in cosa alcuna che- avesse corpo, io direi che non. 


si vedrebbe punto ; contuttochè il raggio fosse in. sè più puro e 
netto di quande, per essere di visibil materia pieno , si vedeva 
e sentiva più chiaramente. Alla stessa guisa avviene intorno la 
luce spirituale nella vista dell'anima, che si è l’ intelletto, in cui 
questa notizia e luce soprannaturale, di cui andiamo favellando, 
investe tanto puramente e semplicemente, e tanto è nuda e lon- 
tana da tutte le forme intelligibili , le quali sono gli oggetti al- 
l'intelletto proporzionati, sicchè non le sente, nè apertamente le 
conosce. Anzi alle volte (il’ che accade quando ella è più pura) 
cagiona tenebre, perchè dai suoi soliti lumi di forme e fantasie 
l'allontana, ed allora sentonsi bene e manifestamente si scuo- 
prono le tenebre. | | 

66. Altre volte questa divina luce investe l’ anima con tanta 
forza, che nè sente tenebre, nè riflette alla luce, nè le par di 
capir punto dov'ella sia, se di qua o di là: e pertanto resta l'a- 
nima talora come in un grande obblio, che non sa poi dove stesse, 


nè che si abbia fatto, nè le pare che sia passato quel tempo per. 


lei. Il perchè può accadere, e di fatto è così, che in questo obblio 
si passano molte ore, ed all'anima in sè ritornata non sembra 
un momento. Ora cagione di cotale obblio si è la purezza e la 
semplicità che abbiam detto di questa notizia, la quale occupando 
"l’anima, siccom’ella è limpida e pura, così la rende semplice , 
netta e pura da tutte le apprensioni e forme de’sensi e della me- 
moria, per mezzo di cui l'anima per l’addietro operava : e perciò 
la lascia in obblio, e senza che agli spazii del trascorso tempo 
‘ rifletta. Ond'è che questa orazione, quantunque, come si è detto, 
duri molto, all'anima sembra brevissima, perchè si stette in una 
pura intelligenza che si è la breve orazione : di cui dicesi, che 
penetra i cieli, perchè non sente o riflette al tempo, e di più 
penetra i cieli, perchè l'anima alla celestiale intelligenza sta u- 
nita. Così questa notizia lascia l'anima, quando si sveglia, cogli 
effetti che cagionò in essa, senza che sé li sentisse cagionare, che 
sono elevazione di mente alla intelligenza celeste, e alienamento e 
astrazione da tutte le cose, forme e figure loro. Lo che .dice Da- 
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vide che gli è accaduto, dallo stesso obblio in sè ritornando, . in 
tali sensi: ' Vigilavi et factus sum sicut passer solitarius in lecto ; 
mi svegliai, e divenni come una passera solitaria in sul tetto. 
Dice solitaria, cioè a dire, da tutte Je cose aliena e astratta; e 
in sul tetto, il che vale quanto colla mente in alto levata; e 
quindi rimansi l'anima nella ignoranza delle cose quasi immersa, 
poichè unicamente sa per rapporto a Dio, e senza sapere il come. 
Infatti la sposa de’cantici annovera tra gli effetti da un cotal sonno 
ed obblio in sè prodotti questo non sapere, quando dice : * Nescivi, 
cioè non seppi in che modo. Ma comecchè , giusta il già detto, 
paia all'anima nel tempo di questa notizia di non far nulla, e di 
non essere in cosa alcuna occupata, perchè non opera coi senti- 
menti, creda pure che non istà ella perdendosi, nè invano. Im- 
perciocchè, quantunque cessi l'armonia delle potenze dell’ anima, 
l'intendimento però di essa si trova nella maniera da noi soprad- 
detta. Che perciò la sposa da saggia rispose a se medesima in- - 
torno a questo dubbio , dicendo : * Sebbene io dormo, eessando 
di operare secondo ciò che intendo naturalmente, il mio cuore 
però veglia soprannaturalmente, siccome a notizie soprannaturali 
elevato. E l'indizio che ho per conoscere se sta l’anima in questa 
segreta intelligenza impiegata, provien dal vedere se in alcuna 
cosa, o alta o bassa che sia, di pensare non si compiace. 

67. Avvertasi però che non si deve intendere che questa no- ‘ 
tizia abbia necessariamente da cagionare un tale obblio, perchè 
succeda la cosa come qui I° abbiamo descritta ; accadendo ciò so- 
Jameute quando Iddio in una singolar maniera l'anima astrae, e 
il meno delle volte, perchè non sempre tutta l'anima è da questa 
notizia occupata; e affinchè sid essa tale che al nostro proposito 
basti, sarà sufficiente che l'intelletto si rimanga astratto da qual- 
sivoglia notizia particolare, o sia questa temporale o spirituale, e 
che la volontà non provi desiderio di pensare, come abbiam detto, 
all'une o all'altre. Questo indizio deve presupporsi per conoscere 
che giace l'anima in questo obblio, quando una tale cognizione si 
applica solo all'intendimento, e se gli comunica; poichè quando’ 
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‘ unitamente si comunica alla volontà , il che presso che sempre 
avviene, non lascia l’anima d'intendere o molto o poco, se pur 
vuol farci attenzione ; chè in cotale notizia sta impiegata ed occu- 
pata, in quanto che si sente con saporito amore ad essa intesa, 
senza sapere nè capire particolarmente ciò che ama. Per questo 
medesimo la chiamo notizia amorosa e generale, perchè siccome 
è tale all’intelletto , oscuramente a lui comunicandosi, lo è pure 
alla volontà, derivando in essa confusamente amore e sapere, 
senza che distintumente l'oggetto del suo amore comprenda. Basti 
ora questo per intendere come all'anima convenga che sia in so- 
migliante notizia impiegata, acciocchè la strada del discorso ab- 
bandoni, e si assicuri che quantunque le sembri di non far nulla, 
sta però bene occupata, se coi sopraddetti segni si vede; e per- 
chè s' intenda. egualmente, col mezzo della riferita comparazione , 
come non già perchè questa luce si presenti più comprensibile e 
più palpabile all’intelletto , e alla guisa del raggio del sole per 
rapporto all'occhio, quando è di atomi pieno, non già per questo 
deve l'anima giudicarla più pura, sublime e chiara: essendo cosa 
manifesta, al detto d'Aristotele e de’teologi, che quanto è più alta 
e sublime la divina luce, tanto all’intelletto nostro divien più o- 
scura. Di questa divina notizia, così considerata in se stessa, co- 
me riguardo agli effetti che ne’contemplativi produce, io mi trovo 
‘ molto da dire, * ma lo rimetto al suo luogo, perchè in ciò pure 
che abbiamo qui detto non dovevo dilatàrmi tanto, se non fosse 
stato per non lasciare questa dottrina alquanto più confusa di 
quel che resta; poichè certamente, il confesso, vi resta molto. 


Imperciocchè oltre l'esser questa una materia, di cui poche volte 


in tal maniera o per via di ragionamento o per iscritto si tratta, 
essendo ella in sè straordinaria ed oscura, vi si aggiugne ancora 
il mio rozzo stile e poco sapere; ond'è che diffidando io di sa- 
perla dare ad intendere, bene spesso mi avveggo di allungarmi 
troppo, ed uscir di que’limiti che basterebbero al luogo ed. alla 
parte di dottrina che vo’ trattando. Il che talora confesso che av- 
vertitamente lo faccio, acciocchè le cose che non si spiegano con 


1 Notte osc. lib. 2. c. 8, n. 84. 


cd 





i "PCS 


LIBRO Ml, CAP. XV. 109 


alcune ragioni, forse intendansi meglio con esse, quando sono ag- 
giunte ad- altre; e di più perchè conosco ancora che andiamo 
maggior chiarezza apportando a ciò che deve dirsi in appresso. 
AL quale oggetto mi sembra pure, per concludere questa parte, 
che non si debha lasciar di rispondere ad una difficoltà che può 
nascere intorno la continuazione di questa ‘notizia , il che breve- 
mente farò nel capitolo che segue. 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Si dichiara come ai proficienti che cominciano ad entrare in 
— questa motizia generale di contemplazione, sia spediente alle volle 
far uso del discorso e sale azioni delle polenze naturali. 


68. Potrà circa le sopraddette cose nascere un dubbio, ed è, 
se ì proficienti, cioè coloro i quali comincia Dio a porre in que- 
sta notizia soprannaturale di contemplazione, ‘di cui abbiamo fa- 
vellato, appunto perchè cominciarono ad averla, non debbano ser- 
virsi mai più della strada della meditazione, del discorso e delle 
idee naturali. AI che si risponde, non intendersi già che coloro 
ai. quali cotal notizia semplice ed amorosa cominciò a farsi sen- 
tire, non debbano mai esercitarsi» nella meditazione, nè procurarla. 
Conciosiachè sul principio de’ loro progressi non è tanto perfetto 
l'abito di essa notizia, che tosto ad ogni lor volere possano prò- 
durre il suo atto, nè sono dalla meditazione sì lontani che non 
possano meditare e discorrere talvolta , come solevano, ritrovando 
in essa qualche cosa di nuovo. Anzi in questi principii, allorchè 
dai sopraddetti indizii verremo a conoscere che non è l’anima in 
quella quiete o notizia impiegata, sarà loro mestieri servirsi del 
discorso sintantochè vengano a possedere il mentovato abito in 
qualche maniera perfetto ; il che avverrà, quando sempre che vo- 
gliano meditare, restino incontanente in questa notizia di pace, 
senza poter attendere alla meditazione o bramarla. Poichè prima 
di arrivare ad un tale stato, nel tempo di mezzo, che ai profi- 
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cienti appartiene, già si partecipa dell'uno e dell'altro. Di maniera 
che bene spesso si troverà l’anima in questa amorosa e pacifica 
assistenza, senza nulla operare colle: potenze, come già si è di- 
chiarato ; e non poche volte sarà costretta ad aiutarsi soavemente 
e moderatamente col discorso per giugnere ad essa. La quale ot- 
tenuta che sia, non discorre più, nè travaglia l'anima colle po- 
tenze : che anzi allora si avvera piuttosto , che operino in essa 
l'intelligenza ed il piacere, non che operi ella qualche cosa, fuor 
solo di tener attenta l'anima in Dio con amore, senza pretensione 
di sentire nè veder cosa alcuna che non sia lasciarsi guidare da 
Dio ; nella qual maniera egli passivamente se le comunica, in 
quella guisa che a chi tiene gli occhi aperti si comunica la luce. 
È solamente necessario, a fine di ricevere con più purità ed ab- 
bondanza questa divina luce, che non sia sollecita d’ interporvi 
altre luci più palpabili, spettanti ad altre cognizioni o idee o fi- 
gure di discorso ; poichè nulla di ciò è a quella serena e pura 
luce somigliante. Che perciò se volesse allora intendere e consi- 
derare. cose particolari, quantunque molto allo spirito appartenes- 
sero, impedirebbe questo esercizio la pura e delicata luce dello 
spirito, frapponendovi ella cotali nuvole: appunto come, se dinanzi 
agli occhi si mettesse tal cosa in cui la vista inciampasse, ver- 
rebbesi ad impedire la luce e la veduta degli oggetti presenti. Di 
qui chiaramente ne segue che quando finisca l’anima di ben pu- 
rificarsi, e di tutte le forme ed immagini apprensibili vòtarsi, re- 
sterà in questa pura e semplice luce, trasformandosi in essa per- 
fettamente. Imperciocchè sta sempre questa luce pronta per co- 
municarsi all'anima; ma per le forme e per i veli delle creature, 
onde l’anima è coperta ed involta, non se le infonde. Che se del 
tutto questi impedimenti e veli togliesse, come in appresso di- 
remo ‘, rimanendosi in pura nudità e povertà di spirito, senza 
indugio l’anima già semplice e pura nella semplice e pura sa- 
pienza divina, che si è il Figliuolo di Dio, si trasformerebbe. Man- 
cando infatti all'anima già innamorata le cose naturali, tosto so- 
prannaturalmente se le infondono le divine, non lasciando mai 
Dio vòto alcuno senza riempirlo. 
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69. Impari lo spirituale a starsi con amorosa attenzione in Dio 
e con tranquillità d'intelletto, quando non può meditare, sebbene 
gli sembri di ‘non far nulla. Imperciocchè a questo modo tratto 
tratto e molto presto infonderassi nell'anima sua la divipa quiete 
e pace con ammirabili e sublimi notizie di Dio, nel divino amore 
ravvolte. E non s'ingerisca in idee o immaginazioni o meditazioni 
. 0 discorso alcuno per non inquietare l’anima, e trasferirla dal 
suo contento e dalla sua pace a ciò, ond’ella ne prova pena. Che 
se, giusta il sopraddetto, sentisse serupolo di non far nulla, con- 
sideri che non fa poco pacificando |’ anima, e mettendola in ri- 
poso senza alcuna sua azione o brama; la qual cosa da noi pec 
Davide ricerca nostro Signore , dicendo: ! Vacate et videle, quo- 
niam ego sum Deus; apprendete a star vòti di tutte le cose (cioè 
a dire interiormente), e soavemente conoscerete com'io son Dio. 


CAPITOLO DECIMOSESTO.. 


o 
è 


Si tratta delle apprensioni immaginarie che soprannaturalmente 
alla fantasia si presentano , e dicesi che non ponno servire 
all'anima di mezzo prossimo per la unione con Dio. 


70. Giacchè trattato abbiamo delle apprensioni che può natu- 
ralmente l’anima in sè ricevere, e per mezzo di esse colla im- 
maginativa e fantasia operare, conviene in questo luogo discor- 
rere delle soprannaturali che si chiamano visioni immaginarie , 
poichè queste pure eseguendosi sotto immagine, forma e figura , 
a questo senso non meno delle naturali appartengono. E sì av- 
verta che in questo numero di visioni immaginarie noi vogliamo 
intendere tutte le cose che sotto qualche immagine, figura, forma 
0 apparenza ‘soprannaturalmente si possono aa immaginazione 
rappresentare, e ciò con idee molto più perfette, e che più vi- 
vamente e perfettamente rappresentino e muovano di quello che 
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secondo il connaturale ordine dei sensi si faccia. Conciosiachè 
tutte le apprensioni e idee che da tutti i cinque corporei sensi 
all'anima si offeriscono, ed in essa naturalmente risiedono, pos- 
sono per via soprannaturale nella stessa egualmente aver luogo, 
e rappresentarsele senza ministero alcuno dei sensi esterni. Que- 
sto senso per verità della fantasia e memoria vien quasi ad es- 
sere come un archivio o ricettacolo per rapporto all'intelletto, - in 
cui si raccolgono tutte le forme ed immagini ch'egli ha da ren- 
dere intelligibili, e quindi fe mira l'intelletto e di loro profe- 
risce giudizio. I 

71. Si deve adunque sapere che siccome i cinque sentimenti 
esterni propongono e rappresentano le immagini ed idee de' pro- 
prii oggetti a questi interni, così soprannaturalmente , e secondo 
che dicemmo , senza i sentimenti esteriori si possono le mede- 
sime immagini ed idee rappresentare, e molto più vivamente e 
perfettamente. Così non di rado sotto queste immagini presenta 
Dio all'anima molte cose; e le insegna una profonda sapienza, 
come ad ogni passo della divina Scrittura veggiamo : a cagion 
d'esempio, * quando mostrò Dio la sua gloria sotto l'immagine 
del fumo che il tempio ingombrava, e fra i serafini * che colle 
ale gli coprivano la faccia e i piedi; ed a Geremia * la verga che 
vegliava mostrò; e a Daniello * una moltitudine di visioni ecc. Il 
demonio similmente procura d' ingannar l'anima colle sue appa- 
rentemente buone, come si può nel terzo libro dei Re * vedere, 
allorchè tutti i profeti di Acabbo deluse, rappresentando loro 
nella immaginazione le corna con cui disse che avrebbe gli As- 
siri distrutti, e fu falso; e si vede nelle visioni ch' ebbe la mo- 
glie di Pilato per impedire la condanna di Cristo, ‘ ed in molti 
altri luoghi. Queste visioni immaginarie succedono ai proficienti 
più spesso delle esteriori corporali, e in quanto immagini e idee 
non si distinguono da quelle che hanno per gli esterui sensi l'in- 
gresso; ma quanto all'effetto che producono ed alla loro perfe- 
zione, vi è molta differenza fra esse, perchè sono più sottili, ed 
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operano più nell'anima, secondo che sono unitamente soprannatu- 
ralî e più interne che le soprannaturali esteriori. Sebbene non 
per: questo si toglie che alcune corporali fra queste esteriori non 
facciano più cffetto; poichè alla fine avviene come piace a Dio 
che-sia la comunicazione: ma parliamo dal canto ‘loro, siccome 
più interne. Questo senso della immaginazione e fantasia è quello 
dove ordinariamente accorre il demonio co’suoi stratagemmi, poi- 
chè esso è la porta e l'ingresso dell’ anima, e quivi |’ intelletto 
viene a prendere e lasciare le cose, quasi a porto o ‘piazza di 
suo* provvedimento. Per fa qual cosa sì Dio che il demonio ri- 
corrono qui con immagini e forme per offerirle all'intelletto, an- 
corchè Iddio non solo si serva di questo mezzo per istruire l’a- 
nima, dimorando sostanzialmente in essa, e da sè e con altri 
‘mezzi potendolo fare. Non mi trattengo ora nell’ accennare gl’in- 
dizii, onde si conosca quali visioni siano da Dio e quali no, non 
essendo mio intendimento di LEI in questo luogo, ma solo 
di erudire la mente in esse, ' perchè non s'imbrogli, nè impe- 
disca l' unione della divina sapienza per mezzo delle buone, nè 
sia.colle false ingannata. 

#72. Dico pertanto che fra tutte queste apprensioni e visioni im- 
maginarie, o di qualsivoglia altra sorte, che si offeriscano sotto 
forma o immagine, o sotto qualche intelligenza particolare, o 
siano esse false per parte del demonio, o si conosca esser vere 
perchè dal canto di Dio, niuna deve imbarazzar l'intelletto, nè 
questo deve di esse cibarsi, nè l’anima volerle ammettere, nè 
far-in loro fondamento, acciocchè possa restarsene distaccata, nuda, 


pura .e semplice senza alcuna di queste maniere, come alla di- 


Yina unione richiedesi. Il motivo si è, perchè nell'apprendere tutte 
‘codeste sopraddette forme, sempre si rappresentano sotto alcune 
guise e modi limitati; e la sapienza di Dio, per mezzo di cui si 
deve” unir l'intelletto, non ha modo o guisa alcuna, nè si ristri- 
gne da verun confine o intelligenza distinta e particolare, perchè 
‘tottlmente è semplice e pura. E siccome in qualunque maniera 
debbano unirsi due estremi, come sono l'anima e la sapienza di- 
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vina, è necessario che vengano a convenire in qualche modo di so- 
miglianza fra loro, da qui ne viene che anche l' anima dev’ essere 
pura e sempliee, non limitata, nè ad alcuna ‘intelligenza partico: 
lare affissa, nè da verun termine di forma, idea o immagine mo- 
dificata. E poichè non si contiene Dio sotto forme, immagini o 
intelligenze particolari, nemmeno l’anima, acciocchè a Dio si u- 
misca, deve sotto qualehe forma o intelligenza distinta cadere. 
Che poi in Dio non vi sia forma alcuna, nè somiglianza, lo dà 
chiaramente ad intendere lo Spirito Santo nel Deuteronomio, di- 
cendo: ! Vocem verborum eius audislis et formam penitus non vi- 
distis; udiste bensì la-voce di sue parole, ma niuna forma af- 
fatto vedeste in Dio. Perciò soggiugne che vi erano quivi sparse 
tenebre e nuvole e oscurità, cioè la notizia oscura e confusa che 
detto abbiamo , per mezzo di cui l’anima con Dio si unisce. E 
più avanti prosegue: * Non vidistis aliquam similitudinem în die 
qua locutus est vobis Dominus in Horeb de medio ignis; voi non 
vedeste in Dio similitudine alcuna quel giorno in cui vi parlò 
sull'Orebbo per mezzo il fuoco. Ma che l'anima non possa, per 
quanto in questa vita si può, arrivare all'altezza dell'unione con 
Dio col mezzo d’alcune forme e figure, lo dice il medesimo Spi- 
rito del Signore nel libro de’'Numeri *, là dove riprendendo Dio 
Aronne e Maria fratelli di Mosè, perchè contro di lui mormora- 
vano, e volendo dar loro ad intendere l’alto stato di unione e di 
amistà con sè, di cui l’avea fatto degno , disse: Si quis fuerit 
inter vos propheta Domini , in visione apparebo ei, ‘vel per so- 
mnium loquar ad illum. At non talis servus meu» Moses, qui in 
omni domo mea fidelissimus est: ore enim ad os loquor ci, et pa- 
lam et non per aenigmata ct figuras Dominum videt ; se fra di 
voi vi sarà qualche profeta del Signore, gli apparirò in visione 
e sotto qualche forma, o pure in sogno gli parlerò: ma in tutta 
Ja mia casa non v'è alcuno fedelissimo come il mio servo Mosè ; 
con lui parlo a bocca, e non vede già Dio per mezzo di compa- 
razioni, similitudini e figure. Nelle quali parole si dà ad inten- 
dere che in questo alto stato di unione d'amore non si comunica 
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Dio all'anima travestito di qualche visione immaginaria, simili- 
tudine o figura, e che non se }e deve così comunicare, ma che le si 
comunica a bocca, vale a dire nella essenza pura e nuda di Dio, 
la quale è come la bocca di Dio per amore, e si comunica al- 
l'essenza pura e nuda dell'anima mediante la volontà, che si è la 
bocca dell'anima nell'amore di Dio. ]l perchè, a fine di venire a 
questa unione di Dio tanto perfetta, deve star sollecita |’ anima 
di non andarsi appoggiando a visioni immaginarie, nè a forme, 
nè a figure, nè ad intelligenze particolari, perchè non le possono 
servire di mezzo proporzionato e prossimo a tal effetto , anzi le 
saranno d’impedimento , e perciò deve rifiutarle e procurare di 
non averle. Conciosiachè se in qualche caso si avesse ad ammet- 
terle ed apprezzarle, sarebbe per lo profitto e buon effetto che 
partoriscono le vere nell'anima; e pure perciò appunto non è ne- 
cessario di ammetterle , anzi per lo suo migliore conviene sem- 
pre. scacciarle. Il bene infatti che ponno all’anima cagionare que- 
ste visioni immaginarie, del pari che le corporali esteriori, di cui 
abbiamo ragionato *‘, consiste nel comunicarle intelligenza, amore 
o soavità; perchè però in essa questo effetto producano, non è ne- 
cessario che le voglia ammettere. Imperciocchè, come si disse 
pure di’sopra *, quando sono all’immaginativa presenti, cagionano 


‘ nell’anima o le infondono quell’intelligenza, amore o soavità che 


per divino beneplacito producono; e quindi riceve l'anima passi- 
vamente l’effetto loro svegliatore , senza aver facoltà di poterlo 
impedire, siccome neppur l’ebbe di saperlo acquistare, nulla 0- 
stante che si sia affaticata prima in disporvisi. Si rassomiglia ciò 
ip qualche modo alla invetriata, la quale non è valevole ad -im- 
pedire il raggio del sole che in essa percuote, ma passivamente, 
essendovi essa colla propria nettezza, disposta, senz’altra sua di- 
ligenza e operazione vien da lui rischiarata. Medesimamente |’ a- 
nima non può lasciar di ricevere in sè le influenze e comunica- 
zioni di quelle figure, perchè alle infusioni soprannaturali non 
può resistere la volontà, portandosi ella negativamente, purchè 
si stia con urile ed amorosa rassegnazione : “quantunque senza 
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dubbio siano d’'impedimento l'impurità e le imperfezioni dell’ anima, 
non men di quello che le macchie della invetriata si oppongano alla 
‘ chiarezza. Dal che si vede chiaramente che quanto più l’anima sì 
‘spoglierà col volere ed affetto delle macchie che recano le idee, 
le immagini .e figure, in cui sono avvolte le sopraddette co- 
i spirituali, non solo non si priva di esse e de’ beni 
che apportano, ma si dispone assai più a riceverle con maggior 
abbondanza , chiarezza e libertà di spirito e semplicità < lasciate 
— avendo da parte tutte quelle apprensioni che sono le cortine ei 
veli onde resta il più spirituale, che in esse comprendesi, coperto. 
Quindi è che occupano il senso e lo spirito, se vuole di esse ci- 
barsi, di maniera che semplicemente e liberamente non se le può 
lo spirito comunicare, perchè stando in quella corteccia occupato, 

evidente cosa è che non ha l'intelletto facoltà per riceverne la 
sostanza. Che perciò se volesse l’° anima ammetterle, e di esse 
farne molta stima, ciò sarebbe un imbrogliarsi ed appagarsi col 
meno che in esse racchiudesi, cioè con quella forma, immagine e par- 
| ticolare intelligenza, in che consiste tutto ciò che può ella da loro 
“apprendere e conoscere. Conciosiachè il principale di esse , cioè 
lo spirituale che se le infonde, non le sa ella apprendere nè in- 

tendere, nè sa come sia, nè saprebbe dirlo, poichè è puramente 
spirituale. Quel solo che di esse, come dicemmo, sa, è il meno 
che alla sua foggia d'intendere trovisi in loro, che sono le idee 
del senso: il perchè dico che passivamente e senza ch’ ella vi 
ponga del suo nello intendere, nè ve lo sappia porre, se le co- 
munica di quella visione ciò che non saprebbe essa capire, nè 
immaginare. Devonsi pertanto rimuovere sempre gli occhi dell'a- 
nima da tutte queste apprensioni che può essa vedere e inten- 
dere distintamente, e che comunicano col senso, ec non hanno fon- 
dameoto nè sicurezza di fede, e procurare di porli piuttosto in. ciò 
che non vede, nè ai sensi appartiene, ma allo spirito, e che a figure 
sensibili non soggiace; poichè tutto ciò l’innalza alla unione in fede, 
proprio mezzo per arrivarvi. Così queste visioni gioveranno all'a- 
nima secondo la sostanza e per mezzo della fede , quando saprà 
annegar bene ciò che vi è in esse di sensibile e d' intelligibile 
particolare, e rifiutandole saprà far buon uso del fine per cui il 
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Signore all'anima le concede ; giacchè, come delle corporali si è 
detto ‘, Iddio queste non dà, perchè l'anima le voglia ricevere e 
ad esse affezionarsi. 
, «Qui però nasce un dubbio, ed è: Se è vero che Iddio non in- 
fonde nell'anima le visioni soprannaturali, perchè le voglia essa 
ricevere, nè ad esse appoggiarsi e farne caso , perchè dunque 
gliele dà, potendo con questo mezzo cader l’anima in molti er- 
rori e pericoli, o per lo meno negl’inconvenienti che qui si sono 
addotti intorno l'avanzare , e molto più potendo Iddio concedere 
all'anima, e spiritualmente comunicarle, e secondo Ja sostanza, ciò 
che mediante le dette visioni e forme sensibili le comunica ai 
sensi? Risponderemo a questo dubbio nel seguente capitolo che 
sarà di molta dottrina, ed a mio parere sì per le persone spirìi- 
tuali che per li maestri di spirito assai necessaria. Imperciocchè 
vi si insegna il costume che Dio tiene, ed il fine.che in esse pre- 
tende, il quale non sapendosi da molti, non si sanno ben rego- 
lare, nè sè nè gli altri per mezzo. di esse alla unione incammi- 
nare; pensando che perciò appunto perchè conoscono esser elle 
le vere e da Dio, sia ben fatto di loro appoggiarsi ed attaccarsi, e 
non considerando che in queste pure troverà l'anima la sua ma- 
niera di proprietà, di affezione e d’impedimento, come nelle cose 
del mondo, quando non sappia alla stessa guisa di queste rinun- 
ciarle. Così sembra loro che- sia ben fatto ammetter l' une e ri- 
provar le altre; esponendo se stessi e le anime a gran pericolo 
e travaglio nel discernere la loro verità e falsità, quando nè Dio 
comanda loro che si prendano questa pena, nè che mettano le 
anime semplici e pure in tal pericolo e contesa , poichè hanno la 
dottrina sana e sicura della fede con cui procedere avanti. Il che 
non può avvenire senza chiudere gli occhi a tutto ciò che al senso 
ed alla chiara intelligenza e particolare appartiensi. Conciosiachè, 
quantunque fosse tanto certo s. Pietro della gloriosa visione che 
ebbe nella trasfigurazione di Cristo, con tutto ciò dopo d°’ averla 
raccontata, incamminando noi alla fede, disse : ! Et habemus fir- 
miorem propheticum sermonem, cui benefacitis attendentes quasi 
£ 
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lucernae lucenti in caliginoso loco; noi abbiamo un più fermo, 


testimonio che non è questa visione del Taborre, e sono i detti 
de’ profeti. che testificano di Cristo, ai quali bene sta di appog- 
giarsi come ad una lucerna che-in un luogo oscuro risplende. Nella 
qual comparazione , se vogliamo ponderarvi , troveremo la dot- 


‘trina che andiamo insegnando. Perchè, dicendo che attendasi . ‘ 


alla fede, di cui parlarono i profeti, come ad una candela che 


in un luogo oscuro risplende, significa che noi al buio re- 


stiamo, chiudendo ad ogni alkra luce gli cechi , e che questa 
tenebra della fede che parimente è oscura, sia la sola luce di no- 
stro appoggio ; poichè se noi vogliamo ad altre chiare lucì di di- 
stinte intelligenze appoggiarei, noi già lasciamo l' appoggio della 


oscura che si è la fede, ed ella lascia d' illuminarci nell’ oscuro 


luogo, di cui parla s. Pietro: il qual luogo significa l’ intellettò , 


cioè il candeliere sopra di cui questa candela della fede sì posa. 


Così egli lia da starsene all'oscuro sintantochè non gli spunti nel- 
l'altra vita il giorno della chiara visione di Dio , e in questa il 
giorno della trasformazione ed unione con lui, a che l' anima si 
incammina. . 


CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Si dichiara il fine e costume che Dio ha nel comunicare all a- 
nima i beni spirituali per mezzo dei sensi, e si risponde al 
dubbio di sopra accennato. | 


73. Io ho molto che da intorno il fine e costume che Dio ha 
nel dare queste visioni per cavar l’anima dalla di lei tiepidezza, 


ed alla sua divina unione innalzarla ; del quale argomento , sic- 


come tutti gli spirituali libri ne trattano, perciò in questo capi-/ 


tolo diremo quel solo che basta per soddisfare al nostro-dubbio, 
il qual era: poichè in cotali visioni soprannaturali vi è tanto 
pericolo ed impedimento ad avanzare come si è detto ‘, per qua 


* Lib. 2, c.16, n. 72. 


bi 


L'BRO II, CAP. XVIT. 119 


cagione Dio, che pur è sapientissimo , ed dmico di levar alle a- 
nime gl’inciampi e i lacci, gliele comunica ed offerisce ? 
, 74. Per rispondere a ciò, convien supporre tre principii. Il 
primo è di san Paolo che dice : ® Quae autem sunt, a Deo ordi- 
nata sunt; che le cose che sono fatte, sono ordinate da Dio. Il 
secondo è dello Spirito Santo nel libro della Sapienza dove dice : * 
» Disponit omnia suaviter; la sapienza di Dio, comecchè da un 
fine all'altro pervenga, cioè da un estremo all'altro estremo, tutte 
le cose però soavemente dispone. Il terzo è de'teologi che dicono : 
Deus omnia movet secundum modum eorum ; che Dio muove tutte . 
le cose alla loro parti-eolar maniera. Ora, secondp questi principii, 
evidente cosa è, che per muover Dio l'anima e innalzarla dal fine 
ed estremo della sua bassezza all’altro fine ed estremo délla sua 
altezza nella divina unione, deve farlo ordinatamente e soavemente 
- ed alla guisa dell'anima stessa. Che perciò richiedesi che l'ordine, 
dall'anima nel conoscere osservato, sia per mezzo delle forme ed 
immagini delle cose create, e il modo del suo intendere e sapere 
-sia per mezzo de’sensi. Da qui ne viene che nell’ innalzarla Dio 
al sommo conoscimento, acciocchè soavemente lo faccia, deve co- 
minciàre a. muoverla dal più basso dei sensi dell'anima per an- 
darla quindi sollevando alla sua guisa sino all'altro termine della 
sua spirituale sapienza che sotto i sensi non cade. Per la qual 
cosa la va prima istruendò per via di forme, d'immagini, e di 
strade sensibili al suo modo d'intendere, ora naturali ed ora so- 
prannaturali, e per. via di discorsi intorno il sommo spirito di 
Dio. Questa è la cagione per cui le comunica le visioni e figure 
immaginarie, e le altre sensitive e intelligibili notizie ; non già 
perchè non volesse Iddio darle subito nel primo atto la sostanza 
dello spirito, se li due estremi, che sono umano e divino, senso 
€ spirito, di via ordinaria potessero eonvenire ed unirsi in un sol 
‘atto, senza che vi si frapponessero prima molti altri atti di di- 
“sposizioni che ordinatamente e soavemente fra di loro convengano, 
essendo alcune di fondamento e disposizione alle altre; siccome 
‘ negli agenti naturali Ie prime servono alle seconde , queste alle 
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terze, e così di mano in mano. Nella stessa maniera .va Dio per- 


fezionando l'uomo all’umana dal più basso ed esteriore al più alto 
ed interiore; sicchè prima: gli perfeziona il senso corporale, mo- 
vendolo a far uso de’ buoni oggetti naturali perfetti ed esteriori, 
come ad udir messa e prediche, veder cose sante, mortificare ìl 
gusto ‘ne’ cibi , e macerare con penitenze e santi rigori il tatto. 
Quando già sono questi sensi alquanto disposti suole maggior- 
mente perfezionarli, dando loro alcune grazie e delizie sopranna- 
turali per confermarli più nel bene, ed offerendo loro alcune co- 
municazioni soprannaturali, come visioni de’ Santi, e altre cose 


— sante, ma per vià corporale, e odori soavissimi, e ragionamenti 


di pura e particolar soavità, con che si corrobora molto il senso 
nella virtù, e dal desiderio de’cattivi oggetti si allontana. Oltre 
di ciò i. sensi corporali interni, de’ quali andiamo qui trattando , 
cioè l’immaginativa e la fantasia, si vanno unitamente rendendo 
perfetti, ed al.bene abituando col mezzo di considerazioni, medi- 
tazioni e discorsi santi, secondo che può in essi cadere, e in tutto 
ciò sempre lo spirito istruendo. Suole Iddio poi, quando sono col 
natural esercizio preparati, illuminarli e spiritualizzarli assai più 
con alcune visioni soprannaturali che qui immaginarie chiamiamo, 
colle quali insieme, come dicemmo, fa lo spirito grande profitto, 
e sì col mezzo dell’une che dell'altre si va dirozzando , e a poco 
a poco notabilmente formandosi. In questa ‘maniera va Dio gui- 
dando 1’ anima di grado in grado sino alle cose più interne, non 
perchè sia necessario di osservar tanto esattamente quest’ ordine 


di prima e di poi, facendo alle volte Dio l'uno senza l’altro, sìc- 
come egli vede che all'anima conviene, e vuol favorirla ; contut- 


tociò la via ordinaria consiste nella .sopraddetta maniera. Così or- 
dinariamente la istruisce Dio, e la rende spirituale; poichè dalle 
| cose esteriori, palpabili, ed ‘al senso accomodate secondo la pic- 
ciolezza e tenue facoltà dell’ anima, comincia a comunicarle le al- 


tre dello spirito, acciocchè, mediante la corteccia di quelle cose 


sensibili che da sè son buone, vada facendo lo spirito degli atti 
particolari , e ricevendo tanti i di comunicazione spirituale 
che venga a formar abito nelle cose di spirito, ed arrivi al più 
sostanziale di esso da qualsivoglia senso lontano : al che, come 








é 
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abbiam detto !, non può l’anima arrivare, se non a poco a poco, 
ed alla sua guisa per mezzo del senso a cui è stata sempre at- 
taccata. Quindi alla misura che si va ella, intorno il tratto “con 
Dio, più allo spirito accostando , si va eziandio più spogliando e 
votando delle vie del senso che son quelle del discorso, della 
meditazione ed immaginazione. Laonde quando arriverà perfetta- 
mente in ispirito al tratto con Dio, deve necessariamente aver e- 
vacuato tutto ciò che poteva circa Dio rel senso cadere ; siccome 
quanto più una cosa si va ‘ad un estremo accostando, tanto più 
si va dall'altro allontanando e rifiutandolo : e quando perfettamente 
a quello arriverà, colla stessa perfezione si sarà dall'altro estremo 
scostata ; il perchè dice comunemente il proverbio spirituale, che 
Gustato spirifu, desipit omnis caro; giunto essendo taluno ad as- 
saggiare il gusto e sapore dellu spirito, tutte le coso di carne 
riescono insipide, vale a dire non giovano nè vanno in luogo di 
piaceri tutti i gusti o sensibili modi: nel che s' intende qualun- 
que maneggio del senso intorno lo spirito; e manifestamente s'in-' 
tende, poichè essendo spirito , già sotto i sensi non cade; e se 
la cosa è tale che possa comprenderla il senso, ormai puro spi- 
rito non è. Imperciocchè quanto più di essa può sapere il senso 
e l'apprensione naturale, tanto meno abbraccia di spirito e di so- 
prannaturale. La persona dunque spirituale già perfetta non ha 
pensiero alcuno del senso, nè per mezzo di lui riceve le cose, 

nè principalmente se ne serve, nè ha mestieri di servirsene con 
Dio, come faceva per l’addietro prima di crescere nello spirito. 
Questo è ciò che vuole significare s. Paolo ai Corintii, dicendo : * 
Cum essem parvulus, loquebar ut. parvulus , sapiebam ut par- 
vulus, cogitabam ut parvulus. Quando autem factus sum vir, 
evaeuavi ‘quae erant parvuli ; quando io era fanciullo , parlava 
da fanciullo, aveva inclinazioni da fanciullo, e pensava come fan- 
ciullo : fatto però che fui uomo, mi vòtai di tutto ciò ch' era pro- 
- prio de’fanciulli. Già spiegato abbiamo che le cose del senso e la 
_cognizione che si può da esse ricavare, sono esercizii da fanciullo. 
Laonde se l’anima volesse star sempre loro appoggiata, nè mai 


i Lib. 2, c. 4l, n. 53. == 3 I Ad Cor. 13, Il. i 


1220 | SALITA DEL. MONTE CARMELO 


da esse staccarsi, non mai lascerebbe d'essere qual picciolo fan- 
ciullino.,, e sempre di Dio parlerebbe quasi fanciullo , e di Dio ar 
vrebbe gusti da faneiullo , e.di Dio come un fanciullo pense- 
rebbe, perchè alla corteccia tenendosi del senso, che siguifica. il | 
fanciullino, non giugnerà mai alla sostanza dello spirito che si è 
‘l'uomo perfetto. Non deve perciò l'anima voler ammettere le so- 
praddette rivelazioni col fine di andar crescendo, quantunque Dio 
gliele offerisca , siccome è forza al bambino di staccarsi dalla 
poppa per formar il palato al cibo più sostanziale e forte. Di- 
rete però qui: Sarà necessario che l'anima, sinchè è bambina, le 
voglia ricevere, e le lasci poi, quando sia grande , per quel modo 
appunto che al bambino è necessario voler prendere le mammelle 
per nodrirsi, sinchè cresciuto essendo le possa lasciare. Rispondo 
che quanto alla meditazione e al discorso naturale in cui l'anima 
comincia a cercar Dio, è vero che non deve lasciar di nodrirsi 
alle poppe del senso, sinchè non arriva la stagione e ìl tempo 
di poterlo abbandonare ; cioè quando infonde Iddio nell'anima us 
commercio più spirituale che si è la contemplazione, della quale 
abbiamo dato qualche ammaestramento nel capitolo undecimo di 
questo libro. ' Quando però sono visioni immaginarie o altre ap- 
prensioni soprannaturali che ponno ai sensi senza arbitrio del- 
l’uomo presentarsi , *dico che in qualsivoglia tempo ed occasione, 
o sia in istato di perfetto o di men perfetto, e comecchè ven- 
gano dalla parte di Dio, non mai deve l'anima pretenderle , nè 
molto in esse trattenersi per due ragioni. La prima perchè, co- 
me dicemmo *, fanno passivamente nell’ anima l'e ffetto loro, senza 
ch'ella sia valevole ad impedirlo , quantunque possa in qualche 
«parte impedire il modo della visione ; e per conseguenza quel se- 
condo effetto che dovevan nell’ anima cagionare, se le comunica 
molto più sostanzialmente, sebbene non a quel modo; perciocchè 
a tali cose con umiltà'e timore rinunziando, non vi ha 1mperfe- 
zione o proprietà alcuna, anzi disinteresse e distaccamento, che 
sono la migliore disposizione ad unirsi con Dio. La seconda è 
per togliersi dal pericolo che s'incorre , e dalla pena nel distin- 
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guere le cattive dalle buone , e conoscere se sia: sia di luee 
o di tenebre; nella qual cosa non vi è profitto alcuno, anzi per- 
dimento di tempo e disturbo dell'anima, ed è un metterla in oc- 
casione di molte imperfezioni e di non avanzare, non applican- 
dola a quel che importa, e non disimpegnandola dalle minutezze 
delle apprensioni ed intelligenze particolari, come si è detto * 
delle visioni corporali e di queste, e come se ne dirà più avanti *. 
Tengasi per certo che se nostro Signore non avesse a guidar l'a- 
‘ nima alla guisa dell'anima stessa, come diciamo, non le comuni- 
cherebbe mai del suo spirito l'abbondanza per codesti tanto stretti 
canali ‘di forme, figure, ed intelligenze particolari, per mezzo delle 
quali nodrisce l' arima a' bricciolini. Che perciò disse Davide : * 
Mittit crystallum suam, sicut buccellas ; infuse nell'anime la sua’ 
sapienza quasi a morselletti. Il che apporta grandissimo dolore, 
come avendo l’anima quasi infinita capacità, la vadano per lo suo 
poco spirito, e per la sensibile inabilità, co soli bocconcini del senso 
pascendo. A san Paolo parimente recava pena questa poca disposi- 
zione e questa fanciullezza a ricevere lo spirito, quando disse: * 
Et ego, fratres, non potui vobis loqui quasi spiritualibus, sed 
quasi carnalibus. Tamquam parvulis in Christo lac vobis potum 
dedi, non escam, nondum enim poteralis; sed nec nunc quidem 
potestis, adhuc enim carnales estis; io, fratelli, quando venni a 
voi, non vi ho potuto come ad uomini spirituali, ma come a. 
carnali parlare; e quasi che bambini foste, vi ho dato a bere 
latte, e non già cibo sodo, perchè non lo potevate ricevere, e 
nemmeno ora il potete. 

7%. Rimane or dunque da sapere che l'anima non ha da mi- 
rare alla corteccia delle figure e degli oggetti che se le mettono 
soprannaturalmente dinanzi o sia circa i sensi esteriori, come 
sono locuzioni e parole all’udito, apparizioni de’ Santi, e vaghi 
splendori agli occhi, odori alle narici, gusti e soavità ‘al 
palato, .e altri diletti al tatto, che sogliono però procedere dallo 
spirito. Neppur deve mirare a qualsivoglia visione de’ sensi 
interni, come sono le immaginarie interiori : anzi rifiutando 
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tutto ciò, ha solamente da fissar gli occhi in quel buono spirito 
che cagionano, procurando di conservarlo nelle opere, e scegliere 
per suo esercizio ciò che nudamente al divino servigio ‘appartiene, 
senza attendere a quelle rappresentazioni, nè in esse alcun sen- 
sibile gusto volere. Così facendo, si piglia di tali cose quel solo 
che Dio pretende e vuole, cioè lo spirito di divozione, non. a- 
vendo egli altro fine principale nel darle; e si lascia ciò che re- 
sterebbe egli di dare , se si potessero nello spirito ricevere le 
cose senza quella parte che, come abbiam detto , forma l’eserci- 
zio e l'approvazione de' sensi. 


CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Si tratta del danno che alcuni maestri spirituali possono alle 
anime cagionare, non quidandole con buon ordine iniorno le 
sopraddette visioni. Sì dice parimente come, quantunque ven- 
gano da Dio, possono però le anime in esse ingannarsi. 


76. Non possiamo in questa materia di visioni essere tanto 
brevi quanto vorremmo, per lo molto che intorno ad esse vi 
ha da ragionare. Pertanto, comecchè siasi detto quanto basta per 
ammaestrare la persona spirituale del come debba circa le soprad- 
dette visioni adoperarsi, e il maestro che le dirige del modo che 
deve in esse col discepolo osservare; non sarà contuttociò super- 
fluo particolareggiare un poco più sopra questa .dottrina, e met- 
tere in luce il danno che ne può sì all’anime spirituali, come ai 
maestri che le reggono, seguire, se loro prestano troppa fede, 
quantunque procedano da Dio. La ragione che mi ha mosso a 
diffondermi ora in questa materia si è il poco discernimento che, 
a quel che mi pare, ‘in alcuni maestri di spirito ho scoperto, i 
quali delle sopraddette soprannaturali apprensioni assicurandosi 
‘dal comprendere che son buone e che vengono da Dio, vennero 
gli uni e gli altri ad errar grandemente, e sì trovarono molto 
dal segno lontani, avverandosi in essi la sentenza di Cristo , che 
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dice : ! Caecus autem, si caeco ducatum praestet, ambo in fo- 
veam cadunt ; se un cieco guiderà un altro cieco, ambedue ca- 
dono nella fossa. Non dice che caderanno, ma che cadono, per- 
chè non è necessario per cadere che vi sia una caduta d'errore, 
essendo già errore che si arrischino a guidarsi l'un l’altro, ce 
quindi in esso cadono per lo meno. Primieramente perchè v' ha 
alcuni che usano tal maniera e costume coll’ anime aventi simili 
cose, che o le fanno errare, o in esse le imbrogliano , 0 non le 
guidano per la retta strada della umiltà, anzi le aiutano a met- 
tere attentamente gli occhi sopra di esse; il che produce loro di 
non camminare in puro e perfetto spirito di fede, e non le pian- 
tano nè fortificano in essa, avendo in molta estimazione cotali 
cose. In questa guisa danno loro a comprendere che le hanno 
essi medesimi in molta stima, e per conseguenza vengono ad 
averle ancor elle, e si rimangono le anime in quelle apprensioni 
fondate, e non già edificate‘in fede, nè vuote, nè nude, nè da 
quelle staccate per volare sull'altezza di questa oscura virtù. Tutto 
ciò nasce dal procedere e dal linguaggio che intorno a tali cose 
osserva l'anima nel suo maestro ; sicchè, non saprei come, se le 
attacca facilissimamente, senza poterne a meno, una non so quale, 
piena idea e stima di esse, ed allontana gli occhi dall'abisso della 
fede. Della qual facilità dev'esser la cagione il restarsene l' ani- 
ma in esse tanto occupata, che siccome son cose al senso appar- 
tenenti, a cui la natura da sè inclina, e siccome questa ha già 
l’apprensione di quelle distinte e sensibili cose insaporata e si 
trova ad esse disposta, basta che vegga nel suo confessore, o in 
altra persona, qualche stima e pregio di esse, perchè non sola- 
mente l’anima ne partecipi, ma l'appetito sempre più vi si‘adeschi, 
e senza avvedersene se ne nodrisca più, e vi resti più inclinato, 
e faccia in loro maggior presa. Di qua molte imperfezioni per lo 
meno derivano, perchè |’ anima non si conserva sì umile, pen- 
sando che siano cose notabili le sopraddette , e ch'ella sia ricca 
di qualche bene, e che Iddio ne faccia di esse conto; quindi è 
che. si trova di sè alquanto contenta e soddisfatta, il che alla u- 
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| miltà non poco ripugna. Ora il demonio le va subito fomentando, 
‘senza che se ne avvegga, segretamente .questo pensiero, e le co- ° 
mincia intorno agli altri ad insinuargliene un nuovo, vale a dire 
se a parte sono o no di tali cose, se sono o non sono in questo 
stato; il che alla santa semplicità e spirituale solitudine si op- 
pone. Dai quali danni, se non crescono in fede, non si possono 
liberare ; e parimente, quantunque non siano i detrimenti sì pal- 
pabili come questi, ve n'ha degli altri in quel genere più sottili, 
ed ‘agli occhi divini odiosi, non camminando l' anima ‘în audità. 
Questi però li lasceremo per ora, sinchè arriviamo a trattare * 
del vizio della gola spirituale e degli altri sei, dove, piacendo a 
| Dio, si:dirà molto di codeste sottili e- dilicate macchierelle che si 
attaccano allo spirito, perchè non sanno i maestri sulla via della 
nudità incamminarle. Quivi parleremo del costume che seguono 
alcuni confessori coll'anime, non istruendole bene intorno a ciò. 
Certo è che vorrei saperlo spiegare, perchè comprendo per una 
‘malagevol cosa il dare a conoscere come lo spirito del discepolo 
va segretamente e ‘occultamente generandosi a norma di quello 
del suo padre spirituale, perchè sembra che l’ uno senza l’ altro 
dichiarar non si possa: e siccome pure sono cose di spirito, così 
fra di foro si corrispondono. | 

77. lo son d’avviso, e così è, che se il padre spirituale allo 
spirito delle rivelazioni è per modo inclinato che le reputi di gran 
peso, e gli destino molta compiacenza o gusto nell’ anima , non 
potrà a meno, comecchè non lo conosca, d’' imprimere nello 
spirito del discepolo il medesimo piacere e la stessa stima, se il 
discepolo però non fosse di lui più approfittato: e quantunque lo 
fosse, gli potrà molto nuocere il durare sotto la direzione di lui. 
Conciosiachè da quella propensione, e da quel piacere che in co- 
. tali visioni prova il padre spirituale, gliene nasce una certa ma- 
niera di stima, che se non istà molto circospetto sopra di sè, non 
può lasciar di darne segni all’ altra persona ed -inspirargliene 1 
medesimi sentimenti; e se l’altra persona pure ha lo spirito di 
codesta inclinazione, non potrà, a quel che mi pare, non avve- 
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nire che non se ne comunielfino a vicenda fra loro una grande 
idea ed estimazione. Ma non filianio ora tanto sottile ; parliamo 
piuttosto di quando il confessore , o sia inclinato a ciò o non lo 
sîa, mon ha la considerazione che deve nello sgombrare |’ anima 
e nudare l'appetito del discepolo da somiglianti cose, anzi ne 
tiene con Tui di esse ragionamento , e in queste visioni, come: 
abbiam detto, fa consistere la parte principale de’ suoi discorsi 
di spirito, dandogli indizii, onde leg buone discernere dalle cattive. 
Poichè, quantunque sia ben fatto il saperlo, non c'è però motivo 
di mettere l’anima in tal pena e pensiero e rischio , se non se, 
eome si disse, in qualche stretta necessità ‘;5 Jaddove non fa- 
cendo di loro molto caso e rifiutandole, si schiva ‘tutto ciò, e si 
fa quel che si deve. Ma v'è di più, che i medesimi confessori, 
quando veggono che queste anime ricevono da Dio tali grazie, 
fanno loro istanza che lo preghino a rivelar loro tali o tali altre 
cose, ad essi o ad altri spettanti, e le buone anime il fanno, 
pensando che sia lecito saperle per quella strada, e che volendo 


Iddio soprannaturalmente alcune cose rivelare in quella maniera, 


Fa Agia 


o per quella ragione che più gli piace, si possa desiderare e& 
anche pregarnelo che ce le riveli. E se mai accade che a loro 
richiesta Iddio le riveli, vengono per altre occasioni ad assicu- 
rarsi più, e credono che un sì fatto modo di trattar.seco a lui 
piaccia, quando per verità nè se ne compiace, nè lo vuole. Ma 
siccom’ essi ad una tal guisa di commercio con Dio si sono af- 
fezionati , vi si raccomandano molto bene, e la volontà ad esso 
naturalmente si adatta. Conciosiachè naturalmente aggrandendolo, 
colla stessa naturalezza si facilitano il proprio modo d'intendere, 
e in ciò che dicono bene spesso s’ingannano, e si avveggono da 
lor medesimi che non riesce secondo l’intendimento loro la cosa, 
e se ne maravigliano ; nascendo tosto dubbiezza , se tali rivela- 
zioni erano o non erano da Dio, perchè non succedono e non le 
vedono alla maniera da lor divisata. Pensavan essi da prima due 
cose: l'una, che venissero da Dio, poichè tanto loro si accomo- - 
davano, quantunque esser possa che il naturale ad esse inclinato 
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cagionasse, come dicemmo *, quella impressione, la'seconda, che 
* venendo da Dio, avessero a riuscire secondo che essi la inten- 
devanò e la pensavano. Ora qui vi cova un grande inganno, per- 
chè le rivelazioni o locuzioni di Dio non sempre hanno quell’ e- 
sito che divisano gli uomini, o secondochè suonano in sè stesse. 
- . Così non se ne devono assicurare, nè creder loro ad occhi chiusi, 
ancorchè sappiano che sono rivelazioni, risposte, o detti di Dio. 
Perché sebbene son elle certe, e in sè stesse vere, non è neces- 
sario che sempre al nostro modo d'intendere lo siano ; il che nel 
‘ seguente capitolo proveremo, e parimente' diremo in appresso 
come quantunque Iddio risponda talvolta a ciò che soprannatu- 
ralmente se gli dimanda, non gli aggrada però la cosa ; e come 
tal altra MISpODGEndoxi,; ‘se ne ‘sdegna. 


CAPITOLO DECIMONONO. 


Si dichiara e -prova come, quantunque le visioni e locuzioni 

n . che precedono da Dio, siano in se stesse vere, ci pos- 

. ‘siamo però intorno a quelle ingannare. La qual cosa ‘con au-: 
torità della sacra iaia si conferma. 


78. Per due ragioni abbiam detto, che sebbene le visioni e 
locuzioni di Dio son vere, e sempre in se stesse certe, al no- 
— stro intendimento sempre nol sono. L’una è per la nostra imper- 
fetta maniera d’intenderle. L'altra è per le cagioni e per i fon- 
1 damenti loro che sono minaccevoli e quasi condizionati, se questo 
non si emenderà, o se quello. sarà, comeechè la locuzione , per . 
quanto suona, sia assoluta; le quali due cose con alcune auto- 
rità divine si proveranno. Circa la prima ragione è manifesto che 
non sono sempre, e non accadono, come alla nostra maniera d’in- 
tendere rappresentano. Il motivo di questo si è, perchè, essendo 
Iddio immenso e profondo, suole nelle sue profezie , locuzioni e 
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salini. chiudere altri concetti ed intelligerize molto diverse 
da quel proposito in cui da noi comunemente intender si ponno, 
e vengonb ad esser elle in sè tanto più: vere e certe quanto 
meno a noi sembrerà. Il che ad ogni passo nella divina Scrittura 
veggiamo , dove a molti degli antichi una gran parte delle pro- 
fezie:e locuzioni di Dio, secondo le speranze loro non andavano 
a terminare, perchè alla loro guisa e troppo alla lettera le in- 
tendevano diversamente. Ciò nelle autorità che seguono vedrassi 
aperto. i 

79. Nel Genesi disse Dio ad Abramo, dopo d'averlo alla terra. 
condotto de'Cananei : Io ti darò questo paese !. Ma siccome glielo 
disse più volte ed era già Abramo d'una età molto avanzata, nè 
«mai glielo dava; ripetendogli Dio la promessa, rispose Abramo: * 
Onde o per qual segno potrò io sapere che sono per possederlo ? 
Allora gli. rivelò Dio, che non egli in persona, ma i suoi figliuoli 
dopo quatifocent’ anni l'avevano a possedere *. Per le quali pa- 
role finì Abramo d'intendere la promessa la quale era in sè ve- 
rissima, perchè, dandolo Iddio ai suoi figliuoli per amore di lui, 
era lo stesso che darlo a lui. Così Abramo nel modo d° intenderla 
éfasì ingannato; e se frattanto secondo la sua spiegazione della 
profezia operato avesse poteva andar molto fallito, perchè non ap- 
parteneva a quel tempo; e coloro che l'avessero veduto, senza che. 
Dio gliela desse, morire, avendo la voce udita che gliel’aveva pro- 
messa, sarebbero rimasti confusi e coll’opinione che fosse falsa. 

80. Similmente di poi al suo nipote Giacobbe , quando da Giu- 
seppe-di lui figliuolo- per la fame di Canaan fu fatto condurre in E-. 
gitto, essendo lungo la strada gli apparve Dio, e gli disse : * Noli 
- limere, descende in AEgyplum...... et ego inde adducam te rever- 
“elem 5° non temere, o Giacobbe, va pur iu Egitto, ch'io verrò 
‘668 tecò, e quando ritornerai per uscire, io di là, guidandoti, ti 
“ eaterò. Il che non avvenne come al nostro ‘intendimento siì- 
gnifica ; poichè sappiamo che il sonto vecchio Giacobbe in Egitto 
è ‘morto, nè di là vi sortì *; ma si doveva ciò ne'suoi figliuoli ve- 
rificare, che dopo il corso di molti anni Iddio trasse di là, e si 
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"fece egli medesimo loro, guida nel viag ggio. D onde chiaro appa- 
risce che chiunque fosse giunto a sapere questa promessa -. «da 
Dio a Giacobbe fatta, avrebbe potuto tenere per cosa certa. che 
Giacobbe siccome per comando e favor:di Dio era entrato vivo 


.in Egitto, così ne sarebbe pur senza dubbio uscito vivo, poichè 


alla stessa guisa di favorirlo nella uscita gli avèa promesso; e ne 


— sarebbe rimasto ingannato e stupito vedendolo morir ui Egitto , 


quasi che non si adempisse la promessa come. si sperava. Così 
essendo le parole di Dio in se stesse verissime, avrebbero in- 


“torno ad esse potuto prendere un grand’ errore. 


- 81. Nel tibro parimente de’ Giudici leggiamo *, che unite es- 
sendosi tutte le tribù d’Israello per combattere contro quella di 
Beniamino, e castigare certa iniquità che si era fra loro concer- 
tata, si promisero tanto della vittoria per la sola ragione d'aver 
Iddio assegnato loro il capitano di guerra, che restandone poi 
perditori, e morti ventidue mila de’ suoi, se ne mg gavigliarono 
molto; e andando dinanzi a Dio piansero tutto quel giorno, per- 
chè non sapevano della perdita la cagione, ed avevano intesa e 


tenuta per sè la vittoria. Ma siccome consultarono Dio se dg- 


vessero ritornare al cimento o no, rispose loro .che vi «ritornaS 
sero e li combattessero. Ora avendo già essi questa volta sicura 


Ja vittoria, vi andarono con gran coraggio,:e pure anche la se- 


conda volta con perdita di diciotto mila furono vinti. Da queste 
avvenimento restarono confusissimi senza saper che si fare, al ri- 
flesso che mandandoli Iddio a combattere sempre ne usdissero 
colla peggio: tanto più che sovrastavan essi agli avversarii ‘sì in 
numero che in forza, non essendo que'di Beniamino più di ven> 


pi 
ticinque mila e settecento , laddove essi erano quattrocento 


In tal guisa. adunque s’ingannavan essi nel ‘modo d' intendéR ep e 
chè le parole di Dio non erano altrimenti ingannevoli , “Bg 
vendo lor detto che vincerebbero, ma che combattessero ; pur. 
in. tali rotte pretese il Signore di punire certa lorò trascuraggine 


e presunzione in cui diedero, ed umiliarli così. Ma quando Î" Lie 
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tina volta rispose che sarebbero vincitori , ne seguì l’effetto , e' 
con molta bravura e fatica li superarono. In questa e in molte 
altre maniere accade alle anime d’ ingannarsi. circa le rivelazioni 
e- locuzioni. che vengono da Dio, prendendo il senso loro alla let- 
tera ‘e fermandosi nella sola scorza. Imperciocchè , come fu di 
sopra spiegato ‘,*il principal fine di Dio in tali cose si è dire e 
comunicare alle anime lo spirito che sta in esse racchiuso , il 
quale è molto difficile a capirsi, ed è molto più ampio di quello 
che ‘sia il letterale, ed assai’ straordinario, ed eccedente della let- 
tera i confini. Quindi colui che alla lettera della locuzione o 
della forma o figura apprensibile della visione si legherà , non 
potrà a meno di non andar molto errato e trovarsi poi assai 
manchevole'e confuso; essendosi diretto in esse secondo il senso, 
e.non avendo dato luogo allo spirito nella nudità delle sensibili 
cose. Perchè a detta di Paolo *®: Lillera enim occidit, spiritus 
, quem ‘vivifical ; la lettera uccide, ma lo spirito dà vita. Per la 
"qual ‘cosa ‘devesi in tal caso alla lettera del senso rinunziare, e 
restarsene al buio in fede, che si è lo spirito, il quale non può 

sere dal senso compreso. In seguito di che a molti dei figliuoli 
psc perchè intendevano troppo alla lettera i detti e le pro- 


fezie de’profeti, non riuscivano loro secondo l’espettazione, e per’ 
ciò non ne facevano-molta stima e non prestavano loro fede; per. 


modo ‘che venne a correr fra essi una pubblica diceria @ modo 
di proverbio, in cui delle profezie quel popolo si beffava. Di essa 
lamentasi Isaia, descrivendola come segue *: Quem docebit scien- 
liam?- et quem inlelligere faciet auditum? Ablaclatos a lacie, a- 


vulsos ab uberibus: quia manda remanda, manda remanda, 


sp Pea ld:-reexpecta....modicum ibi, modicum ibi. In loquela enim labii 
4 mi ua: altera loquetur ad populum istum ; a chi insegnerà Iddio la 
@énza; ed a chi farà intendere la profezia e la sua parola? A 
coloro solamente che già sono slattati, e svelti dalle poppe. Per- 
chè: tutti dicono (ciéè intorno le profezie), promette e ripromette, 





aspetta e torna ad RApelaRO, un poco ivi, un poco quivi; poichè 
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‘ colla favella de suoi labbri e in diverso. linguaggio à questo po- 


polo parlerà. Dove chiaramente ne dà Isaia ad intendere , che 


‘tordavano costoro in burla le profezie, e dicevano per disprezzo 
questo proverbio : Aspetta e torna ad aspettare : significando che 


non si adempivano mai; poichè stavan essi alla lettera attaccati, 
che al latte de' bambini si rassomiglia, ed al sentimento proprio 
che spiegasi per le. mammelle, le quali alla grandezza: della scienza — 
spirituale si oppongono. Per la qual cosa dice : A chi la sapienza 
delle sue profezie insegnerà ? ed a chi farà capire la sua dottrina? 
A que'soli che si ‘scostano dal latte della lettera, e dalle poppe 
del proprio intendimento. -Poichè perciò appunto essi non la in- 
tendono, ma van dietro al latte della corteccia. e della lettera, ed 
alle poppe de"loro pareri, dicendo : Promette c ripromette, aspetta 


“e torna ad aspettare ecec.: quando colla dottrina della bocca di 


Dio e non colla loro, e in altro linguaggio che nel proprio loro, 
deve il Signore ad essi parlare. Quindi è che non si deve in lui 
riguardare al nostro senso e linguaggio, sapendo che quello di 
Dio secondo lo spirito è da esso diverso , ed al nostro. intendi- 


‘mento molto difficile. Tanto che il profeta Geremia, quantunque 


profeta di Dio fosse, udendo i concetti’ delle parole di Sua Mae- 
stà dal comun senso degli uomini sì differenti, par ch'egli pure 
in esse vacilli, ed a favor del popolo si rivolga, dicendo ! : Meu, 
heu, Domine Deus. Ergo ne decepisti populum istum, et Ierusa- 
lem, dicens, Pax erit vobis; et ecce pervenit gladius usque ad 
animam? cimè., ocimè , Signore; avete voi per avventura ingan- 
nato questo popolo e Gerusalemme, dicendo, Verrà la pace so- 


pra di voi; e pur veggo che sono da una spada sino all'anima tra- 


passati? La cosa però era che la pace, che prometteva ‘Iddio di 
dar loro, sarebbe seguita fra esso e l'uomo per mezzo del Mes- 


sia che doveva inviare, laddove delta temporale essi intendevano 
‘la profezia; e perciò allorchè. sovrastavano loro guerre o travagli, 


credevansi da Dio ingannati, accadendò il contrario della loro 
espettazione. Così dicevan essi, come dice eziandio Geremia * : 


! Jerem. 4, {0, == ? Icrem. 8, 13. 
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Abbiamo sperata la pace , e non v'è bene aleuno di pace. Era 
quindi impossibile che uscissero dell'inganno coloro che col senso 
solo letterale e grammaticale si regolavano. Conciosiachè chi po- 
trà non confondersi e non errare, appoggiandosi alla lettera in 
quella profezia che di Cristo it tutto il salmo settantuno Davide 
formò, ed in particolare dove dice: ' Dominabitur a mari usque 
ad mare, et a flumine usque ad terminos orbis terrarum ; si- 
snoreggerà da un mare all’altro, e dal fiume sino ai confini di 
nostra terra; ed in ciò pure che dice nel medesimo luogo : 
Liberabit pauperem a potente, et pauperem cui non erat adiutor ; 
libererà il povero dalle forze del potente , quel povero che non 
aveva chi |’ aiutasse : vedendolo poi nascere in basso stato , vi- 
vere in povertà, e morire fra le miserie, e che non solo men- 
tre visse non s' impadronì della terra, ma che a gente vile si 
soggettò, sinchè sotto al potere di Ponzio Pilato morì, e che non 
solo i suoi poveri discepoli dalle mani de’ forti temporalmente non 
liberò, ma li lasciò uccidere e in odio del suo nome perse- 


guitare ? Il senso dunque era che queste profezie si dovevano in- - 


tendere spiritualmente di Cristo, nel qual senso erano verissime. 
Perchè Cristo non solo era di tutto il mondo , ma, essendo Dio, 
del cielo ancora Signore; e i poveri che aveanlo a seguitare, non 
solamente sarebbero stati per opera di lui redenti, e dalle mani 
e dal poter del demonio (che si era il potente) liberati, ma del 
regno de'cieli eredi costituiti. Ond'è che parlava Iddio secondo la 
principal parte: di Cristo e de’suoi seguaci, che nel regno eterno 
e nella eterna libertà consisteva, ed eglino a talento loro le in- 
tendevano della parte meno principale di cui fa Dio poco conto, 
cioè della signoria e libertà temporale, che al giudizio di Dio non 
è,nè regno nè libertà. Accecandosi infatti essi nea bassezza della 
lettera, e non penetrando lo spirito e ta verità che racchiude, îl 
lore Dio e Signore levaron di vita, secondo le seguenti espres- 
sioni di Paolo: * Qui enîm habitabant Ierusalem, cet principes 
eius, hunc ignorantes et voces prophetarum, quae per omne sabba- 
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tum leguntur , îudicantes impleverunt ; gli abitatori. di terni 
lemme e i principi di essa, non sapendo chi era e mon inten: 
dendo i sensi de' profeti che in ciascun sabato si leg ggono, col‘ 
giudizio loro vennero a consumarli. Tant oltre arrivava .questa 
difficoltà d'intendere nel proprio Jor senso i detti di Dio, che i 
medesimi suoi discepoli i quali con esso lui. eran vissuti, rima- 
nevano ingannati, siccome a que’ due avvenne che dopo la sua 
"morte verso il castello d’' Emausse tristi andavano: e sconsolati, 
dicendo '*: Nos autem sperabamus quia ipse esset redempturus 
Israel; noi speravamo che fosse per redimere Israello i intendendo 
anch'essi che avesse ad essere una redenzione di temporale do- 
minio. Ai quali apparendo Cristo *, li riprese di pazzia e durezza 
*di cuore nel, credere le cose dai profeti annunziate. . Al tempo 
stesso che prendeva la via del cielo, duravano alcuni in quella 
rozzezza, e lo interrogarono : *® Domine, si in tempore hoc resti- 
tues regnum Israel? palesateci, o Signore, se in questo tempo 
siete per ristabilire il regno d’Israello. Fa inoltre.Io Spirito:Sante 
dire agli uomini molte cose, in cui nasconde egli altro senso da 
- quello “chi essi comprendono, come apparve in ciò che fece a Cai- 
fasso pronunziare di Cristo : * Expedit vobis ut unus inoriatur 
homo pro populo, el non tota gens pereal. Hoc autem a semetipso 
non dixit; ch'era spediente d'un uom la morte, perchè tutto il 
“mondo non perisse. Le quali parole da se medesimo non disse; 
ma egli le proferiva ad un fine, e lo Spirito Santo ad un altro 
ben diverso mirava. i 

82. Dal che si scorge che quantunque Ì detti e le rivelazioni 
siano da Dio, non ci possiamo in esse assicurare, perchè molto 
facile sì è di prendere nella nostra. maniera d’intenderle qualche 
abbaglio, essendo elle un abisso ed una profondità di spirito , e 
il volerle limitare a ciò che di esse ne intendiamo, ed a ciò che 
ne può apprendere il nostro senso, non è più che voler palpare 
gli atomi e l'aria, nei quali incontrandosi la mano sfugge l’aria, 


‘“ e non si prende nulla. Per la qual cosa il maestro lost deve 
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aver cura che lo spirito del discepolo non si ristringa jo voler. 
apprezzare tutte le soprannaturali apprensioni che non sono più 


‘che atomi -di spirito, coi quali soli senza alcuno spirito si rimarrà; 


ma da tutte le visioni e locuzioni piuttosto allontanandolo, lo in- 
carichi. di. sapersi reggere in libertà e fra le tenebre della fede, 
in cui si riceve dello spirito l’ abbondariza , e conseguentemente 
la sapienza ed intelligenza. propria delle parole di Dio. Concio- 
siachè è impossibile che l’uomo, se non è spirituale, possa delle . 
cose di Dio giudicare e nemmeno ragionevolmente capirle ; ed 
allora appunto non è persona di spirito, quando secondo il senso 
né forma giudizio. Così quantunque cadano esse sotto quel senso, 
non però le intende, al dire di s. Paolo : ' Animalis autem homo 
non percipit ea, quae sunt spiritus Dei. Stullitia enim est illi, et .. 
non potest intelligere, quia spiritualiter eraminatur. Spiritualis 
autem iudicat omnia ; l’uomo animale non capisce le cose chie 


appartengono allo spirito di Dio, perchè appresso di lui sono paz- 


zia, e non le può intendere per esser cose spirituali. L' uomo 


‘ però di spirito giudica di tutte le cose. Per uomo animale si 


spiega in questo luogo colui ehe dei sensi soli fa uso, e per lo 
spirituale quello che ad essi non si appoggia, nè col mezzo loro : 
si guida. Il perchè viene ad essere temerità arrischiarsi di trat- 
tare con Dio, e dar ad altri licenza ‘di farlo col mezzo di ap- 
prensioni soprannaturali e del senso. | 
85. Acciocchè meglio il sopraddetto s'intenda, proponiamo qui 
alcuni esempli» Diasi caso che un Santo sia per le persecuzioni 
de' suoi nemici gravemente afflitto, e che Dio gli risponda : Io ti 
libererò da tutti loro. Può essere che questa profezia sia verissima, 
e contuttociò prevalgano i di lui nemici, e sotto le lor mani ‘si 
muoia. Quindi chi temporalmente l’intendesse, resterebbe ingannato, 


poichè ha potuto Iddio favellare della vera e principale libertà e 


vittoria che si è la salute, onde l'anima rimine libera e di tutti 
i suoi nemici assai più. veracemente ed altamente vittoriosa, che 
se in questa terra da loro si liberasse. Così questa profezia molto -. 


» 
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più vera ed ampia sarebbe di quello che potesse intendere l'uomo, . 
se per rapporto alla presente vita Travesse intesa. Conciosiachg 
Iddio nelle: sue parole favella, e al senso più utile e principale 
riguarda, e l' uomo» può intenderlo alla sua maniera e secondo 
il suo proposito nel senso meno principale , e per ‘tal vià restar 


| ingannato. (Come in quella profezia di Cristo lo vediamo chè 
| scrisse Davide : * Reges eos in virga. ferrea., et lamquam vas 


figuli confringes eos; reggerai con una verga di ferro tutte le 


. genti, e, quasi che fossero vasi di creta, gli stritolerai. In cui 


ragiona. Dio secondo il principale e perfetto dominio cioè l’eterno, 
il quale si è avverato, e non già secondo il meno principale che 
era il mondano , il quale in Cristo per tutto il corso. della sua 


. mortal vita non mai si adempì. Pongasi un altro esempio. Sen- 


tendosi un’ anima accesi desiderii d’ esser - martire,, accaderà che 
Dio le. risponda, Tu sarai martire; e interiormente una ‘grande 
allegrezza e confidanza d'averlo ad essere le infonda. Conltuttociò 
ne seguirà forse che non muoia martire, e pur la promessa sia 


vera. Ma come s'adempie così? Perchè si adempirà riguardo alla 
“sua parte principale ed essenziale, che sarà dandole essenzial- 


mente l'amore ed il premio di martire, e martire ficendola d'a- 


more, e disponendole un prolungato martirio di travagli, la di 


cui continuazione sia più della morte stessa penosa: e in tal ma- 
niera dà veramente all'anima ciò che desiderava ed egli promise. 
Concibsiachè il principale del desiderio -non era in quel genere 
di morte fondato, ma in servir Dio col merito di martire, e l’a- 
more di martire verso di lui esercitare ; non valendo da sè nulla 
quel modo di morire senza l'amicizia di Dio, e dando questi l’a- 
more, l'esercizio, ed il premio de’ martiri più perfettamente per 
altri mezzi: di maniera che, quantunque come martire non perda 
la vita, resta però l'anima molto soddisfatta d'aver ottenuto ciò 
ch'ella desiderava. Conciosiachè tali desiderii ed altri simili, quando 
nascono da vivo amore, sebbene non si appagano in quella guisa 


| ch'esse immaginavano ed intendevano, sono però appagati d’un’al- 
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tra e migliore e di maggior gloria di Dio, che non avrebbero 
,Saputo domandare. Laonde afferma Davide ': Desiderium pau- p 
° perum exaudivit Dominus ; il Sigaore ha il desiderio de’ poveri. 


‘soddisfatto. E ne' Proverbii scrive la divina Sapienza * : Desiderium 


‘ suum iustis’ dabilur ; ai giusti deve darsi il ‘compimento de’ lor 
‘desideri. Da qui adunque vediamo che molti Santi più .cose de- 


| siderarono in particolare e in servigio di. Dio, e non videro in 
questa ‘vita il desiderio loro compiuto. Certo è che giusto e vero 
essendo, perfettamente nell'altra si conseguì : e trovandosi’ in tal 


guisa verificato, egualmente lo sarebbe se loro lo promettesse Dio. 


*in questo mondo, dicendo ad essi, Il vostro desiderio avrà effetto; 
e non fosse poi nella maniera da lor divisata. In questa e in al- 
tre molte guise ponno esser vere e certe le parole e le visioni 
di Dio, e noi intorno ad esse ingannarci, non sapendo altamente 
e principalmente penetrare i propositi ed i sensi che Dio in esse 
racchiude. Che perciò il più certo e sicuro sarà far che le anime 
da tali cose soprannaturali fuggano con prudenza, accostuman- 
dole, come abbiam detto K alla purezza dello spirito in fede 


VCUrA , che della unione è il mezzo. 
Lo" 


CAPITOLO VENTESIMO. 


Si prova colle autorità della divina Scriltura, come i detti e le 

parole di Dio, benchè sempre sian vere, non sono però nelle 
;, lor proprie cagioni sempre certe. — 
+; : : 


Can \ 


.84, Ci conviene ora provare la seconda cagione, perchè le pa- 
role e le visioni che procedono da Dio, quantunque siano sem- 


ore in se stesse vere, non sono quanto a noi sempre certe. Il 


‘be avviene per rapporto alle cagioni e ai motivi in cui si fon- 
lano e per cui devesi intendere che succederanno , durande ciò 
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che .muove Dio, per così esprimersi ,, a castigare, Come. se: di- 


«tal minaccia fosse una certa offesa che in quel regno .a Dio si 
. fa. Se cessasse 0 si cangiasse l'offesa, potrebbe cessar pure .0 
cangiarsi il castigo ; ‘e contuttociò saria vera la minaccia, perchè © 


di 


sopra l’attual colpa: fondata, la quale se durasse, si eseguirebbe; 
e queste sono minacce o rivelazioni  comminatorie 0 condizionate. 


‘ Vediamo ciò essere nella città di Ninive accaduto ; dove mandò 
Iddio il: profeta Giona, che a-suo nome questa minaccia colà pre- 


ro 


‘cesse l° Altissimo, In capo ad un anno ho risoluto ‘di scaricare; % 
‘Ja tal piaga su questo regno; e.la cagione e. il fondamento. di 


dicasse: ' Adhuc quadraginta dies, et Ninive subvertetur ; da qui * 


a quaranta giorni la .città di Ninive deve distruggersi. Questa. mi- 
naccia non ebbe effetto, perchè ne cessò la cagione ch'erano i suoi‘ 
peccati, facendo que’ popoli incontanente. penitenza; e .se non l’a- 


vesser fatta si sarebbe adempita. Leggiamo. parimente nel terzo 
libro dei Re, * che, avendo il re Acabbo commesso un peccato 


‘assai grave, gl'inviò. il Signore (sendone il nostro padre Elia mes- 


saggiero) la minaccia di un gran castigo sopra la sua persona .e 


casa, e sopra il suo reguo; ma perchè ‘Acabbo si squarciò. di do-. 


lore le vesti e si coprì di cilicio. e digiunò e sul sacco cori- 
cossi e comparve mesto e-umiliato, gli mandò tosto dicendo per 


lo medesimo profeta queste parole: * Quia igitur humiliatus est 


mei causa, non inducam . malum in diebus cius, sed:in diebus 
filii. sui ; poichè Aeabbo si è per mio amore umiliato, non av- 


: verrà il male che dissi - a'suoi giorni, ma. in quelli di suo. fî-. 
. gliuolo. Dal che ‘veggiamo ‘che mutato. essendosi. Acabbo, la «mi-. 


naccia e la sentenza di Dio similmente mutò. Di qua possianio 
al proposito nostro raccogliere che, quantunque abbia Dio ad un'a- 
nima affermativamente qualsivoglia cosa in hene 6 in male rive- 


‘lato, e detto circa d’ essa.o di altre anime, si potrebbe o cre- 


scendo o diminuendo variare, o cessar del tutto secondo la mu- 
tazione o variazione di affetto in quell’anima, o del fine a cui Dio 
mirava; e quindi verrebbe a pon adempirsi giusta l’espettazione, e. 


iu 
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senza. che sappia alcuno molte volte, fuorchè Dio, il perchè. Infatti 
suol egli molte cose dire, insegnare e promettere, non perchè allora 
‘s' intendano o si possedano, wra perchè si capiscano dopo quando 
fia spediente di esserne illuminato, o quando l’effetto loro si con- 
| seguisca. Come si scopre che fece co’suoi discepoli, ai quali di- 
“ceva molte parabole e sentenze ', la cui sapienza non penetra- 
rono' sino al tempo di doverla predicare, che fu quando calò 
sopra di essi lo Spirito Santo, del quale aveva loro Gesù Cristo 
promesso che dichiarerebbe ad’ essi tutte le cose da sè in tutta la 
vita lor dette. E favellando san Giovanni dell’ingre sso di Cristo in 


“Gerusalemme , disse * : Haec non cognoverunt discipuli eius pri - 


- mum: sed quando slorificani; est Iesus, tunc recordati sunt quia 
‘haec erant scripta de eo ; per conseguenza molte divine cose ponno 
assai particolarmente nell'anima avvenire, che nè da essa, nè da chi 
la governa sino al suo tempo saranno intese. Leggesi pure nel libro 
de’ Regi, che sdegnato essendo il Signore contro Eli sacerdote di 
Israello per Ji peccati che ne’ figliuoli suoi non puniva , inviogli 
Samuello che fra le altre parole gli facesse udir le seguenti: * 
. Loquens locutus sum, ut domus tua et domus patris Iui mini- 
strarel in conspectu meo usque in sempiternum. Nunc autem di-. 
, cit Dominus : Absit hoc a me, sed quicumque glorificaverit. me ,. 
glorificabo eum; sin ad ora io dissi che la tua casa e quella di tuo 
padre mi avrebbe col . sacerdozio alla mia presenza sempre ser- 
vito. Ma ora vada lungi da me questo proposito; non farò tal 
‘esa. . Perchè fondandosi un tale uffizio del sacerdozio in appor- 
tar. igloria ed onore a Dio, per questo fine l'aveva a suo padre 
‘per sempre promesso se non avesse mancato; mancando poi ad 
Eli il zelo dell’onor dì Dio (perchè, com’egli stesso mandò que- 
relarsene, ‘onorava. più i figliuoli che Dio, dissimulando, per non 
gl’infamare, le loro colpe), mancò eziandio la promessa, la quale 
sarebbe durata sempre se il buon servigio e zelo di Dio fosse 
in loro sempre durato. Laonde non c’è ragione di credere, che 
per essere i detti e le rivelazioni di Dio in se stesse vere, deb- 
io 46, 16. = * Io. 12, 16. = * I Reg. 2, 30. 
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bano infallibilmente succedere come suonano, massimamente quando” 
per comandamento del medesimo Dio sono connesse a cagioni 
“umane, le quali a tenore delle sopraddette cose ponno o variare n 
o mutarsi o alterarsi. Il che quando sia così, Iddio lo sa, non 
lo dichiarando egli sempre; ma pronunciando le parole, e facendo 
fa rivelazione, tace alcuna volta la condizione, come adoperò éoi 
Niniviti, ai quali determinatamente disse che dopo quaranta giorni” 
, sarebbero distrutti '. Altre fiate'la dichiara , come fece con Ro- 
boamo, dicendo’? : Sî ambulaveris in viîis meis.... custodiens man- . 
data mea el praecepta mea, sicut fecit David servus. meus, ero 
< tecum et aedificabo tibi domum fidelem, quomodo aedificavi Da-'* 
vid domum ; se tu osserverai i miei comandamenti, come il mio 
servo: Davide gli osservò, .io pur sarò teco' come con lui, e 
fonderò la tua casa in quella guisa che al mio servo Davide 
l'ho stabilita. Però o la ‘dichiari o no, non vi è nella sua- intel- 
ligenza da assicurarsi, perchè non vi è sicurezza di comprendere 
le occulte verità di Dio; e la moltitudine dei sensi che ne"suoi 
detti racchiude. Egli soggiorna in cielo e parla invia d' eternità ; 
noi ciechi sulla terra abitiamo e non possiamo i secreti di lui 
penetrare. Nel' qual senso intendo che dice il Saggio * Deus 
enim in coelo el tu super terram, îdcirco sint pauci SA fut po 
Iddio abita in cielo e tu sulla terra, perciò non ti stendere nè 
lanciare in discorsi. Ma per ‘avventura dirai : Poichè dunque non 
dobbiamo intendere, nè frammetterci in ciò, perchè poi tali cose. 
Iddio ci comunica ? Già ho detto che ciascuna cosa a suo tempo 
inptenderassi secondo l'ordine di chi parlò, e lo intenderà chi a lui 
piace, e si vedrà che così convenne, perchè non fa Dio, cosa al- 
cuna senza ragione e verità. Si creda pertanto che non si può 
fiuir d'intendere, nè il senso pieno comprendere delle parole e 
cose di Dio, nè a quel che sembra determinarsi senza molte er- 
rare e senza cader poi in grande confusione. . Questo sapevan 
bene i profeti, per le cui mani la divina parola passava, appor- 
tando loro molto travaglio il profetare al popolo, perchè *, come 
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ÙU } um în derisum tota die, omnes subsannant me. Quia: iam 
‘3 pe Soquor vociferans iniquilalem, el vastitatem Clamito, et fa- 
GIS i mihi sermo Domini in, opprobrium | “el in derisum tota 

“R Falini.: : Non recordabor etti, neque loquar ultra in nomine 
sli Find il giorno si burlano di me, ognuno mi beffa e dispre- 





pino. - secondo il senso della lettera ‘accadere , onde, si tornavano* 


rehit” andò già gran tempo dacchè contro la malvagità alzo” 


d:. Voce ce le minaccio rovina, ma veggo che la parola del Si--..,, 
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a; ore mi si è in continuo scorno e vitupero cangiata, laonde dissi : 


N6n ‘vòglio ricordarini' di lui, nè in suo nome mai più favellare. 
It che sebbene il santo Profeta con rassegnazione diceva, e in fi- 
‘igara:dell’uomo fiacco cheànion può le vie èd i secreti di Dio so- 
i. ‘dà però ben ad intendere quanto sia diverso l'adempi- 
eni; delle divine parole dal comun senso che rendono ; poichè 
pro eti erano tenuti per ingannatori, e a cagione della 
È spativgno tanto che il medesimo Geremia disse in altro 
ds. * Formido et laqueus facla est nobis raliocinatio et con- 
»"la profezia è divenuta per noi piena di timori , di lacci e 
Fb batimenti. E la cagione®perchè Giona faggi quando il Si- 
“ifuofe 4a predicare la distruzione di Ninive l’ inviò, fu questa, cioè 
si non comprendere la verità delle ‘divine parole, e il senso loro 
Aeferamente non penetrare. Quindi perchè non lo molteggiassero 
ifaido non vedessero adempiuta la profezia, se ne fuggiva dal 
È si Rarla, e poi se ne stette aspettando tutti i quaranta giorni 
Cul “delta città per vedere se si adempiva; e non essendosi e 


Lb 


«PR cs ne affisse grandemente sino ad esprimersi così col Signore: 
#R toro, , Domine, nunquid non ‘est hoc verbum meum, cum ad- 
m ‘lbrsem in terra mea? Pripler hoc praeoccupavi , ul fugerem 
FR gone Dimmi io ti prego, o Signore, non è forse questo 
Withiio AHicevà | iper sin da quatto nel mio paese abitava ? perciò 
Mg, € verso Tarsi sollecito son fuggito. Di che adirossi il 
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Santo, e pregò Dio che lo togliesse di vita. Ora subalià vogliamo 


-'maravigliarci di alcune cose che Iddio all’anime parli e riveli, se . 


non sortiscono poi com’ esse ‘l’intendono ? Conciosiachè accadendo. 
che Dio affermi all’auima o le rappresenti questa o quella cosa, — 
di bene o di male, per sè o per altri, sé ciò è fondato in qual- 
che ‘certo ‘affetto o servigio od offesa che quell’anima, o altra cle. 
sia, faccia in quel tempo a Dio, e di maniera che 'perseverando, 
come si è detto, in quella tal cosa, venga a compirsi; non per 
tutto questo è certo che si eseguirà , come porta il suono delle 
parole, non essendo certa la perseveranza. Il perchè non v'è ar-. 


— -gomento di' assicurarsi , nè di fondarsi nella DIOpra intelligenza, 
ma nella sola fede. 


CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 


Si dichiara come quantunque Iddio alcune dalla a eiò. da se 


gli chiede risponda , non si compiace però che seco în quisa 
tale si proceda: e si prova che sebbene condiscende e ODIATO: 
molle volte si sdegna. 


85. Assicurandosi, come abbiam detto *, alcune persone spi- 
rituali, e non facendo molta riflessione ‘alla curiosità in cui en- 
trano talora col procurar di sapere le cose per via soprannatu- 
rale, pensano che, poichè Dio alle loro istanze talvolta risponde, 
sia questa una buona maniera e a lui grata; quantunque la ve- 
rità sia che sebbene risponde loro, nè codesto. è un diritto pro- 
cedere, nè Dio se ne compiace, anzi ‘se lo reca a dispiacere, e 
a dispiacere non solo, ma bene spesso .se ne sdegna ed offende 
molto. La ragione di questo si è, perchè non conviene ad alcuna 
creatura l'uscir di que termini che Iddio per suo governo ha na- 
turaimente ordinati. Costituì all'uomo per sua regola i termini 
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LIBRO .II, CAP. XXI. } 145 
‘della natura e della ragione, e non è convenevole volerli subito- 
trapassare. Ora il voler  chiarirsi e penetrare per via sopranna- 
turale le cose è lo stesso che scorrere fuor dei proprii confini; 
cosa di prima giunta nè santa, nè spediente, e a Dio tosto dis- 
cara. Opporrete: Poichè così è che Dio non lo aggrada, per 
qual ragione alcune volte risponde? La risposta sarà che più 
d'una’ volta è di ciò autore il demonio ; - quando però viene da 
Dio, allora dico che lo fa per la debolezza dell'anima che vuol 
battere quella strada, perchè non si affligga e non torni indietro, 
o perchè non pensi che Dio l'abbia presa a sdegno, o non ne 
«sia troppo tentata, o per altri fini a lui noti e nella fiacchezza 
. di quell’ anima: fondati, ond'è persuaso che convenga corrispon- 
dere e condiscendere per quel mezzo. Lo che similmente fa con 
molte anime deboli e delicate, comunicando loro nel trattar seco 
piaceri, come si disse ‘, e molto sensibile soavità, non perchè 
egli voglia ed abbia a grado che in tal guisa trattino seco, ma. 
‘a ciascuno giusta il sopraddetto e secondo la propria di lui ma- 
niera porge i suoi doni. Conciosiachè Iddio ad una fontana si ras- 
somiglia, dalla quale ciascuno a misura del vaso attinge, ed alle 
volte permette che da questi straordinarii condotti cavino l’acqua ; 
ma non ne segue però che sia dicevole da essi derivarla se non 
al medesimo Dio che la può concedere come, quando, a chi, e 
per qual motivo gli piace senza pretensione della parte. Così di- 
cemmo * che talvolta al desiderio e alle preghiere di certe ani- 
me condiscende, le quali. buone e semplici essendo, non vuole 
lasciar di esaudirle perchè non si attristino, e non perchè d’ una . 
sì fatta condotta si appaghi. S'intenderà ciò meglio colla seguente 
comparazione. Ha un padre di famiglia alla sua tavola ‘molti e 
diversi cibi gli uni degli altri migliori; ed un figliuolino gli va 
d'un piatto ‘chiedendo, non già del migliore; ma del primo che 
gli si-.fa all'incontro, e di essa lo prega perchè vi trova sapore 
più che negli altri. Vedendo il padre che quantunque della mi- 
glior vivanda gli desse, non la vorrà ricevere, ma di quella che 
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‘chiede e che sola appetisce , acciocchè senza mangiare e sconso- 
lato non si rimanga, con tristezza gli porge di quella. Come ve- 
| diamo che fece Dio co'figliuoli d’Israello, quando gli dimandarono 
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un re, dandolo ad essi di mala. voglia perchè loro non conve- 
niva , e così disse a Samuello : Audi vocem populi..... non e- 


nîm' le abiecerunt, sed me, ne regnem super eos; ascolta put 


ciò che questo popolo ti dice, e concedi loro quel re che diman- 
dano ,- perchè non già te, sì bene me dal regnare sopra di loro 
han ributtato. Non diversamente il Signore ad alcune anime con- 
discende, concedendo loro ciò che non è il migliore, perchè non 


vogliono e non sanno camminare per altra strada. E se arrivano. 


talvolta, come ahbiam detto *, alle tenerezze e soavità dello spi- -. 


rito o del senso, gliele dà il Signore perchè non sono disposte 


a pascersi col cibo più forte e sodo dei travagli della croce di 


suo | Figliuolo, ai quali più che a qualsisia altra cosa vorrebbe 


. che si appigliassero : quantuoque | io reputi per assai peggio voler 
‘ sapere con soprannaturali mezzi le cose, di quello che procac- 


ciare ai sensi altri spirituali piaceri.  Perciocchè io non veggio 
come l’anima che lo pretende possa da peccato almeno véèniale 


sottrarsi, quantunque da molti buoni fini sia retta e in un alto . 
stato di perfezione collocata; e lo stesso affermo di chi glielo 


comandasse e: vi acconsentisse. Conciosiachè non v'è di ciò ne- 
cessità alcuna, essendovi la naturale ragione , la legge e la dot- 
trina evangelica con cui potersi bastevolmente regolare, nè avvi 
bisogno o difficoltà alcuna chg per questi mezzi scior non si possa, 


e con piacer grande di Dio e profitto dell'anime rimediarvi. A tal 
segno in fatti dobbiamo della ragione e dottrina evangelica ben 


servirci, che quantunque o volendolo noi o non volendo ci fos- 
sero soprannaturalmente alcune cose comunicate, quelle sole am- 
metter dobbiamo che alla ragione e legge evangelica sono conformi. 
Anzi è d'uopo allora molto più Stare attenti ed- esaminarle ,. che 
se intorno ad esse non vi fosse stata rivelazione, in quanto: che 


. il demonio dice molte cose vere e facili ad avvenire e ragione- 
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voli, con animo però d'ingannare. Siechè in futte fe nostre neces- 
sità, travagli e difficoltà non ci resta miglior mezzo nè più si- 
curo della orazione e della speranza che Dio, per que’mezzi che 
più gli piacciono, ci provvederà. Questo consiglio ci vien dato 
nélla divina Scrittura, dove leggiamo che sendo il re Giosafatte 
afflittissimo, e da un gran numero di nemici circondato, si pose 
in orazione e a Dio così favellò ‘: Cum ignoremus quid agere 
debeamus, hoc' solum habemus residui , ut oculos nostros diriga- 
mus ad le; quando ci mancano i mezzi, e la ragione non ar- 
riva ad apportarci nelle nostre necessità provvedimento, ci riman 
solo di rivolgere a te il guardo, acciocchè tu, come ti sarà me- 
glio a grado, ci provvegga. 

86. Similmente, che Dio, quantunque a tali pretensioni alcuna 
volta risponda, pure si sdegni, benché colle sopraddette cose sia 
spiegato, tuttavia sarà bene eon alcune autorità della Scrittura 
provarlo. Nel primo libro de’ Regi è-scritto che desiderando Saule 
di favellare col profeta Samuello già trapassato , gli apparve il 
detto profeta; e contuttociò Iddio se ne offese, avendolo sulte 
prime Samuello ripreso, perchè si fosse messo in tal affire, con 
queste parole : * Quare inquietasli me, ut suscilarer ? perchè mi 
hai molestato facendomi tornare in vita? Sappiamo pure che non 
perchè rispondesse Dio ai figliuoli d'Israello, dando loro le ri- 
chieste carni, lasciò di adirarsi molto contro di essi #; poichè 
subito calò sopra que’ popoli il fuoco a castigarli, come nel li- 
bro de’ Numeri si legge e Davide lo raceonta, dicendo : * Adhuce 
escae eorum erant în ore îipsorura, et ira Dei ascerdit super eos ;. 
non avevano anvora tranghiottiti i bocconi , che piombò l'ira di 
Dio sopra di essi. Del pari nei Numeri leggiamo, che noa si con- 
tenne Iddio dallo sdegnarsi contro il profeta Balaamo, perchè an- 
dossene fra i Madianiti, chiamatovi dal sovrano loro Balaeco ; co- 
mecchè avendo colui desiderio di andarvi, e chiestane da Dio li- 
cenza, gliel’ avesse accordata °; ond' è che mentre colà s' incam- 
minava, gli apparve l' Angelo colla spada alla mano per uceiderlo, 
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e gli disse: ‘ Perversa esl via tua, mihique contraria ; questo 
tuo viaggio è perverso, e contrario alla mia volontà; e perciò di 
, ammazzarlo tentava. Nella stessa e in mote altre guise condi- 
. scende Iddio, ma sdegnato, ai nostri appetitiz della qual cosa un 
più gran numero di testimonii nella divina Scrittura abbiamo, e 
molti esempi chie non somo in sì chiara materia necessarii. Solo 
dirò che pericolosissima cosa è, più di quante esprimer si possa, 
il voler trattare con Dio per mezzi tali, e che non potrà non 
errar molto, e bene spesso. trovarsi assai confuso, chi-sarà a co- 
deste maniere affezionato; e chi di esse avrà fatto stima per 
esperienza m' intenderà. Perchè , oltre l’arduo che vi è a non 
ingannarsi circa le locuzioni e visioni che son da Dio, fra loro 
ordinariamente ve n'ha di quelle che hanmo origine dal demonio ; 
poiché per lo più si porta egli coll’anima in quella divisa e con 
quell’arte come vi si porta Dio, rappresentando le cose ‘ tanto 
verisimifi a quelle che Dio te comurica, che gli venga allo 
Stesso tempo fatto d’insinuarsi, come lupo fra la greggia, sotto 
la pelle di pecora sì ben coperto che discernere appena si possà. 
Congiosiachè. siccome dice molte cose vere ed alla ragione con- 
formi e che sì avverano , possono agevolmente cader in errore, 
pensando che poichè n'esce la verità ed in ciò ch'è per succe- 
dere accerta, non venga. se non da Dio , nè sapendo quanto sia 
facilissima’ cosa a chi di chiaro natural Fume è fornito conoscere 
nelle loro cagioni le cose, o molte di quelle che furono o che 
saranno, e quindi non poche indovinarne delle future. Siccome 
poi il demonio di quèsto sì vivo lume è provveduto, può ezian- 
dio il tale effetto dalla tale cagione raccogliere; comecchè non sem- 
pre la cosa riesca, dipendendo il tatto. dalla divina volontà, Met- 
tiamo un esempio. Conosce il demonio elre la disposizione della 
terra, dell’aria e del segno in cui trovasi il sote, convengono di 
maniera in tal grado di qualità che necessariamente, giunto che 
sia 1l tal tempo, sarà pur giunta la positura di questi elementi 
al termine d’ infettare i popoli colla pestilenza, e conosce dove 
ciò più e dove meno succederà. Ecco in tal guisa conosciuta 
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nella sua cagione la pestilenza. Ora che gran fatto è che rive- 
‘dando ciò il demonio ad un'anima con dire, Da qui ad un anno 
‘0 mezzo vi avrà la peste, riesca vero? Questa è una profezia 
del demonio. Non diversamente può conoscere gli scotimenti della 
terra, vedendo ‘che i suoi seni empionsi d’aria, e dire : Nella tale 
stagione vi sarà tremuoto ; il che da naturale conoscimento pro- 
cede. Si ponno pure in qualche maniera unire gli eventi e casi 
straordinarii nelle loro cagioni circa la divina Provvidenza, la 
quale giustissimamente in ordine ai beni ed ai mali de' figliuoli degli 
uomini suole mostrarsi. Il perchè si può comprendere in via or- 
dinaria che alla tale o tal altra sia persona, sia città, o qual- 
sivoglia cosa, sovrastano alcune necessità e in cotal punto; do- 
vendo Iddio, secondo la sua provvidenza e giustizia , farsi con 
quegli effetti sentire che alle cagioni corrispondono, e a norma 
di esse 0 col castigo o col premio o ‘giusta il merito della ca- 
gione manifestarsi; nel qual caso si può dire: Nel tal tempo Id- 
dio vi manderà questo, o farà quelle, o ciò certamente accaderì. 
La stessa cosa significò ad Oloferne la santa Giuditta, quando a 
fine di persuaderlo che i figliuoli d'Israeilo dovevan essere senza 
fallo distrutti, gli raccontò primieramente i molti peccati loro e 
le sciagure in cui cadevano, e tosto soggiunse :'! Ergo, quoniam 
haec faciunt , certum est quod in perditionem dabuntur ; e vuol 
dire : Poichè sì fatte cose commettono, non v' ha dubbio che sa- 
ranno sferminati. Questo si è dunque conoscere in causa il ca- 
stigo‘, essendo come se si dicesse : Certo è che tali peccati de- 
vono da Dio giustissimo riportare tali castighi; e come disse la 
divina Sapienza: * Per quelle medesime cose, onde uno pecca, 
“ne riceve la pena. Può il demonio conoscer ciò non solo natu- 
ralmente, ma per mezzo ancora della sperienza che ha di aver 
veduto Dio a così adoperare; e quindi previamente affermarlo , 
ed alle volte indovinarei. Anche il santo Tobia conobbe nella sua 
cagione della città di Ninive il castigo, e ne avvertì il figliuolo, 
dicendo : ® Video enim, quia iniquitas cius finem dabit; guarda 
bene, 0 figliuolo, allorchè io e tua madre saremo morti, di uscire 


Fa 
* 


! dudi'li. 11, 12. = ? Sap. 41, 47, => ? Tobiae 14, 13. 


f DA 


148 basa ernu munito CARMELO 


da questa città, perchè lungamente non può durare. Quasi che 
dicesse : Io veggo aperto che la -sua medesima iniquità esser deve 
la cagione del suo castigo, e questo sarà che si consumi e di- 
strugga tutta. Il che poteva sì dal demonio che da Tobia sapersi 
non solo nelle colpe della città, ma per Je prove. lor note, che 
in pena dei peccati del. mondo eransi da-Dio gli uomini col di- 
luvio distrutti, e i Sodomiti nel fuoco consunti; comecchè Tobia 
anche per ispirito divino il conobbe. Può non meno il demonio 
penetrare che Pietro non può vivere naturalmente più di tanti 
amni, e predirlo, e molte altre cose e in varie maniere, che in- 
tralciatissime e sottilissime essendo , non si ponno finir di dire. 
Da tutto ciò non è possibile liberarsi, fuorchè fuggendo da tutte 
le rivelazioni, visioni e locuzioni; e perciò contro di chi le am- 
mette Iddio giustamente si sdegna, perchè il mettersi che fa in 
tanto pericolo attribuisce a temerità di colui ed a presunzione e 
a curiosità, e ad una parte di superbia, radice poi e fondamento 
di vanagloria e disprezzo delle cose di Dio, e di molti mali .in 
cui sono incorsi non pochi , i quali giunsero a disgustar tarito 
Dio, che di proposito li lasciò errare, ingannarsi, perdere la luce 
dello spirito, e dalle ordinarie strade della vita scostarsi, dando 
luogo alle proprie vanità e fantasie, secondo che disse Isaia : 
' Dominus miscuil in medio eius spiritum vertiginis ; il Signore vi 
frammischiò lo spirito della turbazione e confusione, che in buon 
linguaggio significa spirito d'intendere all'opposto. Il che va Isaia 
a mostro proposito dicendo, siccome per coloro lo dice che pero 
via soprannaturale Je cose avvenire cercavano di sapere. E perciò 
dice che frammischiò in loro lo spirito d'intendere all’ opposto , 
non perchè volesse Dio o infondesse loro effettivamente lo spi- 
rito dell'errore, ma perchè si vollero essi mettere in ciò a che 
naturalmente arrivar non potevamo ; della qual cosa sdegnato li 
lasciò far pazzie, non dando loro luce in ciò, in che non voleva 
che s’ingerissero. Quindi viene a dire, che in essi permissivamente 
quello spirito mescolò, e; in tal guisa di quel danno è Iddio ca- 
gione, eioè privativa, che consiste nel sottrarre la sua luce e il 
£% , 
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suo favore, d'onde ne segue che cadano infallibilmente in ab- 
bagli. Nella stéssa maniera concede il Signore al demonio facoltà - 
che molti accechi ed inganni, meritandolo i peccati e 1° audacia 
loro. Con tal facoltà colui può molto e vi riesce, credendogli essi 
ed avendolo per buono spirito, tanto che quantunque vengano ef- 
ficacemente persuasi che non lo è, non. ponno però disingannarsi, 
avendo già per divina permissione succhiato lo spirito di capire 
al rovescio, come leggiamo essere avvenuto ai profeti del re 
Acabbo ; che li lasciò Dio dallo spirito ingannare della bugia, 
dandone perciò al demonio licenza, e dicendo: Decipies et prae- 
valebis, egredere et fac ila '; prevarrai colla bugia e gli ingan-o 
nerai , vanne pure e fa così. Ed ebbe tanto potere sopra i pro- 
feti ed il re per ingannarli, che non vollero credere al profeta 
Michea, il quale annunziò la verità molto al contrario di quello 
che l'avevano gli altri profetizzata. La cagione poi, perchè li 
lasciò Dio accecare, fu per essersi coloro con affetto di proprietà - 
immersi in ciò che volevano, bramando che loro succedesse, e 
che secondo gli appetiti e desiderii loro Iddio rispondesse. Ora 
questo era un mezzo ed una disposizione certissima perchè li 
lasciasse Dio deliberatamente accecare ed ingannare, avendole in 
nome di lui. profetato Ezechiello , il quale favellando contro chi 
si mette a voler sapere le cose per mezzo di Dio giusta la va- 
nità del proprio spirito e con curiosità, dice : * Sî.... et veneril 
ad prophetam, ut interroget per eum me; ego Dominus respon- 
debo ei per me, et ponam faciem meam super hominem illum ; 
quando un cotal uomo si accosterà al profeta a fine d° interro- 
garmi per mezzo di lui, io il Signore per me medesimo gli ri- 
sponderò , e volgerò la mia faccia sdegnata contro quell’ uomo; 
e quando avrà fallato il profeta intorno a' ciò di che fu richiesto, 
io il Signore quel profeta ingannai *. Si deve ciò intendere, non 
concorrendo colla sua grazia perchè se n’ esca d’ inganno , quasi 
che dicesse: lo da me medesimo gli risponderò adirato , cioè la 
mia grazia e il mio favore da quell'uomo allontanerò ; onde in- 
fallibilmente ne segue, stante l' abbandono di Dio, che ne resti 
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ingannato. Frattanto accorre il demonio a rispondere giusta èl 
piacere e l'appetito di quell’ uomo , il quale, siccome di ciò si 
compiace, e le risposte e comunicazioni sono alla sua volontà cor- 
‘ rispondenti, si lascia gravemente ingannare. 

87. Sembra che ci siamo alquanto disviati dal proposito che 
nel titolo del capo promesso abbiamo, ed era provare che quan- 
tunque Iddio risponda, alle volte però se ne sdegna. Contuttociò, 
se si considera bene, fe sopraddette cose servono tutte al nostro 
intento; poichè in ciascheduna si vede non ‘appagarsi il Signore 
ehe si vogliano tali visioni, poichè permette che in tante maniere 
, siamo circa di esse ingannati. 


CAPITOLO VENTFESIMOSECONDO. 


Si propone un. dubbio, perchè non sia lecito ora nella legge nuova 
interrogar Dio per mezzi soprannaturali , come nella vecchia 
legge lo era. È alquanto dilettevole per intendere i misteri della 
nostra santa fede: e si prova con una autorità di s. Paolo, al 
nostro proposito dichiarata. 


88. Ci van crescendo fra le mani i dubbii, e perciò non pos- 
siamo correre avanti colla fretta da noi divisata, perchè siccome 
gli andiamo destando, così pe porta l'obbligo a sciorli, perchè la 
verità della dottrina chiara sempre e nella sua forza rimanga. 
Questo bene però da cotali dubbii ne segue, che quantunque ci 
arrestino un poco il passo, servono tuttavia per maggior dottrina 
e chiarezza del nostro argomento, come sarà il dubbio presente. 

89. Nel capitolo antecedente abbiam detto che non è secondo 
la volontà di Dio che pretendano le anime di ricevere per vie 
soprannaturali distinte grazie di visioni, locuzioni ecc. Dall'altra 
parte sappiamo che codesta maniera di trattar con Dio era nel- 
l'antica legge in costume e lecita ancora, anzi lecita non solo, 
ma da Dio comandata; e quando non la seguivano, Iddio li ri- 
prendeva, come si vede presso Isaia, dove sgrida il Signore i 
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figliuoli. d’ Israello , perchè senza prima interrogarnele pensarono 
“di calar in Egitto, dicendo: ! Qui ambulatis , ut descendatis in 
“Eaqyplun , el os meun non interrogastis; non ricercaste prima 
«dalla mia medesima bocca ciò che fosse spediente. E in Giosuè 
leggiamo , che sendo gli stessi figliuoli  d' Israello dai Gabaoniti 
delusi, imputò loro lo Spirito Santo questo fallo , dieendo : Su- 
secperunt igilur de cibariis corum, et 08 Domini non interroga- 
verunt *; accettarono delle loro proviande , e non chiesero dalla 
. voce di Dio consiglio. Si trova pure nella divina Scrittura che 
Mosè sempre con Dio si consigliava, e che lo stesso facevano il 
..re Davide e tutti i monarchi d' Israello nelle loro guerre e ne- 
cessità, siccome i sacerdoti eziandio e i profeti antichi; e Dio 
rispondera e con essoloro parlava, non se ne sdegnando, anzi 
avendolo per ben fatto, e se non lo avessero eseguito, sarebbero 
stati colpevoli; tale si è appunto la verità. Perchè dunque ora 
nella nuova legge di grazia .non andrà la cosa, come allora an- 
dava ? A questo si deve rispondere che la principal cagione, per- 
chè nell'antica legge eran lecite le dimande clre a Dio si face- 
vano, ed era convenevole clre i profeti e i sacerdoti desiderassero 
wisioni e rivelazioni da Dio, si è perehè allora -non si trovava 
tanto fondata la fede, nè stabilita la legge evangelica, e perciò 
era mestieri che ricorressero a Dio, e-ch'egli parlasse ora con 
locuzioni, ora con visioni e rivelazioni, e quando con similitudini 
e figure, c quando con altre molte mapiere di segni. Conciosiachè 
Aulto ciò che rispondeva, parlava e rivelava, erano misteri di nostra 
fede o cose ad essa toccanti e indirizzate; esseudo che le cose della 


fede non vengono dall'uomo, ma dalla bocca del medesimo Dio , 
colla quale stessa egli le ha pronunziate. Era pertanto necessario , 
che, come abbiam detto, la stessa boeca di Dio interrogassero , e 
quindi egli riprendeva quando non lo facevano; acciocchè in tal 
guisa rispondesse loro, incamminando i loro successi e le Joro cose 
alla fede, che tuttàvia non era ad essi manifesta. Giacchè però la, 
fede in Cristo è al presente fondata, ed in questa la legge evange- 
lica di grazia è aperta e chiara, non cè motivo da ipterrogarlo 


iù Isaiac 50,. 2. = * Jospe 9, dé. 


4; 


» 49 Di 


152 SALITA DEL MONTE CARMELO |, 
più in quella ‘maniera, nè ch'egli ci parli e risponda come al- 
lora faceva. Conciosiachè, dandoci, come ci diede, il suo Figliuolo , 
ch'è la parola sua fuor di cui non ne ha altre, ci disse tutto uni- 
tamente ed in una sol volta in questa sola-parola , nè ha più che 
parlare. Tale è il senso di quella autorità in cui s. Paolo vuol in- 
durre gli Ebrei a ritirarsi da que’ primi modi e dal tratto con Dio 


- secondo la legge di Mosè, ed a fermare in Cristo solo il guardo , 


dicendo”: ! Multifariam multisque modis olim Deus loquens patri- 
bus in prophetis, novissime diebus istis locutus est nobis in Filio ; 
ciò che anticamente parlò ‘ Dio ne' profeti ai nostri padri in molti 
modi e varie maniere, ora da ultimo ai nostri giorni ce l'ha detto 
tutto a un tratto nel suo Figliuolo. Nella qual cosa ne dimostra 


l' Apostolo, che già Dio ha tanto in lui detto, che non ha più da 


parlare; poichè ciò che diceva in avanti partitamente ai profeti, già 
ora tutto in esso l’ha detto, dandoci il tutto cioè il suo Fighuolo. 
Quindi chi ora volesse dimandar a Dio o procurarsi qualche visione 
o rivelazione, pare che a Dio farebbe ingiuria, non mettendo total- 
mente gli occhi în Cristo senza desiderare altre cose nuove, e po- 
tendogli Iddio rispondere colle parole seguenti : ® Z/ic est Filius 
meus dilectus, în quo mihi bene complacui, ipsum audite; io ho già 
dette tutte le cose nella mia parola, ch'è il m io Figliuolo; riguarda 
a lui solamente, perchè in lui ti ho detta e rivelata ogni cosa. Tu 
anzi troverai in esso più di quel che desideri e ricerchi; poichè tu 
chiedi una qualche parte di locuzio ni o rivelazioni o visioni, e se 
ben miri in esso, pienamente le sco prirai; essendo egli ogni mia 
locuzione e risposta, ogni visione e rivela zione ch'io abbia già 
espressa, risposta, manifestata e rivelata, e dandovelo per fratello , 
maestro, compagno, prezzo e premio, Già io discesi col mio spirito 
sopra di lui nel monte Taborre, dicendo : Questo è il mio amato 
Figliuolo, in cui mi sono compiaciuto, ascoltatelo. Non accade ora 
cercar nuove maniere di ammaestramenti e di risposte; che se per 
l’addietro io favellava, era promettendo Cristo; e se tn° interroga- 


vano , erano le preghiere rivolte alla dimanda e speranza di Cristo, 


in cui dovevano trovar ogni bene (come ora: lo spiega tutta la dot- 
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trina degli evangelisti e degli apostoli ). Ma al presente chi di 
quella. guisa m'interrogasse, e volesse ch'io gli parlassi ed alcuna 
cosa gli rivelassi, sarebbe ciò un non essere in certa maniera con- 
tento con Cristo , e in grande ingi uria del mio amato Figliuolo ri- 
‘tornerebbe. Che se te ne appaghi, non troverai che più dimandarmi, 
uè che desiderare di rivelazioni o visioni. Miralo dunque bene, chè 
‘Yesso troverai già fatto e conceduto tutto questo e molto di più. 
Se vorrai che qualche parola di consolazione io ti risponda , spéc- 
chiati nel Figliuolo a me obbediente e per lo mio amore contristato, 
e vedrai quante parole ti risponde. Se vorrai che alcune cose o se- 
greti avvenimenti io ti dichiari, ferma in lui solamente gli occhi , 
e vi scoprirai oceultissimi misteri, e la sapienza e le maraviglie 
di Dio che stanno in esso racchiuse, secondo il detto del mio Apo- 
stolo : ! /n quo sunt omnes thesauri sa pientiae et scientiae abseon- 
diti; in cui son» nascosi della sapienza e della scienza tutti i te- 
sori. I quali tesori di sapienza saranno per te molto più sublimi , 
saporiti e profittevoli che non, lo sarebbero le cose che tu desideri 
di:sapere. Per questa ragione si gloriava il medesimo Apostolo, di- 
cendo di non sapere alcun’altra cosa, se non Gesù Cristo e questo 
crocifisso : * Non enim iudicavi me scire aliquid inler vos, nisi le- 
sum Christum,et' hunc crucifirum; e se pur vorrai altre visioni e 
rivelazioni divine o corporali, le contempla iu esso anche uma- 
nato, e più che nom pensi vi troverai, soggiugnendo san Paolo : 
° In ipso inhabitat omnis plenitudo Divinitatis corporaliter. ln 
Cristo tutta la sapienza della Divinità corporalmente soggiorna. 
Non più dunque conviene interrogar Dio in quella maniera, nè 
è necessario ch'egli ne parli; poichè avendo in Cristo favellato , 
non vi resta che desiderare. E chi volesse ora per via ‘sopran- 
naturale . straordinaria ricevere alcune cose, sarebbe un tacciar 
quasi di mancamento Iddio, come se non ci avesse dato tutto il 
sufficiente, giusta ciò che dicemmo, nel suo Figliuolo. Conciosia- 
chè, quantunque lo faccia egli supponendo la fede e credendovi 
pienamente, la cosa nasce tuttavia da curiosità, segno di poca 
fede. Laonde per via di questa curiosità non accade aspettarsi 
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dottrina alcuna, © nell’ ordine soprannaturale altra cosa. Imper- 
ciocchè in quel punto che Cristo disse spirando sulla croce, Con- 
‘ summatum est È, lutto è finito; non solo terminarono ae ma- 
niere, ma tutte eziandio le cerimonie e i riti dell’avtica legge 

perciò in tutto guidar ci dobbiamo colla dottrina di Cristo, delta 
sua Chiesa e de’ suoi ministri, c per questa streda alle nostre 
ignoranze é spirituali debolezze rimediare: trovandosi a tutto iu 
questo cammino un abb ondevole medicida; sicchè l'uscirne e l'al- 
lontanarsene non solo è colpa di curiosità, ma di grande auda- 
cia. Non si deve nemmeno credere per via soprannaturale cosa 
alcuna fnor di quelle che ne saranno da Cristo, Dio ed uomo, e 
da’ suoi ministri insegnate: a segno che disse S. Paolo: * Sed 
licet.... Angelus de coelo evangelizet vobis, pracierquamquod cvan- 
.gelizamus vobis, anathema sit; se qualche Augiolo del cielo vi 
evangelizzasse altre cose da quelle che noi v'abbiamo evangeliz- 
zato, sia maledetto e scomunicato. Per Jo che - essendo vero .che 
dobbiamo attenercì alle cose che ne insegnò Cristo, e ehe tutto 
il resto è un nulla, nè si ha da credere se ad esse non si con- 
forma; invano cammina chi ora vuole con Dio sullo stile dell’an- 
tica legge trattare. Quanto più' poi non essendo stato lecito a 
ciascheduno di quel tempo interrogar Dio, nè a tutti egli avendo 
risposto, ma ai soli sacerdoti e profeti, dalla bacca de'‘quali do- 
veva .il popolo apprendere la legge e la dottrina! Oud' è che se 
voleva taluno sapere qualche cosa da Dio, per mezzo del prafeta 
o del sacerdote e non per sè medesimo la dimandava. Che se 
talora Davide interrogò il Signore da sè, lo fece perchè era pro- 
feta, e con tutto questo neppur lo faceva senza la veste sacer- 
dotale; .come nel primo dei re si vede che adoperò, quando al 
«sacerdote figliuolo di Achimelecco disse, * Applica ad me ephod, 
che si era una delle più autorevoli vesti del sacerdozio; e in tal 
guisa consultò Dio: ma le altre volte per mezzo del profeta Na- 
tanno e di altri profeti lo consultava. E che venisse da Dio ciò 
che veniva lor detto , non dovevasi già credere per proprio pa- 
sere, ma -per bocca di essi e dei profeti. Così quanto aHora di- 
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ceva Dio, non era di vutorità nè di forza alcuna a procacciarsi 
intera fede, se non si fosse dalla voce de’ profeti e de’ sacerdoti 
approvato. Perciocchè è Dio tanto amico che il governo ed il 
commercio dell'uomo passi per mezzo d’ un altro uvmo simile a 
lui, che vuole affatto che alle cose da lui soprannaturalmente co- 
municateci non prestiamo piena credenza, nè abbiano in noi una 
confermata e sicura forza , se per I’ umano canale della bocea 
dell'uomo non passano. Quindi sempre che dice e rivela all’ani- 
ma alcuna cosa, la dice con una specie d’inclinazione, nella me- 
desima anima infusa , a depositarla in seno di chi sì deve; e 
senza di eiò. non suol dare intera soddisfazione, acciocchè la ri- 
ceva l'uomo da un altro uomo a sè somigliante, e da Dio posto 
in suo luogo. Vediamo infatti nel libro de'Giudici esser ciò al ca- 
pitano Gedeone avvenuto, il quale, comecchè gli avesse più volte 
affermato Iddio che vincerebbe i Madiagiti, stava tuttavia dub- 
bioso e pusillanime; avendolo sua divina Maestà a quella fiac- 
chezza abbandonato, finchè per boeca degli uomini non udì ciò 
che gli avea detto il Signore. Quando poi lo vide fiacco , allora 
sì gli parlò: * Surge, el descende in castra..:.. el cum audieris 
quid loquantur, tune confortabuntur manus tua , el securior ad 
hostium castra deseendes ; lévati e va al campo, e quando udi- 
rai colà ciò che ragionano gli uomini, allora per l'impresa a te 
comandata riceverai forza, e con più sicurezza verso al nemico 
esercito darai la marcia. E così fu, cheudendo un Madianita rac- 
contare ad un altro il suo sogno, in cui sognato avea ch'era per 
vincerlì Gedeone, prese grand’ animo, e con molta allegrezza in- 
cominciò la battaglia. Da qui si scorge che non volle Dio che 
si assicurasse , prima d’ aver udito lo stesso per bocca altrui. 
Molto più devesi però ammirare quel che circa lo stesso punto 
avvenne a Mosè, al quale avendo Iddio con molte ragioni coman- 
dato, e coi segni della verga a serpente ridotta e della mano 
lebbrosa confermato, che n'andasse a liberare i figliuoli d’Israello, 
sirimase tanto fiacco e intorno a questa gita irresoluto e all'oscuro, 
che quantunque Iddio si sdegnasse, non mai s' incoraggì a finir 
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«i avvalorarsi nella: fede di quella destinazione, finchè non lo ani- 
. mò egli per mezzo del suo fratello Aronne, dicendo: ‘ Aaron fra- 
ter tuus levites scio quod sit eloquens: ecce ipse egreditur.in oc- 
cursum luum, vidensque te letabitur corde. Loquere ad eum, et 
pone verba mea în ore eius; et ego era în ore luo, el în ore il- 
liuss io so che il tuo fratello Aronne è uomo eloquente ; egli ti 
verrà all’ incontro, e vedendoti si rallegrerà di cuore: parla con 
lui, e tutte Je mie parole gli riferisci, ed io nella tua e nella sua 
bocca sarò. Uditi ch'ebbe questi sensi Mosè, confortossi inconta- 
nente colla speranza della consolazione e del consiglio ch’ era 
per avere da suo fratello. Imperciocchè è proprietà dell’ anima 
umile che non ardisca di trattar a sola con Dio, nè possa senza” 
governo e consiglio umano finire di soddisfarsi. Così infatti Id- 
dio vuole: conciosiachè adunandosi alcuni a trattar della verità, 
‘egli fra loro colà si accompagna per dichiararla e in essi con- 
fermarla: come disse che avrebbe fatto con Mosè ed Aronne u- 
niti insieme, trovandosi nella bocca dell’ uno e dell'altro. Per la 
qual cosa disse pure nell’evangelio: * Ubi enim suni duo, vel tres 
congregali in nomine meo, ibi sum in medio eorum; dove saran- 
“no due v tre congregati, per attendere a ciò che si è di mag- 
gior gloria ed onore del mio nome, io quivi in mezzo dì loro 
«mi sto; vale a dire, dichiarando e' confermando ne’ loro cuori le 
divine verità. È da. notarsi ancora che non disse, Dove saravvi 
un solo, 10 mi sto quivi; ma per lo meno dove saranno due, per 
dar ad intendere che non vuole Dio che alcuno da sè solo in 
«suo favore creda le cose che giudica procedere da lui, nè si 
confermi in esse, né vi si stabilisca senza il consiglio e la re- 
gola della Chiesa o de’suoi. ministri. Poichè con questa persona 
sola egli non dimorerà dichiarandole il vero e confermandoglielo 
in cuore, e quindi se ne resterà in esso debole e fredda. Que- 
sto è pur ciò che esagera l’Ecclesiaste, dicendo: * Vae soli, quia 
cum ceciderit, non habet sublevantem se. Et si dormierini duo, 
fovebuntur mutuo : unus quomodo calefiet? Et si quispiam prae- 
valueril contra unum, duo resislunt ei; guai a chi è solo, per- 
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chè quando -caderà, non ha chi a sorgere l’aiuti. Se due dormi- 
ranno insieme, possono a vicenda riscaldarsi (cioè a dire col ca- 
lore di Dio, che nel mezzo risiede): un solo come si riscalderà? 
(che significa: Come lascerà la sua freddezza nelle cose di Dio?) 
E se alcuno avrà più forza e contro un altro prevarrà (intendasi 
il demonio, che contro. coloro prevale i quali si vogliono da sè 
soli nelle cose di Dio regolare), due uniti gli resisteranno (€ 
sono questi il discepolo e il maestro, he a sapere e.ad edge 
la verità si accompagnano ). Senza di ciò ordinariamente chi è 

solo si sente in essa ticpido e fiacco, quantunque dallo stesso 
Dio l'abbia udita: tanto che essendo pur lungo tempo andato che 
s. Paolo predicava il vangelo e diceva d’ averlo non dall’ uomo 
ma da Dio ricevuto, nou potè acchetarsi se non andò con s. Pie- 
tro e cogli apostoli a conferirlo ; affermando egli: © Ne forte în 
vacùum currerem, aul cucurrissem; acciocchè per avventura io non 
corressi o non fossi corso invago. Da ciò venghiamo chiaramente 
a comprendere come non è ben fatto assicurarsi pelle cose che 
sembrano da Dio rivelate, se non è secondo l'ordine che andia- 
mo prescrivendo. Conciosiachè, posto anche il caso che l' anima 
sia tanto certa come lo era s. Paolo del suo vangelo (avendolo 
già cominciato a predicare), quantuoque la rivelazione venga da. 
Dio, contuttociò potrebbe fallar 1° uomo nella esecuzione e nelle 
eose che ad essa spettano, poichè nou sempre Dio, quando una cosa 
dice, soggiugne l'altra, e più volte spiega la cosa senza il mode 
d’ eseguirla: noo facendo egli ordinariamente e non dicendo ciò, 
che puossi colla industria e col consiglio umano operare, ancor- 
chè molto dimesticamente ed a lungo coll’anima conversi. Il che 
conosceva molto bene s. Paolo ; poichè sebbene, come dicemmo, 
sapeva che gli aveva Dio. rivelato il vangelo, si portò a confe- 
rirlo. Nell’ Esodo ancora si vede ciò manifestamente, dove Iddio 
con Mosè tanto famigliarmente trattando , non gli aveva mai un 
sì salutevole consiglio dato come gli diede il suo suocero letro ,. 
vale a dire che altri giudici efeggesse da cui farsi aiutare, onde 
if popolo dalla mattina alla sera non aspettasse. * Provide au- 
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tem de omni plebe viros potentes ct timentes Deum, in quibus 
‘sit verilas cle...... qui iudicent populam omni tempore. }l qual 
- consiglio fu da Dio approvato: e pure non glielo aveva suggerito, 
perchè quella era cosa che poteva nel giudizio e consiglio umano 
cadere. E così tutte le cose che possono dal giudizio e consiglio 
umano dipendere, circa le visioni e locuzioni di Dio, non si so- 
gliono da Dio rivelare, perchè sempre vuole che di questo con- 
siglio, per quanto è possibile, si prevalgano : salvo però quelle 
che son di fede, e qualunque giudizio e ragione cecedono, come- 
chè alla ragione ed al giudizio non siano contrarie. Laonde non 
pensi alcuno che per sapere indubitatamente che Dio e i Santi 
trattano con sè alla dimestica molte cose, abbiano per lo stesso 
motivo a dichiarargli e dirgli 1 mancamenti che circa qualsivo- 
glia cosa commette , potendo egli per altro mezzo saperli. Non 
V'è perciò di che assicurarsi; perchè, come leggiamo negli Atti de- 
gli apostoli essere accaduto, quantunque fosse s. Pietro principe 
della Chiesa e immediatamente da Dio ammaestrato, nondimeno 
intorno certa cerimonia di uso gentileseco errava, e pure Iddio 
tacque; per modo che |’ ebbe a riprendere s. Paolo, secondo che 
afferma scrivendo: ! Sed cum vidissem quod non recte ambula- 
‘rent ad verilatom evangelii, diri Cephae coram omnibus: Si tu 
cum ludacus sis, gentiliter vivis cl non iudaice, quomodo gentes 
cogis îudaizare? veggendo io che non camminavano rettamente 
i disecpoli secondo ‘la verità del vangelo, dissi a Pietro in pre- 
senza di tutti: Se tu, Giudeo come sei, vivi da Gentile, perchè i 
Gentili poi a giudarzzare costrigni? Iddio non rilevò da sè mede- 
simo a Pietro questo fallo, perchè era cosa da potersi per via 
ordinaria sapere. Sicchè parecchi errori e peccati castigherà Dio 
il giorno del giudizio in molti, co'quàli avrà in questa vita assai 
frequentemente conversato , e cui avrà dato molta luce e virtù ; 
perchè nel rimanente che sapevano essi di dover fare, furono 
trascurati, confidando nel tratto che avevano con Dio, e perciò 
vivendone gisattenti. Quindi, come dice nostro Signor Gesù Cri- 
sto nell’evangelio, si maraviglieranno essi allora, dicendo: * Do- 
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mine, Domine, nonne in ‘nomine tuo prophetavimus, el in no- 
nine tuo damonia ciecimus, el in nomine tuo virlutes multas fe-- 
cimus? Signore, Signore, forsechè non abbiam noi in tuo nome 
le profezie, che tu ci rivelasti, annunziato ? e nel tuo nome non 
abbiamo scacciati demonii? e nel tuo stesso nome:non abbiamo 
molte maraviglie e virtà operate? Ma soggiagne il Signore che 
risponderà loro, dicendo: ! Partitevi da me,.operatori d’iniquità, 
perchè io mon vi ho mai conosciute. Di questo numero erano il 
profeta Balaamo ed altri suoi pari, coi quali abbenchè Dio favel- 
lasse , erano peccatori. Così a proporzione riprenderà il Signore 
negli eletti suoi amiti, cui si sarà quaggià familiarmente comu- 
‘nicato, quelle colpe e trascuratezze che avranno commesse; delle 
quali non era mestieri che gli avvisasse Dio per sé’ medesimo, 
poichè già per mozzo della legge e natural ragione Jor data era- 
no avvertiti. Concludendo adunque questa parte, dico e ricavo 
dal sopraddetto, che qualsivoglia cosa riceva l'anima in qualunque 
maniera per via soprannaturale, la deve subito semplicemente con 
chiarezza e fedeltà al maestro spirituale comunicare. Perciocchè 
sebhene paia che non vi sia motivo di darne conto, nè di perdere 
in ciò il tempo, quando scaceiandola e non formandone , come 
abbiom detto ?, stima, resta l' anima sicura, massimamente se 
sono cose di visioni o rivelazigni o altre soprannaturali comuni- 
cazioni, che 0 sono chiare o poco importa che siano 0 no; contut- 
tociò è molto mecessario (quantanque sembri all’ anima che non 
ve ne sia ragione) palesare ogni cosa. Questo proviene da tre 
cagioni. La prima è perchè, giusta il sopraddetto *, Iddio comu- 
nica molte cose, il cui effetto, forza, luce e sicurezza non si 
rassoda del tutto nell'anima, finchè non conferisce, come dicem-. 
mo, con chi Dio ha posto per giudice spirituale di essa, ed ha 
facoltà di legarla o sciorla, ed approvarla o riprovarla; come per 
rapporto alle autorità di sopra allegate provammo ; € cofidiana- 
nente per esperienza proviamo, osservando nelle anime umgli, in 
cui tali cose succedono, che dopo d'uver con chi si deve trattato, 
restano cun una nuova soddisfazione e forza e luce e sicurezza; 
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tanto che ad alcune pare che prima di conferirle non se le pos- 
sano accomodare e non siano ‘cose proprie, e che dopo d' averle 
conferite siano allora di fresco ad esse «comunicate. 

90. La seconda cagione si è che ordinariamente fa di mestieri 
all'anima di essere ammaestrata in tutte le cose che le accadono, 
aceioechè s'incammini per tal mezzo alla nudità e povertà spiri- 
tale, in cui la notte oscura consiste. Se questa dottrina infatti 
le .va mancando, posto ancora che l’anima tali cose non voglia , 
senza avvedersene andrà nella via dello spirito arrozzendosi , ed 
‘decostumandosi a quella del senso. 

91. La terza cagione si è, perchè in segno d'umile suggezione 
e- di aver l'anima mortificata, conviene dar notizia di tutto; quan- 
tunque d’esso tutto non ne faccia caso, e l'abbia per nulla. Con- 
ciosiachè non poche anime vi sono, che provano gran ripugnan- 
za in dire tali cose, sembrando loro che non siano cosa reale, 
e non sapendo come saranno accolte da quelle persone con cui 
ne devono trattare: il che nasce da poca umiltà, e per la stessa 
ragione è d'uopo assoggettarsi a dirle. Altre ve ne sono’ che ar- 
rossiscono molto nel riferirle, perchè non si vegga che hanno 
cose all’ aspetto proprie de’ Santi, ed altre cose pure che pati-- 
scono in palesare; ma perchè appunto non hanno motivo di pa- 
lesarle, non ne facendo stima alcuna, perciò conviene che sì mor- 
tifichino e le dicano, finchè divengano umili, piacevoli e a dirle 
. pronte, poichè in appresso con agevolezza sempre le manifestano... 
È necessario però intorno il sopraddetto ' avvertire, che non per- 
chè abbiamo inculcato tanto il rifiutare sì fatte cose e che i con- 
‘ fessori non introducano coll'anime tali discorsi, perciò sarà d'uopo - 
che i padri spirituali mostrino di esse dispiacere, nè di tal ma- 
neera imprimano in loro l’idea di allontanarsene e disprezzarle ; 
che diano a quell’anime occasione di ritirarsi e non ardire a manife- 
starle; ma piuttosto suppongano d’incorrere in molti inconvenienti, 
se chiudessero loro la porta onde si scoprono. Conciosiachè, come 
abbiam detto, cotali grazie sono un mezzo; cd essendo un mezzo ed 
una strada per cui quelle anime Iddio conduce, non c'è ragione di 
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prender ‘in mala parte, né spaventarsene e scandalizzarsene; an- 
zi v è ragione di procedere con molta henignità e quiete, facendo. 
loro animo e scusandole, perchè sì spieghino. Che se fosse me- 
stieri, impongasi loro un precetto ; essendo tulto necessario alle 
volte per superare la difficoltà, che provano l'anime in favellarne. 
Si mettano sulla via della fede, insegnando loro amorevolmente 
a disviar gli occhi da tutte quelle cose, ed ammaestrandole come 
di esse spogliar, debbano l'appetito e lo spirito per avanzare, ed 
a persuadersi che più preziosi ‘dinanzi a Dio vengono ad essere 
una operazion@ o un atto di volontà fatti per amore, che quante. 
visioni e rivelazioni’ possono mai dal cielo avere ; e che molte 


‘anime, di queste affatto prive, sono andate senza comparazione più 


avanti che altre, di cotali grazie frequentemente arricchite. 


CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 


Si comincia a trattare delle apprensioni dell’ inlellelto , che se- 
guono puramente per mezzo dello spirito , e sì dice che 
cosa sidno. | 


92. Quantunque la dottrina, che data abbiamo ' circa le ap- 


' . . 9° ‘ . . È 
preusioni dell'intelletto per via del senso seguite, riesca alquauto 


breve, riguardo al molto che se ne poteva di esse trattare; non 
ho voluto però di più allungarmi , perchè a fine di giungere 
all’intendimento che mi sono qui prefisso (ed è di sgombrare da 
esse la mente e nella. notte della fede incamminarla), conosco 
piuttosto d° essermi troppo diffuso. Cominceremo ora pertanto a 
trattare delle altre quattro apprevsioni dell'intelletto, che dicem- 
mo nel capitolo decimottavo essere puramente spirituali , .e sono . 


- visioni, rivelazioni, locuzioni, e sentimenti dì spirito. Chiamiamo 


queste puramente spirituali, perchè non già , come le corporali . 
e immaginarie , si comunicano all’ intelletto per mezzo de’ sensi 
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corporei, ma senza alcun mezzo di qualsivoglia senso éorporale 
esteriore o interiore si offeriscono chiaramente e distintamente 
per via soprannaturale e passiva all’ intelletto , cioè senza che 
l’anima vi ponga dalla sua parte alcun atto ed operazione , al- 
meno attivamente e come del suo: Si deve adunque sapere, che 
parlando largamente e in generale, tutte queste quattro appren- 


sioni si possono appellare visioni dell'anima, perchè l° intendere 


dell'anima chiamasi pure suo vedere; e in quanto che tutte que- 
ste apprensioni sono intelligibili alla mente , si dicono spiritual- 


mente visibili; e perciò te intelligenze, che di esse formansi nell’in-. 


telletto, si possono visioni intellettuali nominare. Siccome adun- 
que tutti gli oggetti degli altri sensi, cioè tutto quello che si 
può vedere, e tutto quello che si può udire, e tutto quello che 


si può odorare, gustare e toccare, sono oggetti dell’intendimento, 


in quanto cadono sotto l’idea della verità e falsità; quindi è che 
siccome agli occhi del corpo tutto ciò ch'è corporalmente visibile ca- 
giona il vedere corporeo, così agli occhi spirituali dell’ anima, 
cioè all’ intelletto, tutto ciò: ch'è intelligibile prodace la visione 
spirituale : essendo, come abbiam detto , |’ intendere una stessa 


cosa col vedere. Così generalmente parlando possiamo ,' ripiglio , 
queste quattro apprensioni chiamar visioni : il che non è comune . 


cogli altri sensi, perchè uno non è capace dell'oggetto dell’altro,. 
in quanto tale. Perchè però queste apprensioni si rappresentano 
all'anima secondo la maniera degli altri sensi, di qua ne viene, 
che parlando propriamente e specificatamente, ciò che l'intelletto 
alla guisa di vedere riceve (potendo esso vedere le cose spiri- 
tualmente, siccome gli occhi corporalmente ), chiamiamo visione ; 
ciò che ‘riceve come apprendendo e intendendo cose nuove, dicia- 


ino rivelazione ; ciò che riceve a modo di udire, si nomina lo-. 


‘cuzione; ciò che riceve secondo la maniera degli altri sensi, come 
sarebbe l'intelligenza di soave odore e sapore e diletto spirituale 
che può l'anima sopranaturalmente godere, appelliamo sentimenti 
spirituali. Da tutto ciò egli ne tragge una intelligenza, come ab- 
biam detto, o visione spirituale. senza apprensione alcuna di for- 
ma, immagine o figura d’ immaginativa o fantasia naturale, d'onde 


la cavi; rha immediatamente cotali cose per operazione e mezzo 
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soprannaturale all'anima si comunicano. Di queste altunalio ezian- 
dio, come delle altre apprensioni corporali e imiaginarie fa- 
cemmo, ci è forza qui sgombrare |’ intelletto, incamminandolo e 
indirizzandolo per ta notte spirituale di fede alla divitia e’ so- 
stanziale unione dell’ amor di Dio : acciocchè , imbrogliandosi in 
esse e divenendo rozzo , non gli venga impedita la strada della 
solitudine e dello spoglio di tutte le cose, che per questo amore 
ricercasi. Conciosiachè dando aneora che queste siano più nebili 
apprensioni e più profittevoli e multo più delle corporali e im- 
maginarie sicure, essendo già interne, puramente spirituali, € 
dove può meno arrivare il demonio (poichè in esse comunicansi 
all'anima le.cose più puramente e sottilmente, senza alcuna di 
lei operazione nè della immaginativa almeno attiva, senza nulla 
in somma di suo); tuttavia non solo potrebbesi l’intelletto in que- 
sto cammino inviluppare, ma per lo suo poco riguardo esser po- 
trebbe molto ingannato. N 

93. E quantunque , potremmo in qualche maniera concludere 
unitamente intorno questi quattro modi di apprensioni, dardo per 
esse il. comun consiglio che per tutte le restanti ‘andiamo ripe- 
tendo , cioé di non le pretendere nè volere; contuttociò perehè 
tratto tiatto si’ accrescerà maggior lume per metterlo in pratica, 
e alcune cose dirannosi intorno ‘ad esse, sarà bene trattar di cia- 
scheluna in particolare: e su questo piano diremo ora delle pri- 
Me, che sono visioni spirituali o intellettuali. 


CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 


St tratta di due sorte che vi, sono di visioni spirituali 
per via soprannaturale.., — 


d 


94. Parlando ora propriameute di quelle che sono visioni spi-. 
rituali senza opera di alcun senso corporeo, dico che due sorte 
di visioni ponno in u'n intelletto cadere, Alcune sono di sostanze 
corporali, ed altre di sostanze separate o incorporee. Le corpo- 
rali sono circa tutte le materiali cose del cielo e della terra, che 
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. può l’ anima scorgere mediante ‘una certa luce da Dio” derivata ; 
nella quale può rimirare tutte le lontane cose del cielo ‘e della 
terra. Le altre visioni, che -ad incorporee sostanze appartengono, 
altro più elevato lume richiedono; e perciò «queste visioni d’ in- 
corporee. sostanze, come sono gli Avgioli e le anime, non sono 
molto ordinarie e proprie di questa vita , ed assai. meno quelle 
della essenza divina, che sono proprie ‘de’ comprensori ;' se non 
- fosse che ad alcuno di passaggio transitivamente si comunichino 
dispensando Iddio o salvando la condizione e vita naturale, e 
 astraendo alcune volte lo spirito di essa, come può essere nell’a- 
postolo s. Paolo avvenuto, quando dice che ineffabili segreti vide. 
nel terzo cielo: Sive in corpore nescio, sive extra corpus’ nescio, 
Deus scit * : vale a dire che fu rapito per vederli, e vedendoli 
dice di non sapere se nel corpo era o fuor d’ esso, e che Dio 
solo il sa. Nelle quali parole chiaramente si scorge che  oltre- 
‘passò ogni via naturale, operando Iddio il come. Onde ne segue 
‘pure che quando si crede aver egli svelata a Mosè la sua es- 
senza, leggesi * che gli disse lo metterebbe sul pertugio d'una pie- 
. tra, e lo difenderebbe coprendolo colla destra e campandolo” da 
morte, quando la sua gloria passasse: il qual passaggio o tran- 
sito consisteva in mostrarsegli alla sfuggita, salvando egli colla 
sua destra la vita naturale di Mosè. Ma queste visioni tanto so- 
stanziali, come quella di s. Paolo e di Mosè, e l’altra del nostro 
padre Elia * allorchè al fischio soave di Dio la sua faccia .eo- 
prì, sono alla sfuggita, rarissime volte accadono, anzi quasi mai, 
ed a molto pochi: perchè lo'fa Iddio con quelli che nello spirito 
della Chiesa e nella sua legge sono robusti, come i tre di sopra 
menzionati lo furono. j 
«95. Nulladimeno quantunque: di legge ordinaria non si possano 
in questa vita avere svelatamente e con chiarezza cotali visioni, sì 
= ponno ‘però nella sostanza delFanima sentire, "mediante un’ amo- 
‘rosa notizia con soavissimi tocchi ed ‘unioni che spettano agli 
spirituali sentimenti, dei quali col divino favore dobbiamo in ap- 
presso trattare; * perchè a ciò mira e-s’indirizza la nostra penna, 


. 
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cioè al dvi accoppiamento ed alla unione dell'anima colla so- 
stanza divina: il che seguirà quando tratteremo della confusa ed 
oscura mistica intelligenza, che ne rimane a spiegare; ! dove ab- 
biamo a dire come per mezzo di questa amorosa ed oscura no- 
tizia Iddio coll’anima in’ alto e divin grado si unisce: perchè in. 
qualche maniera questa oscura amorosa notizia, che si è la fede, 
serve in questa vita alla divina unione, non altrimenti che il lu- 
me della gloria serve nell’ altra di mezzo alla chiara visione 
di Dio. ; I 

96. Trattiamo ora pertanto delle corporee sostanze che spiri- 
tualmente nell'anima si ricevono, e sono alla guisa delle ‘visioni 
corporali. Conciosiachè siccome veggono gli occhi le corporali 
cose in virtù della luce naturale, così l’anima coll’intelletto, me- 
diante la luce soprannatural mente in lei derivata, di cui si è detto?, 
vede interiormente: queste cose medesime naturali ed altre, come 
a Dio piace: senonchè vi è differenza nel modo e nella ma- 
mera; perchè le spirituali o intellettuali più chiaramente e  sot- 
tilmente accadono delle corporee: essendochè quando vuol Dio far 
all'anima questa grazia, le comunica la soprannatural luce, di cui 
“parlammo, e in cui facilissimamente e con chiarezza vede le cose 
sì del cielo come della terra che a Dio piace, non apportando 
impedimento ta loro assenza o presenza. Il che avviene come se 
una chiarissima porta si aprisse e- per essa tratto tratto vedesse: 
alla guisa di lampo, quando in una buia notte subitamente le 
cose rischiara e le fa chiaramente e distintamente vedere, e ben 
tosto poi le lascia all’ oscuro, comecchè le forme e figure loro 
nella fantasia rimangano scolpite. Il che molto più perfettamente 
segue nell'anima, poichè di tal maniera restano in essa alle volte 
impresse le cose che collo spirito vide in quella luce, che qual- 
unque altra volta illustrata, da Dio vi avverta, le vede sì bene 
come le aveva innanzi vedute: in quella guisa appunto che den- 
tro lo specchio, qualunque fiata vi si mira, si veggono le figure » 
in lui rappresentate. E di tal maniera ciò segue nell'anima, che 
le forme delle vedute cose non mai del tutto se le cancellano , 
sebbene col tempo-se le van facendo alquatito lontane. 


1 Notte ose. lib. 2. c. 17, n. 123. = * Sap. n. 94.. 
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97. L' effstto ché producono nell’ anima queste visioni, è di 
quiete, d'iluminaziene, di gloriosa allegrezza e soavità e purità, 
dî amore e umiltà ed inclinazione o elevazione di spirito in Dio, 
una volta più e l’altra meno, alcune volte più in uno, altre nell’al- 
‘tro effetto, secondo lo spirito }n cui si’ricevono e come Iddio 
vuole. 4 i 

98. Queste visioni similmente può il demonio cagionare nell’a- 
nima o contraffare: mediante qualche luce, naturale , servendosi 
della faotasia , in cui per suggestione spirituale rischiara quello 
spirito le case, 0 siano presenti o assenti. Laonde sopra quel 
luogo di s. Matteo, in cui scrive che il demonio tutti i regni 
del mondo € la gloria loro a Cristo mostrò, * Ostendit ei omnia 
regna mundi; insegnano alcuni dottori, che lo fece per sugge- 
stione spirituale; perchè non era possibile cogli occhi del corpo 
farlo tanto tpngi vedere, che (ulti i regni del- mondo e la gloria 
loro scoprisse. Vi corre però ‘una gran differenza fra queste vi- 
sioni che cagiona il demonio, e quelle che vengono da Dio; per- 
chè gli effetti che fanno quelle nell’ anima, non sono simili agli 

- altri dalle buone prodotti, anzi cagionano aridità di spirito nel 
conversare con Dio, inclinazione a stimare sè stesso, e ad am-- 
mettere e avere in qualche conto le dette visioni, laddove in 
nessuna maniera lasciano delicatezza di umiltà e di amor di Dio. 
Nemmeno le forme di queste restano impresse nell’ anima colla 
soave chiarezza dell’ altre, nè durano, anzi ben tosto dall’ anima 
si cancellano, salvo se le stimasse inolto: nel qual caso la pro- 
pria stima fa che di loro naturalmente si ricordi, ma in una 
maniera molto secca, e senza produrre quell’ effetto di amore e 
di umiltà, che cagionano le buone quando le vengono alla 

memoria. — | 

99. Essendo visioni queste di creature con cui Dio non ‘fia 
convenienza alcuna o proporzione essenziale, non possono all'in- 
telletto servire di mezzo prossimo per unirsi con lui; onde con- 
viene che l’ anima in esse negativamente sì porti, come nell’altre, 


4 
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di cui si è ragionato !, se vuole avanzare col mezzo prossima 

che si è la fede. Nemmeno delle immagini di codeste visioni , 

che rimangono nell'anima impresse, dev’ ella formarsene un ar- 

chivio o un tesoro, nè volere ad esse appoggiarsi: perchè sa- 

rebbe lo stesso che restarsene ingombra di quelle, forme ed im- 

magini , ‘e di que’ personaggi che nell’ interno risiedono , e per 

I’ annegazione -di tutte Ie cose a Dio non si avvierebbe. Concio- 

‘siachè supposto ancora che cotali figure quivi se le rapprescu- 
tassero sempre, non le saranno di molto impedimento se l’anima 
vorrà non far case di loro. Perchè quantunque sia vero che Ta 

memoria: lore eccita l’anima a qualche sorta di amor di Dio ed 

alla contemplazione, molto più però Ja stimola ed innalza la pura 

fede e l'oscura nudità di tutto ciò, senza saper l’anima come nè 
«di dove le venga. Quindi avverrà. che sen vada | anima accesa 

io ansiè di amor di Dio molto pure, «senza penetrare da qual 

parte le vengono nè qual fi si ebbero. Il fatto però fu 

‘che siccome la fede si radicò e s'infuse più nell’anima col mezzo 

del votamento e delle tenebre e della nudità di tutte le’ cose 0 

sia povertà di spirito (poichè si può tutto questo chiamare una 
‘ medesima cosa), vi si profonda egualmente insieme e vi si in- 
fonde più nell’ anima la divina carità. Laonde quanto più ama 

essa di mettersi all’ oseuro e di annichilarsi circa tutte le cose este- 

riori e interiori che può ricevere, tanto più di fede, di amore e 

di speranza in lei si versa. Questo amore però alle volte dalla 

persona non si conosce nè si comprende nè si sente, non a- 

vedo questo amore il suo seggio nel senso per via di tenerezza, 

“ma nell’ anima con più fortezza, coraggio ed ardire di pmma , 
comecchèé alcune fiate nel senso stesso ridondi e si mostri tenero 

e molle. Che perciò a fin di arrivare a quell’ amore, allegrezza 

‘è‘‘godimento, che nell'anima tali visioni fanno sentire e cagionano, 
conviene che sia forte e mortificata in voler durarla vota ed 

all'oscuro di tutto ciò, e un tale amore e godimento fondare in 

quel che. non vede nè sente, nè può vedere nè sentire in questa 

ssa, cioè in Dio, il quale è incomprensibile ed a tutte le cose 


! L. 2, c. 11, n. 30, 51, 53, 54. 
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superiore: per lo ché è necessario d’ incamminarsi col mezzo 
dell’ annegazione del tutto. Conciosiachè supponendo ancora che 
sia l'anima tanto sagace, umile e forte, sicchè non la possa it 
demonio in esse ingannare, nè farla, come suole, in qualche pre- 


sunzione cadese; non lascerà però che l'anima vada avanti, in 
quanto che mette . cstacolo alla nudezza e ‘povertà di spirito ed 
al suo spoglio per via di fede, che si è quello , che come si è 
detto, all'unione dell'anima con Dio si ricerca. Ma perehè a que-- 


ste visioni si può accommodare Ja medesima dottrina che nei 


dapitoli dicianove e venti abbiam data * intorno le visioni ed ap-. 


prensioni soprannaturali del senso, non gilteremo qui più tempo 
in distenderla mag giormente. 


CAPITOLO VENTESIMOQUINTO. 


Si tratta delle rivelazioni, e si dice che cosa siano: ’ 
e vi si aggiugne una distinzione. 


100. Giusta l'ordine che qui osserviamo, segue ora che della 


seconda sorta di apprensioni spirituali si tratti, le quali furono 
di sopra rivelazioni chiamate, ed alcune di loro allo spirito di 
profezia propriamente appartengono. Intorno a che devesi in 
primo. luogo sapere che rivelazione non è altro se non lo sco- 
primento di qualche verità occulta, ovvero la manifestazione di 
qualche segreto 0 mistero: come, a cagion d’esempio, se facesse 
Iddio intendere all’ anima qualche cosa, o all’ intelletto la verità 
di essa spiegando, o all'anima stessa palesando alcune di quelle 
«cose ch'egli fece 0 fa o pensa di fare. Secondo ciò, possiam 
dire che v' ha due generi di rivelazioni. Le prime consistono 
nello scoprimento delle verità all’intelletto, e queste propriamente 
si chiamano notizie intellettuali o intelligenze. Le altre» abbrac- 
ciano la manifestazione de’ secreti , e. queste con proprietà delle 


! Lib. c. 1, n. 32; c. 4, n. 38. 
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altre maggiore rivelazioni si chiamano: non pasa le prime 
in rigore chiamar rivelazioni, perchè la natura loro è posta nello 
spiegar Dio all'anima verità nude non solo circa le temporali 
cose, ma sì bene intorno le spirituali, mostrandogliele chiara- 
mente e apertamente. Delle quali -ho voluto fra le rivelazioni 
trattare, prima perchè sono ad esse molto vicine e corrispondenti, 
e poi per non moltiplicare i nomi delle distinzioni. Ora con que- 
sto fondamento potremo le rivelazioni distinguere in due classi 
di appreosioni: chiameremo le prime notizie intellettuali, e le al- 


«tre manifestazione di segreti e di misteri occulti di Dio ;-e in 


due capitoli racchiuderemo la loro materia più bevenenie pa 
sia possibile, trattando in questo primo delle notizie intellettuali. 


CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 


Si tratta delle intelligenze di nude verità nell'intelletto; e ‘si dice 
che accadono ‘in due maniere, e come st deve l'anima intorno 
ad esse portare. 


101. Per favellare propriamente di questa intelligenza di nude 
verità che si comunica all’intelletto, sarebbe necessario che Iddio 
mi pigliasse la mano e movesse la penna. Imperciocchè sappi, o 
amato lettore, che ciò che sono queste all’ anima in sè stesse 
eccede ogni espressione. Che perciò non ne parlando io qui di 
proposito, ma solamente, per ammaestrare ed incamminare in esse 
l'anima alla divina unione, mi si permetta che brevemente e con qual- 
che modificazione io ne tratti, per quanto al sopraddetto fine ci basta. 

102. Questa maniera di visioni o per meglio dire di notizie 
di verità nude è molto diversa da quella, di cui abbiamo finito. 
di ragionare nel capitolo vigesimoterzo !, poichè non è lo stesso 
come vedere le corporali gose coll’ intelletto, ma consiste nello 
intendere e veder colla mente le verità di Dio , o delle cose è 
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— sopra le cosé che sono, furono e saranno. Il che allo spirito di 
profezia è molto più conforme, come forse dope spieghercmo !. 
bhaonde ‘è da notare che questo genere ‘di notizie in due maniere 
distinguegi:. perchè alcune accadono all'anima intorno il Creatore; 
ed altre, eoine abbiam detto ,, intorno le creaturé, E sebbene sì 
le ube,che le altre siano all'anima molto dilettevoli, il diletto però 
che apportano ad essa quelle che versano intorno ‘Dio non si 
trova a qual cosa poterlo paragonare; nè vi sono. vocaboli nè 
termini con cui poterlo esprimere, ‘essendo . notizie e diletti del 
medesimo Dio., al quale, come dice Bavide, Non est qui si- 
milis sit tibi ®. Imperciocchè si hanno tali notizie direttamente 
intorno a Dio, -altissimamente ‘sentendo «di qualche suo attributo, 
ora della ‘sua osinipotenza , ora della sua fortezza, ed ora della 
sua bontà e dolcezza, e qualunque volta si sente così, imprimen- 
dosi' nell’ anima la ricevuta notizia. Imperciocchè per quanto sia 
pura la contemplazione, vede però l'anima .a chiare note che le 
manca it modo di esprimerne qualche cosa, se non fosse per al- 
cune generali parole, ‘in cui abbondanza del diletto e del bene 
che ivi provarono fa prorompere le anime , per le quali passò , 
ma non’ già perchè col mezzo di quelle parole si possa finir d’in- 
tendere ciò che | anima in essa gustò e sentì. Quindi è , che 
Bavide avendone qualche parte bol si spiega solo con. pa- 
role comuni e generali , dicendo : ° /udicia Domini vera, iustifi 
cala în semelipsa ; desiderabilia super aurum et lapidem -pretio- 
sum mullun, éb dulciora super mel cl favum.; lé cose che di 
Dio giudichiamo e sentiamo , cioè i-concetti che delle sue virtù 
‘ec de'suoi attributi formiamo, .sono veri in sè stessi e giustificati, 
‘e assai più desiderabili dell'oro e dell’ argento -e delle ‘pietre pre- 
ziose, e più .dolci*del favo é del miele. Leggiamo pur di Mosè, 
“ come in usa altissima notizia che Iddio una volta di sè gli .die- 
de passando, soto dinanzi a lui, disse tunicamente cio che colle 
sopraddette comuni parole può spiegarsi, e fu che, nel passare il 
Signore con quella notizia presso di lui, si prostrò molto fret- 
tolosamente a terra, dicendo: * Dominator Domine Deus, miseri 


* N. 103. = ? Ps. 59, 6. — ? Ps. 18, 10 ci 11. = * Exod. 54, .6 et 7. 
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rors el clemens, paliens el multac iniseralionis ac. verax , qui 
custodis misericordiam in millia; Imperatore, Signore, Dio mise- 
ricordioso, clemente, paziente e pieno di gran compassione e ve- 
race, che adempi la promessa misericordia a migliaia. Dal che 
si scorge, ché'non potendo Mosè dichiarare ciò che in Dio per 
mezzò d’ una sola notizia conobbe , lo disse a ribocco cga tutte 
quelle parole. E quantunque tal volta nel, tempo di tali’ notizie 
si preferiscono alcune parole, vede ben l’anima che non ha detto 
nulla di quel: che provò ; perchè conosce che non vi è nome al- 
cuno a poterlo esprimere accammodato. Onde s. Paolo, quand’ebbe 
quella sublime notizia di Dio, non si curò di dir altro se non 
che non era lecito all'uomo ‘di favellarne ‘ 

105. Queste divine notizie, che intorno al Signore si hanno, 
non contengono mai cose particolari : perciocchè circa il sommo 
principio versando, non si possono esprimere in particolare , se 
non fosse che questo conoscimento si stendesse a qualche altra 
verità di cosa inferiore a Dio, la quale in alcuna maniera si po- 
trà dar ad intendere, ma quelle generali non già. Queste alte 
amorose notizie non le può avere altri che l’anima, ‘che all'unione 
con Dio arriva; perchè sono esse la medesima unione, e l’averle 
consiste in un certo accostamento che si fa dell’ anima alla di- 
vinità; e quindi il medesimo Dio è quegli che in esse si sente 
e gode, e quantunque non sì manifestamente e con chiarezza 
come nella gloria, è però tanto sublime ed alto ‘il tocco ed il 
sapore di questa notizia , che il più intimo penetra dell’ anima : 
e il demonio non vi si può frapporre nè produrre altro somi- 
gliante effetto perchè non vi è, nè vi è altra cosa che se gli pa- 
ragoni ; e nemmeno può infondere un simile sapore e diletto., 
perchè quelle notizie odorano un non so che di essere ggivino - ‘€ 
di vita eterna, e il demonio non può fingere cosa sì aa. Po- 
trebbe egli però fate qualche apparenza da scimia, rappresentando 
all'anima alcune grandezze e riempimenti molto sensibili di cuore, 
e procurando di persuaderle che quello è Dio; ma non d’ una 
maniera che nel più intimo” dell’ anima penetrasse, e la rinno- 
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vasse, e altamente, come fanno quelle di Dio, l’innamorasse.  Con- 
ciosiachè vi sono alcune notizie e alcuni tocchi, fra questi che 


fa Dio nella sostanza dell'anima, i quali in tal guisa l' arricchi- 


scono, che non solo basta uno di essi per togliere a un colpo. 


"dall'anima alcune imperfezioni che non aveva ella potuto in {Ulta 
la vita-deporre, ma per lasciarla piena di virtù e beni di Dio. 
Sono questi tocchi all'anima tanto gustosi e di sì intimo diletto 
cagione, che con uno di essi si terrà per ben pagata di tutti i 
travagli, quantunque innumerabili, che avesse mai. dacchè vive 
sofferti; e rimane tanto animosa ed*avvalorata a patire molte cose 
per Dio, che il vedere di non patire assai una singolar pena. le 
apporta. A queste alte notizie non può l’anima arrivare per mezzo 


di alcuna comparazione ‘o propria immaginazione ; perchè , come: 


abbiam detto ', sono a tutto ciò superiori, e per ciò senza at- 
titudine dell'anima le opera in essa il Signore. Laonde alle volte, 
quand’ella meno vi pensa e meno lo pretende, suole Iddio dar all'anima 
questi divini tocchi, in cui le cagiona alcune particolari rimem- 


branze di sè. Questi talora le nascono d’ improvviso -al solo ri- 


cordarsi di alcune cose e talvolta assai minime, e sono tanto 
sensibili ed efficaci , che alcune fiaie non Ì° anima sola, ma il 
corpo ancora fanno riscuotere. Altre volte però accadono a spi- 


rito molto quieto senza scotimento alcuno, con un senso elevato 


di piacere e -di refrigerio nel medesimo spirito. 


104. Altre fiate succedono ad una parola che dicono o ascol- 


tano a dire, ora della Scrittura e ora di qualsivoglia altra cosa: 
non sono però sempre della medesima efficacia ‘e dello stesso 
senso, perchè non di rado sono molto lenti; ma per molto che 
lo siano, val più uno di questi ricordi e tocchi di Dio all'anima, 
che altrg molte notizie e considerazioni delle creature ed opere di Dio. 
E siccome si comunicano repentinamenté, come si è detto, all'anima 
e senza arbitrio suo queste notizie, così non deve concorrer punto 
in pretenderle 0 no; ma intorno ad esse se ne stia umile e ras- 
| segnata, che il Signore opererà in lei ‘come e quando gli piacerà, 

In queste però non dico che si porti negativaménte, come nell’ al- 
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tre apprensioni ,, perchè, giusta il sopraddetto, elle sono parte dî 
quella unione a cui andiamo l’anima incamminando; * e perciò a 
spogliarsi e staccarsi da tutte l'altre le' abbiamo insegnato. Il 
mezzo poi, perchè Dio le infonda, deve essere l'umiltà ed il patir 
per suo amore con rassegnazione e disinteresse da ogni, ricom- 
pensa. Imperciocchè cotali grazie ad un’ anima proprietaria non 
si dispensano, essendo effetto d'un molto singolare amor di Dio 
verso quell’ anima , siccome ella stessa assai disinleressatamente 
. versa di lui si porta. Questo' intese di dire. il Figliuolo di Dio 
in s. Giovanni, quando disse : ®* Qui autem diliget me, diligetur 
a Patre meo, et ego diligam eum,.et manifestabo ei meipsum; 
chi mi ama sarà da mio padre amato, ed .io lo amerò e me 
medesimo a lui scoprirò. Ne’ quali sensi s' includono le notizie e 
i tocchi , di cui andiamo Fagionango., che all’ anima, sua vera 
amante, Iddio manif esta. | | 

105. La seconda maniera di notizie o visioni d’interne verità 
è molto dalla sopraddetta diversa, perchè a cose di Dio più basse 
appartiene: In questa comprendesi il conoscimento della verità 
delle cose in sè stesse, e quello de’ fatti e degli avvenimenti che 
fra gli uomini nascono. Tale si è questo conoscimento, che quando 
si appalesano all’ anima somiglianti verità, per sì fatta maniera < 
se le imprimono nell'interno senza che persona le dica cosa al- 
.cuna , che quantunque il contrario se le racconti, non gli può 
dare l'interiore consenso per quanto volesse farsi di forza. Con- 
ciosiachè sta lo spiritu “conoscendo diversamente la cosa in ciò 
‘che. rappresentossegli spiritualmente , il che si è come vederla 
chiara, e può appartenere allo spirito di profezia ed alla grazia 
che s. Paolo chiama dono del discernimento degli spiriti *. Seb- 
bene però tiene l'anima ciò che intese per tanto certo e vero 
\Gome si è detto, non ha tuttavia da lasciar di credere e seguire 
i conandamenti del suo maestro spirituale, comecchè siano a. 
quello, che sente, molto contrarii, per indirizzarsi così in fede alla 
divina unione, verso la quale deve essa camminare, più credendo 
che intendendo. — i 
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106. Dell'una e dell’ altra, cosa abbiamo nella divina Scrittura 
thiare testimonianze. Conciosiacliè circa il conoscimento partico- 
lare che si può delle cose avere pronunziò il Savio queste pa- 
role: ! /pse enim dedit mihi horum, quae sunt, scientiam veram : 
ut sciam disposilionem orbis terrarum et virlutes elementorum , 
initium et. consummalionem el medielalem temporunt, vicissiludi- 
num permutaliones el commulationes lemporum , anni cursus et 
stellarum disposiliones, naluras animalium , et iras bestiarum , 
vim ventorum , el cogilationes hominum , di fferentias virgultorum . 
et virtutes radicum, et quaecumque sunt absconsa et improvisa 
didici: omnium enim artifex- docuit me sapientia; il Signore Id- 
dio mi ha comunicata la vera scienza. delle cose che sono esi- 
stenti : ‘acciocchè io sappia la disposizione della rotondità della 
terra e le virtù degli elementi, il principio il fine ed il mezzo 
 de'tempi, le vicende. de’successi, le consumazioni de'tempi, i can- 
giamenti de’'costumi, la divisione delle stagioni, i corsi dell’anno, 
le situazioni delle stelle, la natura degli animali e l’ira delle be- 
stie, la forza e virtù de’ venti, i pensieri degli uomini, la diver- 
sità delle piante e degli alberi e le virtù delle radici, e tutte le 
nascoste cose io appresi; perchè la sapienza artefice di tutte me. 
le insegnò. E quantunque ta notizia di tutte le cose dal Signore 
a lui data, della quale parla in questo luogo ‘il Savio, fosse in- 
fusa-e generale; con questa autorità sufficientemente si provano. Lutte 
le notizie che Iddio, quando gli piace, infondé particolarmente 
per via soprannaturale nell’ anime, non perchè dia loro un abito 
generale di scienza, come a Salomone lo diede intorno le dette 
cose, ma lo fa scoprendo loro alle volte alcune verità circa qual- 
sivoglia di tutte queste cose dal Savio annoveràte: Per altro è 
vero che infonde nostro Signore intorno a molte cose in parec- 
chie anime gli abiti, non mai però tanto generali come in Salo- 
mone, ma corrispondenti a quella diversità di doni che narra s. 
Paolo distribuirsi da Dio, fra i quali mette ja sapienza, la scienza, 
la fede, la profezia, la discrezione degli spiriti, V ‘intelligeaza 
de iinguaggi, e la dichiarazione dei discorsi: * Ali quidem per 
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spiritum dalur sero sapientiae,.ali aulem: sermo scienliae.... al- 
leri fides,.... alii prophelia, alii discre!io spirituum, alii genera 
linguarum, alii interpretatio sermonum. Tutte le quali notizie son 
doni infusi che Iddio gratis comunica a chi più vuole, come fece. 
ai beati Profeti, ed agli Apostoli e ad altri Santi. Oltre però que- 
ste grazie gratis date, ciò che-andiamo divisando si è che le per- 
sone perfette, e quelle che nella perfezione già van profittundo , 
assai d’ordinario sogliono avere illustrazione e notizia delle pre- 
senti 0 lontane cose, le quali conoscono per mezzo della luce 
che nello. spirito accolgono già illustrato e purgato. Intorno a che 
possiamo intendere quella autorità de’ Proverbii, cioè a dire: ! Quo- 
modo in aquis resplendet vultus, prospicientium, sic eorda homi- 
num manifesta sunt prudentibus; siccome nelle acque traspari- 
scono le immagini ele facee di chi dentro vi mira, così i cuori 
degli uomini ai prudenti son manifesti : intendendosi di quelli, 
che hanno già la sapienza de’Santi, di cui dice la Scrittura divina 
che dalla prudenza non si distingue. In tal maniera pure codesti 
spiriti conoscono alcune volte le altre cose , non però sempre 
ch'essi lo vogliono; ciò a que’soli accadendo che ne hanno l'abito, 
e neppur a questi sempre pienamente , poichè succede |’ effetto 
come più a Dio aggrada di darvi mano. Si deve però sapere che: 
colero 1 quali hanno già lo spirito purgato, con più faerlità ponno 
conoscere, e gli uni più degli altri, ciò che passa nel cuore o 
nell’ interho spirito, e le inclinazioni ed abilità delle persone ; e 
ciò per esteriori segni, comecchè molto leggieri, cioè a dire per 
mezza: di parole, movimenti ed altri indizi. Conciosiachè siccome 
può questo il demonio essendo spirito, similmente lo può la per- 
sona spirituale, secondo il detto dell’Apostolo : * Spiritualis autem 
tudicat omnia ; lo spirituale giudica di tutte le cose: e altrà fiata 
disse: * Omnia scrutatur, etiam profunda Dei; lo spirito penetra 
lutte le cose, e per fino le profonde di Dio. Eaonde quantunque 
naturalmente non possano gli spirituali conoscere i pensieri e eiò 
ehe tocca I° interno, lo possono ben ‘intendere per ‘illustrazione 
soprannaturale e per indizii; e sebbene nel conoscere per via .d’in- 
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dizii possono non di rado ingannarsi, le ‘più volge però accertano 
il vero. Ma nè dell'uno -nè dell’ altro dobbiamo fidarci, poichè il 
demonio vi s'introduce qui grandemente e con molta sottigliezza, 
come tosto diremo; e quindi si hanno sempre cotali notizie ed 
intelligenze a rinunziare. 

107. E che dei fatti pure e degli avvenimenti’ degli uomini 
possano avere gli spirituali notizia, ancorchè siano lontani, ne 
abbiamo un testimonio nel quarto dei Re, dove Giezi, il servo del 
nostro padre sant Eliseo, volendo celargli il danaro che dal Siro 
Naamano avea ricevuto, disse Eliseo: * Nonne cor meum în prae- 
senti erat, quando reversus est homo de curru suo in occursum 
tui? forsecchè il mio cuore non era presente, quando Naamano 
scese dal cocchio e ti venne all'incontro? Il che seguì vedendolo 
in. ispirito, come se fosse alla sua presenza. Si conferma lo stesso 
nel medesimo libro, dove st legge parimente d’Eliseo che sapendo 
tutto ciò che il re della Siria co'suoi priucipi in segreto trattava, 
al monarca d'Israello lo scopriva, e quindi non avevano éffetto i 
consigli di quello. Tanto che scdengo il re di Siria che ogni 
cosa si risapeva, disse alla sua gente: * Quare non indicatis mihi 
quis proditor mei sit apud règem Israel? perchè non mi palesate 
chi di voi presso il re d'Israello mi fa da traditore? Gli rispose 
allora un de’ suoi servi: ® Nequaquam, domine mi rex, sed Eli- 
saeus propheta, qui est in Israel, indicat regi Isracl omnia verba 
quaecumque locutus fueris in conclivi tuo; non è così, 4 re mio 
‘signore, ma Eliseo profeta d’ Israello manifesta a quel sovrano 
tutte le parole che nel tuo gabinetto si dicono. 

108. L'una e l' altra’ maniera di queste notizie delle cose se- 
gue pure nell’ anima passivamente, senza ch’ ella operi dal suo 
canto. Perchè accaderà che stando la persona assai fuor di pen - 
siero .e da ciò lontana, le sorga nello spirito una viva intelli- 
“ genza di quavto ode o legge, molto più chiara che non suonano 
le parole: e alle volte, comecchè non intenda le parole (se sono 
latine) e non ne sappia la. lingua, se le rappresenta la notizia 
loro, sebben nou intese. 
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109. Circa gl'ingànni che il demonio può fare e fa in questa 
sorta di notizie ed intelligenze vi sarebbe assai da dire, perchè 
son grandi e molto coperti quei che usa in questa classe , pg- 


tendo per via di suggestione effigiare all'anima molte notizie in- 


tellettuali servendosi de’sensì corporei, ed insinuarle con tal fer- 
mezza che paia che non sia altrimenti la cosa: e se l'anima non 
è umile e timorosa, senza dubbio le farà \‘credere mille menzo- 
gue. Perciocchè la suggestione fa alle volte molta forza nell'anima, 
maggiormente quando partecipa alquanto della fiacchezza del senso, 
in cui fa che s'imprima la notizia con tanta forza, persuasione e 
fermezza, che allora è necessaria all'anima una grande orazione 
e violenza per iscacciarla da sè. Infatti suole non una volta rap- 
presentare peccati altrui, coscienze malvage cd anime cattive, fal- 
samente e pur con molta luce; tutto per infamare, e con desi- 
derio che quelle cose si scoprano, perchè si commettano de'pec- 
cati, accendendo |’ aima ‘a zelo di ciò. che avviene, per farlo a 
Dio raccomandare. Che sebbene è vero che talora dimostra il Si- 
gnore alle anime sante le necessità de’ loro prossimi , acciocchè 
raccomandino a lui quelle o egli soccorra questi, siccome leggiamo 
che scopri a Geremia ‘ la debolezza del profeta Barucco perchè 
intorno ad essa lo ammaestrasse ; le più volte però fallo il de- 
monio e questo falsamente, per far cadere in infamia di peccati 
e cagionare afilizioni; della qual cosa molta sperienza ne abbiamo:. 
altre fiate ingerisce con grande stabilità diverse notizie, e le fa 
credere. Tutte le quali notizie, o siano di Dio o non lo siano , 
molto poco ‘profitto ponno all'anima recare, onde sen vada a Dio, 
se l'anima volesse loro appoggiarsi; anzi se non si prendesse 
eura di ricusarle, non solo le sarebbero d' impedimento, ma di 
gran danno ancora e di molti errori cagione. }mperciocchè tutti 
1 pericoli ed inconvenienti, che detto abbiamo * poter succedere 
nelie apprensioni soprannaturali di cui si trattò fin qui, ‘vi ponno 
essere in queste ancora e molto più. Non mi distenderò pertanto 
in questo maggiormente, poichè per l' addietro ne abbiam data 
un'a sufficiente dottrina. Solo dirò che ponga molto studio in rifiu- 
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tarle, volendo camminare a Dio per mezzo del non sapere; e ne 
dia sempre ‘conto al suo confessore o maestro spirituale, attenen- 
dosi sempre al suo parere; ed egli le faecia trasandare dall aui- 
ma a gran passi senza che vi si attacchi, non essendo di alcuna im- 
portanza al suo cammino d'unione. Poichè, come si è detto !, sem- 
pre di queste cose ehe passivamente all’ anima si cià vi 
‘resta in essa quell’effeito che a Dio piace. E perciò non mi sem- 
bra che vi sia motivo di qui accennare l’ effetto che producono le 
vere, nè il cagionato dalle false; perchè sarebbe uò affaticarsi e 
non mai finirla, non potendo gli effetti loro sotto una breve dot- 
tria comprendersi, in quanto che siccome queste notizie son molte 

e assai varie, lo sono egualmente gli eletti: supposto che le buone 
producanli buoni ed a buon fine, e le cattive malvagi ed a tristo 
fine. In somma dicendo che si rifiutino, e come si debba farlo, si 
è già detto abbastanza. 


Ci 


CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO. 


Si tratta del sceondo genere di rivelazioni, ehe nello scoprimento 

— de’ segreti e misteri occulti consistono. Si parla della maniera 
onde possono alla unione di Dio servire ovvero impedirla, e 
come può il demonio in questa parte mollo ingannare. 


Ù 
LI 


i 


110. Dicevamo * ehe il secondo genere di rivelazioni è lo sco- 
primento de’ secreti e misteri occulti. Esso può in due maniere 
seguire. Nella prima intorno a ciò che Dio è in se stesso, ed in 
questa si comprende la rivelazione del mistero della santissima 
trinità ed unità di Dio; nella seconda intorno a ciò che Dio è 
nelle sue opere, ed in questa s'ineludono gh altri articoli della 
nostra santa fede cattolica, e le proposizioni di verità che circa 
di essi esplicitamente vi ponno essere; ‘nelle quali contiensi molto 
numero di rivelazioni profetiche, di promesse e minacce divine, e 
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di altre cose ch’ erano e sono per accadere. Possiamo similmente 
in questa seconda maniera racchiudere altri molti casi particolari, 
che Dio ordinariamente rivela così circa l° universo in generale, 
come pure in particolare circa regni, provincie, ‘stati, famiglie € 
persone private. Dell'uno e dell’ altro abbiamo nelle divine Lettere 
copiosi esempli: maggiormente in tutti î profeti, ne' quali si tro- 
vano rivelazioni di tutte queste cose. Il che per essere chiaro e 
piano, non voglio perdere il terapo in .allegarle qui: solo dirò che 
cotali rivelazioni non avvengono unicamente per mezzo di parole, 
‘ma che le fa il Signore in molte guise, alle volte con sole parole, 
altre con soli segni. e sole figure, immagini e somiglianze, e tal- 
ora unitamente colle une e colle altre ; come pure sì può ne’ pro- 
feti vedere, pasticolarmente in tutta |’ Apocalissi, dove ‘non solo 
- si trovano tutti i generi delle rivelazioni sopraddette? ma i modi 
eziaudio e le guise che andiamo qui descrivendo. 

111. Queste rivelazioni che nella seconda maniera s'includono , 

i nostri tempi ancora da Dio si fanno a chi più gli aggrada. 
Conciosiaché suole ad alcune persone rivelare i giorni che vive- 
ranno o i travagli che soffriranno o le cose che’ alla tale e tal 
altra persona, al tale o al tal altro regno devon succedere ecc.; 
e circa gli stessi misteri di nostra fede suole scoprire, ed allo 
Spirito con particolar luce e ponderazione dichiarare le sue’ ve- 
rità: comecchè ciò non si chiami propriamente rivelazione, essendo 
già rivelato, ma piuttosto manifestazione e dichiarazione delle cose 
già rivelate. ; 

112. Ora circa quelle che rivelazioni chiamiamo (non ragionando 
era delle cose già rivelate, come de’ misteri della fede) vi può il 
demonio mettere molta mano. Conciosiachè essendo le rivelazioni 
di questo genere per via di parole, figure, similitudini ccc., può 
molto bene il demonio fingere altrettanto. Che perciò se intorno 
la ‘prima e seconda mabiera, di cui qui parliamo, quanto alle cose 
che interessano la nostra fede ci fosse rivelato qualche cosa di 
nuovo o di diverso, in nian modo dobbiamo consentirci, comec- 
chè intendessimo che chi la dice è un Angelo del cielo, insegnando 
cOSÌ s. Paolo: ! Sed licet nos, aut angelus de coelo evangetizet 
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vobis praeter quam quod evangelizavimus vobis, anathiema sit; quan- 
tuoque noi stessi vi spieghiamo, o un: Angelo del cielo vi predichi 
altra cosa da ciò che vi abbiamo predicato, sia scomunicato. Così 
non si deve intorno ad essa ammettere alcuna cosa che di nuovo 
all’anima si rivelasse (oltre di che ciò le conviene per cautela di 
non andar accogliendo altre varietà alla rinfusa; e per purezza 
dell'anima che è d’uopo tener in fede); ma l'intelletto chiudendo, 
deve appoggiarsi semplicemente alla dottrina della Chiesa e della 
«sua fede, che al dir di s. Paolo entra per l'udito: Fides er au- 
ditu': e non prestar facilmente credenza o accommodar |’ intel- 
letto a queste cose di nuovo rivelate, se non vuol esser deluso. 
Imperciocchè il demonio per andar ingannando ed ingerendo men- 
zogne, adesca prima colle verità e colle cose verisimili a fine di 
assicurarne ? alla guisa appunto della setola di colui che cuce il . 
cuoio, la quale essendo dura entra in esso la prima, e subito die- 
tro a questa il filo debole, che non potrebbe entrare se dalla se- 
tola non fosse guidato. À ciò si attenda molto, perchè quantunque 
vero fosse che non vi avesse pericalo del sopraddetto inganno, non- 
« dimeno importa*non poco all’ anima, che non voglia intendere-con 
chiarezza le cose, per conservar puro ed iptero il merito della 
fede, e per passare da questa notte dell'intelletto alla divina luce 
della unione. Importa tanto questo punto di seguitare ad occhi 
. chiusi le passate profezie in qualsivoglia nuova rivelazione, che 
avendo l’ apostolo s. Pietro veduta la gloria del Figliuolo di Dio 
nel monte Taborre, contuttociò profert queste parole: Mabemus 
firmiorem propheticum sermonem ; cui bene facilis attendentes *; 
quantunque vera sia la visione che di Cristo sul monte abbiamo 
avuta, più ferma c certa però è la parola della profezia a noi 
rivelata, alla quale appoggiando |’ anima vostra, fate bene. 
115. Se dunque è vero che per le soppraddette cagioni ci con- 
venga di non aprire alle nuove rivelazioni circa i dogmi della fede 
curiosamente gli occhi, quanto più sarà necessario di non ammet- 
tere nè credere altre rivelazioni di cose diverse? nelle quali or- 
dinariamegte il demonio mette tanto la mano, che ho' quasi per 
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impossibile che lasci di essere in molte di esse ingannato chi 


non procurerà scacciarle, tanta ‘è l’ apparenza e fermezza di 
verità, di che il demonio le veste. Conciosiachè unisce tante ap- 
parenze e convenienze perchè si credano, e le stabilisce tanto 
sodamente nel senso e nella immaginazione, che pare alla persona 
che senza dubbio accaderà così; ed in ciò di tal guisa 4’ anima 
conferma, che se non ha essa umiltà, appena gliele trarranno di 
capo, .nè Je faranno credere il contrario. L' anima pertanto pura 
e semplice e cauta e umile deve resistere alle rivelazioni ed al- 
tre. visioni e discacciarle, perchè non vi è necessità di volerle, 
sibbene di non volerle, per andare all'unione d'amore. Ciò intese 
di dir Salomone, quando disse: ! Quid necesse est homini maiora 
se quaerere? che necessità ha l'uomo di volere e cercare le cose 
alla sua facoltà superiori? Quasi che dicesse: Per essere perfetto 
non ne ha alcuna di volere cose soprannaturali per via sopran- 
naturale e straordinaria, essendo ciò sopra le forze di lui. Per- 
chè poi alle obbiezioni, che contro il sopraddetto si possono rile- 
vare, abbiamo già risposto ne’ capitoli diciannove e venti di questo 
libro, riportandomi a que’ luoghi, finisco ciò che appartiene al 
presente delle rivelazioni; poichè basta sapere che deve l' anima 


prudentemente da tutte guardarsi, per camminare puramente e 


senza errore nella notte della fede alla divina unione. 


0. 
CAPITOLO VENTESIMOTTAVO. 


Si tratta delle locuzioni interiori, che soprannaturalmente possono 
sequire allo spirito, e si dice di quante maniere esse siano. 


"el 


114. È necessario sempre che il discreto lettore si ricordi dello 
scopo e fine ch'io mi sono in questo libro prefisso, cioè di av- 
viar l'anima per tutte le apprensioni naturali e soprannaturali 
senza inganno ed imbarazzo in purità di fede alla divina unione 
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con Dio: acciocchè per tal mezzo intenda come, quantunque circa 
le apprensioni dell’anima e la ‘dottrina che vo trattando non ismi- 
nuzzo tanto la materia e le divisioni come per avventura l'intel- 
letto richiede, non rimango però scarso in questa parte. Poichè 
intorno a tullo ciò son persuaso di dare avvisi, lumi e documenti 
a sufficienza per sapersi ip tutti i ‘casi ‘dell’ anima esterni ed in- 
terni prudentemente adoperare, affinchè si avanzi. E questa’ si è 
la cagione perehè con’ tanta brevità ho concluso la materia, delle 
apprensioni profetiehe, siccome ho fatto anche delle altre: aven- 
dovi ‘assai più da dire intorno a ciascheduna per rapporto alle 
differenze ed ai modi che suole avere, sicchè comprendo che nen 
si potrebbero finir di sapere: e perciò mi contento, che a mio 
| parere resti spiegata. Ja sostanza e la dottrina e la cautela che in 
ciò sono necessarie e in tutte le somiglianti cose ehe potessero 
all'anima accadere. I ì 

415. Farò lo stesso circa la terza elasse di. apprensioni, che 
dicevamo essere locuzioni sopraunaturali, * solite a formarsi senza 
alcun mezzo di senso eorporale nelle persone dedite allo spirito; 
e sebben sono di molte sorte, trovo però che si possono tutte a 
queste tre ridurre: cioè a dire, alle parole successive, alle formali, 
ed alle sostanziali. Successive chiamo certe parole e ragioni che 
lo spirito, quando sia in sè raccolto, suol seco medesimo andar 
formando e discorrendo. Parole formali sono certe distinte e pre- 
eise parole, che lo spirito non già da sè stesso, ma da una @erza 
persona rieeve, stando alle volte raecolto ed altre no. Le sostan- 
ziali -sono altre parole ehe formalmente ‘pure si odono, nello spi- 
rito, quando raccolto e quando no; le quali nell'intimo: dell’ anima 
fanno e cagionano quella sostanza ‘e ‘virtù ch’ elle significano. Dà 
tutte queste andremo qui ordinatamente trattando. 
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Si tratta del primo genere di parole, che alcune volte lo spirito . 
raccolto forma dentro di sé. Se ne dice la cagione, il prato, 
e il danno che ponnò apportare. 


116. Queste successive parole accadono sempre quando sta lo 


spirito raccolto, e in qualche considerazione immerso moltoe attento; 


sicchè in quella medesima materia che pensa, va d'una cosa nel- 
{' altra scorrendo e wa formando parole e ragioni molto acconce 
con tanta facilità e distinzione, e tali-cose pria non sapute ‘intorno 
a ciò ragionando e scoprendo, che gli sembra di non esser egli 
che lo fa, ma che un'altra persona interiormente gli vada favel- 
lando o rispondendo o insegnando. E per verità ha gran motivo 
‘di pensar così, perchè egli stesso cen seco ragiona e si risponde, 
come se una persona fosse coll’altra, e in qualche maniera è così. 
Conciesiachè quantunque 1 medesimo spirito sia quello che opera, 
nondimeno le Spirito Santo lo aiuta bene spesso a produrre e 
formare que’ cencetti e parole € vere ragioni; e quindi a se me- 
desimo le dice, come se una terza persona fosse. Siccome infatti al- 
dora l'intelletto sta unito e riconcentrato nella verità di ciò che pensa, 
e lo Spirito Divino pure è a lui unito; da qui ne viene che l’in- 
telletto in questa maniera collo Spirito Divino comunicando, me- 
diante quella verità, va allo stesso tempo nell’ interno formando 
successivamente le altre verità che quella di cui pensa concerno- 
no, aprendogli la porta e infondendeogii luce lo Spirito Santo mae- 


, stro. Conciosiachè questa. si è una delle maniere, onde lo Spirito: 


Santo ammaestra; e in questa guisa da un tal maestro illuminato 
ed erudito 1° intelletto, penetrando quelle verità, va pure formando. 
cotali concetti sopra le rerità che se gli comunicano d'altra parte, 
di maniera che possiam dire che la voce è di Giacobbe e le mani 
sono d'Esaù: ' Vor quidem vox Iacob est, sed manus manus sunt 
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Esau. E non -potrà finir di credere chi lo prova, che sia così, e 
che i detti e le parole ancora’ non vengano da una lerza. persona; 
perchè non sa.con quanta agevolezza può l'intelletto formar da se 
stesso parole sopra i concetti e le verità, che similmente da una 
terza persona gli vengono comunicate. 

117. Quantunque poi sia vero che in quella ‘comunicazione e 
illustrazione dell'intelletto non vi è di sua natura inganno, vi può 
essere però e vi è molte volte nella formali parole è ragioni che 
sopra di essa vi lavora lo stesso intelletto. Perciocchè essendo ta- 
lora quella luce che se gli infonde molto sottile e spirituale, per 
modo che l'intelletto non giugne ad averne piena notizia, ed egli 
è quello che, come dicemmo, forma del suo le ragioni; quindi è che 
molte fiate le forma false, ed altre volte verisimili o difettose. Che 
siccome cominciò da principio a prendere il filo della verità, e 
fosto l'abilità o la rozzezza del suo basso intelletto vi aggiugne, 
è cosa facile l'andare secondo la propria capacità variando, e il 
tutto disporre in quella guisa come se una terza persona favel- 
lasse. Io ne conobbi una, la quale avendo queste locuzioni succes- 
— sive, infra di alcune assai vere e sostanziali che intorno il san- 

tissimo Sacramento della Eucaristia formava , altre ne A{rapponeva 
involte in molti errori: e mi maraviglio grandemente di ciò che 
in questi nostri tempi succede; ed è, che appena alcune anime 
rilrovansi con pochissimo capitale di considerazione, se sentono 
in qualche raccoglimento alcune di queste locuzioni, subito bat- 
tezzano ogni cosa per di Dio, e suppongono che sia così, dicendo : 
Iddio mi ha detto , Iddio mi ha risposto: e pur non è così, ma 
elleno stesse, come si avvertì, le più fiate se lo dicono. Ed oltre 
di questo la voglia che ne hanno, e l’affezione che di esse fomen- 
tano nello spirito, le conducono a rispondersi da loro medesime, 
‘e pensano che Dio risponda e loro le dica. Quindi è che vengono 
a dare in grandi inconsiderazioni se in ciò non si raffrenano assui, 
e chi governa queste anime non le costringe al rifiuto di cotali 
discorsi. Conciosiachè da essi sogliono più trarne dicerie e poca 
purezza d'anima, che umiltà e mortificazione di spirito, pensando 
che ciò fu una gran cosa e che Iddio parlò, e sarà poi stato o 
poco più di nulla, o nulla, o men di nulla ancora. Perchè le 
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cose che non generano umiltà e carità e mortificazione -c santa 
semplicità e silenzio, che ponno mai essere? Dico adunque che 
questo può impedire assai il cammino verso la divina unione , 
perchè allontana molto l’anima che ne fa caso dall’abis$o della 
fede; nel quale l'intelletto deve rimanersi oscuro , e camminare 
al buio per via d'amore in fede e non già per via di molte ra- 
gioni. Che se mi direte per qual motivo debbasi privar l'intelletto 
di quelle verità, quando in esse lo Spirito Divino lo illumina e 
perciò non puovvi esser male, rispondo che lo Spirito Santo il- 
lustra l'intelletto raccolto, ma a ragguaglio del suo raccoglimento. 
E perchè l'intelletto non può trovare altro maggior raccoglimento 
che nella fede , lo Spirito Santo non lo illuminerà in ‘altra cosa 
più che nella fede; essendochè quanto più monda e ripulita è quest’a- 
nima nella perfezione della viva fede, tanto più Dio le in- 
fonde di carità; e quanto più possiede di carita, tanto le comu- 
nica maggior lume e maggiori doni. E quantunque sia vero che 
ip questa illustrazione di verità sparge nell’ anima qualche luce, 
è però quella che si trova nella fede senza intender chiaro, tanto 
diversa da questa, quanto alla qualità, come si è |' oro nobilissimo 
dal più basso metallo, e quanto all’ abbondanza della luce, come 
il mare eccede una goccia d’acqua. Conciosiachè in una maniera 
se le comunica la sapienza d’ una, due o tre verità, e nell’ altra 
se le comunica la sapienza di Dio generalmente, che è il suo Fi- 
gliuolo, per mezzo d’una semplice e universale notizia che si dà |. 
all'anima in fede. Che se .mi direte che tatto sarà buono e che 
una cosa non impedisce |’ altra, rispondo che molto impedisce se 
l'anima di ciò fa stima; poichè questo si è un occuparsi In cose 
chiare e di-poco momento, che bastano per impedire la comuni- 
cazione dell’abisso di fede, nella quale soprannaturalmente e se- 
gretamente Tddio all’anima-insegna, e nell'ordine dei doni e delle 
virtù, senza saperne ella il come, la innalza. Il profitto che. quella 
sucdessiva comunicazione ha da fare, non deve consistere nell'ap- 
plicare ad essa assai di proposito l’ intelletto, perchè piuttosto 
andrebbe in questa maniera sviandola da sè, giusta ciò che al- 
l'anima dice ne’ Cantici la Sapienza: ' Averle oculos luos a me , 
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quia ipsi ‘me avolare feceruni ;. allontana gli occhi da me, per- 
‘chè mi fanno essi volare, cioè a dire lungi da te e troppo alto salire; 
nîa semplicemente e puramenté, senza mettervi forza d’intelletto 
in ciò ghe per via soprannaturale se le comunica, applicando amo- 
rosamente a Dio la volontà; poichè per via d’amore que’ beni si 
partecipano a poco a poco, ed in tal guisa con maggior abbondanza di 
prima sì parteciperanno. E per verità se in tali cose, che sopran- 
naturalmente e passivamente sì .comunicano , si. occupi l' attiva 
abilità dell'intelletto 0 di altre potenze, non giugnendo il modo 
e la grossezza loro"a tanto, è forza ‘che le modifichi alla portata 
di esse, e per conseguenza le muti; e quindi per necessità corre 
pericolo di errare, formando le ragioni di suo proprio ingegno: il qual 
modo non sarà già soprannaturale, e non ne avrà nemmeno sem: 
bianza , essendo piuttosto assai naturale e molto basso. ” 

— 148. Vi sono però alcuni intelletti tanto vivi e perspicaci, che | 
stando in qualche considerazione raccolti e naturalmente e con, fa- 
. cilità concettando, formano i loro pensieri colle dette parole e 
molto ‘vive ragioni: e si credono che sian da Dio e non lo sono, 
ma dalla mente che colla natural luce, esséndo alquanto libera 
dalla operazione de’ sensi, senz'alcun altro soprannaturàle aiuto lo 
può fare, ed anche di più. Di questo v'è molto che dire, e s' in- 
gannano non pochi, giudicando che sia grande orazione e comu-: 
‘ nicazione di Dio ciò che loro avviene, e lo scrivono o lo fanno 
“scrivere ; quando può darsi che tutto sia nulla e non abbia so- 
- stanza di virtù alcuna, anzi non serva ad altro che ad invanir- 
sene. Apprendano questi ‘a non curarle, ma a fondare la volontà 
in fortezza. d'umile amore, in operar da vero e patire, imitando 
il Figliuolo di Dio nella sua vita, ed in ogni cosa mortificandosi; 
poichè questa è la strada per arrivare ad ogni bene spirituale, e 
non già i molti interni discorsi. ì NE | 
. 449. In questo genere pure di successive interne parole si 
introduce molto ‘il demonio, massimamente in quelli che sono ad 
esse inclinati o affezionati. Conciosiachè al tempo che cominciano 
| questi a raccogliersi, suole il demonio offerir loro molta materia 
di digressioni, formando per suggestione all’ intelletto concetti e 
parole, e con verisimili cose sottilissimamente precipitandolie deluden- 
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doli: ln questa maniera suole a coloro comunicarsi, che hanno. conlui 
alcun patto tacito 0° espresso. Così pure ad aleuni eretici si co- 
| munica e principo Imente agli eresiarchi, ingombrando loro con idee 
e ragioni molto sottili, false ed erronee l' intelletto. 

120. Da ciò che si è detto riman chiaro che queste intelligenze 
‘successive possono nell’ intelletto procedere da tre cagioni, cioè 
a dire dallo Spirito Divino .che lo muove ed illumina, dalla na- 
tural luce dello stesso intelletto, e dal demonio che gli può per 

sgestione parlare. Però lo spiegar ora 1 segni e gl'indizii che 
vi on, onde ‘conoscere quando da una cagione nascono e quando, 
da un'altra, sarebbe alquanto difficile per non averne compiute. 
dimostrazioni e segnali: comecchè se ne possano ben. dare alcuni. 
generali, e. son questi. Quando nelle parole e concetti va insieme 
l'anima amando e con umiltà c riverenza di Dio l'amore sen- 
tendo, è segno ‘che vi scorre per esse lo Spirito Santo, il quale 
sempre che fa qualche grazia, la fa a queste condizioni legata. 
Quando procedono dalla vivezza e luce sola dell'intelletto, questo 
è quello che opera allora ogni cosa senza quegli atti di virtù (quan- 
tunque la volontà “nel conoscimento- e lume di quelle verità può 
naturalmente amare); e finita poi la meditazione, si rimane secca 


Ja volontà, .non però a vanità nè a male inclinata, se pure il 


demonio sopra di ciò di nuovo non la tentasse. Il che non ac- 
cade in quelle che da buono spirito si producono, poichè in ap- 
presso resta ordinariamente a Dio affezionata ed al bene dispo- 
sta: con tutto che accaderà alcune .volte che ‘si rimanga arida 
la volontà, quantunque sia la comunicazione da buono spirito pro- 
venuta : ordinandolo così Dio per alcune cagioni all’ anima van- 
taggiose. - Altre- fiale ancora non sentirà molto le operazioni:e i 
movimenti ‘di quelle virtù, e pun sarà. buono ciò che sentì: onde 


concludo, che riesce difficile di conoscere alcune: votte la differenza 


‘che vè dalle une alle altre per i varii effetti che talora fanno; i. 
.s0praddetti però sono i comuni, comechè alle volte in maggiore, 
altre in minor copia. Quelle ancora che hanno l’ origine dat de- 
monio, non una volta sono difficili a riconoscere; poichè sebbene 
è veto. che d' ordinario lasciano la volontà arida in amar Dio, € 
l'animo a vanità e propria stima e compiacenza inclinato, insinua , 
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tuttavia alcune fiàte in essa una falsa nmiltà e un fervido affetto 
di volontà in amor proprio fondato, sicchè talora per compren- 
derlo è forza che sia la persona molto spirituale. Questo fa il 
‘ demonio per meglio coprirsi, e sa bene far sì ‘che si versino la- 
grime verso i sentimenti che ingerisce , per andar poi collocando 
. nell'anima quelle affezioni che vuole. Procura però sempre di muo- 
| vere la volontà a stimare quelle interne comunicazioni ed .a farne 
molto conto, acciocchè si rivolgano ad esse ed occupino l' anima 
in ciò che non è virtù, ma occasione piuttosto di quella perdere 
che vi fosse. Restiamo adunque con questa necessaria cautela 
‘(tanto nelle une come nelle altre) per non essere ingannati nè im- 
brogliati, di non far assegnamento sopra di esse, ma solo di saper 
indirizzare la volontà con fortezza a Dio, adempiendo perfetta- 
mente la sua legge e i suoi beati consigli, in che la sapienza 
de’ Santi consiste, ed appagandosi di sapere i misteri e le verità 
così semplicemente e veracemente come ce Je propone la. Chiesa; 
poichè ciò basta per infiammar molto la volontà, senza mettersi 
ip altre profondità e curiosità, delle quali è maraviglia se nou. 
sono di qualche pericolo, dicendo a questo fine s. Paolo: ! Non 
si: deve saper più di quel che conviene. E quanto” alla materia 
delle parole successive il fin a detto ci basti. 4... . 


- 


CAPITOLO TRENTESIMO. 


Tratta delle interne parole ; che formalmente per via sopran- 
naturale allo spirito sono dette; ed avvisa del danno che ponno 
fare, e della cautela ch'è necessaria per non essere in que- 
sle ingannato. Li i si 


è 


3 


424. H secondo genere d' interiori parole sono le formali, che 
si fanno talvolta per via soprannaturale allo spirito senza alcuò mezzo 
di senso, ora stando lo spirito raccolto ed ‘ora no. Le chiamo for- 
mali, perchè formalmente ode lo spirito che glielè dice una terza 


* 
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persona, senza ch'egli vi si adoperi punto. Perciò sono molto dif: 
ferenti da quelle, di cui abbiam finito di favellare ; porchè non sole 
in ciò si distinguono, che si formano senza che lo spirito dal 
canto suo cosa alcuna vi ponga (come nell’ altre accade), ma per- 
ché, come dissi, gli accadono talora ancorchè non stia raccolto , 
arizi molte da ciò, che se gli dice, lontano ; il che nelle prime 
successive non avviene, le quali sono sempre intorno a ciò che si 
stava considerando. Queste parole alle volle sono melto formate, ed 
altre non tanto; perchè bene spesso sono a guisa di concetti, nei 
quali si dice alcuna cosa o rispondendo o in altra guisa allo. 
spirito favellando. Queste alle volte composte sono d'una parola 
sola, altre di due o di più, e talora anche suceessive come le 
passate, perchè sogliono durare, insegnando o trattando coll’ anima 
di qualche cosa; ma tutte senza che lo spirito vi ponga punto del 
suo, seguendo tutte come quando una persona all’ altra discorre. 
Così leggiamo ‘essere a Daniele accaduto, il quale dice che par- 
lava l'Angelo in lui: * E /ocutus est mihi, dizitque etc; il che se- 
‘guiva formalmente e successivamente nel suo spirito ragionando 
ed ammaestrandolo, come in | quel luogo. affermò l'Angelo ch' era 
ad istruirlo venuto. | 

122. Quahdo queste parole non sono più che formali, non è 
molto grande l’effetto che nell'anima fanno; perchè ordinariamente 
dirette sono ad insegnar solo ed illuminare di qualche cosa; e per 
sortire questo effetto non è mestieri che ne producano altro più 
efficace del fine a cui mirano. Questo poi, quando da Dio ven- 
‘ gono, nell’ anima sempre lo. fanno, rendendola pronta e chiara a ciò 
che se le comanda o insegna: ancorchè alcune volte non tolgano 
all'anima la ripugnanza e difficoltà, anzi la ‘soglia aver più St 
facendolo Dio per sua maggior dottrina, umiltà e bene. Questa 
ripuguanza più d’ordinario le lascia quando cose di superiorità le 
comanda , n cose dalle quali qualche eccellenza per l’anima può 
ritrersi : laddove nelle.cose di umiltà e avvilimento le dà più fa- 
cilità e prontezza. Quindi leggiamo nell’ Esodo * che quando Iddio 
comandò a Mosè che per liberare il- popolo, sc nce andasse a Fa- 


® Daniel. 9, 22. == * Exod. 3, 4. 
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raone’, ne sentì tanta ripugnanza che fu forza di comandarglielo 
tre valte:e dargliene segni; e contuttociò non giovava, finchè non gli 
diede Iddio per compagoo Aronne, che fesse a parte di ‘quell’ o- 
nore. ll contrario accade quando Ie parole e comunicazioni son del 
demonio, che nelle cose di maggior pregio infonde facilità e pron- 
tezza, e nelle umili ripugnanza. Cenio è che abborrisce tanto Iddio 
il veder le anime a maggioranze inclinate,-che anche quando loro 


le-comanda e le colloca in esse, non vuole che mostrino prontezza. 


e brama di sovrastare.In questa prontezza poi, che per mezzo delle men- 
tovate: formali parole Iddio partecipa all'anima, sono esse dalle altre 
successive differenti, le quali non muovono tanto lo spirite come fan 
queste, nè lo rendono sì pronto, essendo queste più formali e 
mettendovi meno del suo l'intelletto: quantunque perciò non resti 
che alle volte non: facciano più effetto alcune successive, per la 
grande comunicazione che talora vi è dello Spirito Divino eoll' u- 
mano: ma circa il modo vi corre una notabile differenza. In que- 
ste formali parole non sa l'anima dubitare s' ella stessa le dica, 


conoscendo chiaramente che no: massime quando essa a ciò che se” 


le disse non rifletteva; e quando pur vi riflettesse, si avvede con 
chiarezza e distinzione che ciò- altronde procede. 

123. Di tutte queste formali parole, siccome delle altre  suc- 
cessive, non deve far l’' anima molta stima. Perciocchè oltre 
l occupare lo spirito in:ciò che non è il legittimo nè prossimo 
mezzo per l'unione di Dio (poichè è la fede), potrebbe essere dal 
demonio facilissimamente ingannata, appena conoscendosi talora 
quali. siano dal buono spirito. dette e quali dal tristo: che siccome 
queste, ripiglio, non producono molto effetto, appena dagli effetti 
distinguer si ponno.. Conciosiachè alle volte con più sensibile ef- 
ficacia si odono dagl’ imperfetti quelle del demonio, che le altre 
di spirito buono dagli spirituali; e perciò non si deve eseguir 
subito quel che dicono, o sia di spirito buono o di cattivo. Con 
tutto questo non si lasci mai di manifestarle ad un maturo con- 
fessore o a qualche persona discreta e savia., perchè 'l’ ammae- 
stri e vegga ciò che intorno ad esse conviene , e col suo. consi- 
glio rassegnatamente in esse e negativamente si porti. E se non 
“ si sarà trovata una tal persona pratica, sarà meglio, prendendo 
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il sostanziale e sicuro che seco portano e nel rimanente di loro 
non facendo caso, non ne dare ad aleuno contezza; poichè facil- 
mente .si abbatterà in persone ehe piuttosto distruggano nell’ ani- 
«ma, anzichè edificare. Infatti non è di ognuno maneggiar anime, 
essendo cosa di tanta importanza accertare o errare in sì grave 
negozio. Avvertasi molto ancora che l’anima di proprio parere 
non faccia mai nè ammetta cosa, di quelle che sì fatte parole 
esprimono, senza molta prudenza e consiglio: accadendo in que- 
| Sta materia tanto sottili e stravaganti ingaoni, che porto opinione 
che l'anima, la quale non sia nemica d’aver tali cose, non potrà 
in molte di esse o poco o assai non essere delusa. E perchè di 
questi inganni e pericoli, siceome della eautela in essi necessaria, 
sf & di proposito trattato ne’ capitoli diciassette, diciotto, dician- 
nove e venti di questo libro, non mi disfendo più avanti; e solo 
dico che la principale e sicura dottrisa per tulto ciò consiste in 
non darsene pensiero, quantunque sembri di doverne avere; ma 
dirigersi in tutto colla ragione, e per mezzo di quello che ci ha 
la Chiesa insegnato ed ogni giorno ne insegna. 


| CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO. 


| Si tratta delle parole sostanziali che allo spirilo interiormente si 
fanno ; e si cice la differenza che passa fra esse e le formali "i 

e il profitto che se ne raccoglie, e la rassegnazione e il ri- 
‘guardo che deve l'anima in esse avere. 


L 


124. Il terzo genere di parole interiori dicevamo essere le sostane | 
ziali, le quali sebbene sono anche formali, in quanto che assai 
formalmente imprimonsi nell’ anima, si distinguono però in que- 
sto, che la parola sostanziale produce un effetto vivo e sostan- 
ziale nell’ anima, ma non così la sola formale. Di maniera che 
quantunque sia vero che ogni parola sostanziale è ancora formale, 
mon però ogni parola formale è sostanziale, ma solamente quella - 


‘ 
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che, come di sopra abbiam detto ', imprime veramente nell’ ani- 
ma ciò che significa. Per esempio, se. nostro Signore all’ anima 
formalmente dicesse, Sii buona; senza indugio e sostanzialmente 
sarebbe buona; o se le esprimesse, Amami; avrebbe subito e pro- 
verebbe in se la sostanza d'amore, cioè un vero amor di Dio; 
o se da gran timore assalita essendo, le articolasse queste -pa- 
role, Non temere; incontanente una singolare fortezza e tranquil- 
tità sentirebbe. Poichè il parlare di Dio e la sua parola, come 
dice il Saggio, * è di potere piena: El sermo illius potestate ple- 
nus est; e quindi fa sostanzialmente nell'anima ciò che dice. Que- 
sto pure intender volle Davide in quelle parole : * Ecce dabii 
voci suae vocem virtutis; il Signore darà alla sua voce di essere 
una voce di virtù. Il che in Abramo eseguì quando gli disse : 

* Ambula corum me, È esto per fectus; cammina alla mia pre- 
senza, e diventa perfetto. Come infatti senza dimora divenne per- 
fetto, e andò sempre in Dio riflettendo. Questo si è il potere 
delle sue parole nell’ Evangelio; onde, solo col dirle , gl’ infermi 
guariva e i morti risuscitava. Di questa forma adunque opera e- 
“gli in alcune anime le sostanziali locuzioni; e spn esse di tanto 
momento è pregio, che apportano all’ anima vita, virtù, ed un 
bene incomparabile. Imperciocchè alle volte una sola parola di 
queste în maggior bene le ‘torna, che quanto mai fece di bene 
anima in tutta la vita. Intorno a cotali parole non ha l’anima 
allora che fare nè che volere del suo; ma se ne stia in essc con 
rassegnazione ed umiltà, dando il suo libero consenso al Signore. 
Neppur ha cosa alcuna da scacciare, nè da temere: nè ha da af- 
falicarsi in eseguir ciò che dicono, operandolo Iddio in essa e 
con'essa per mezzo di queste sostanziali parole; il che nelle for- 
mali e successive è assai diverso. Non ha cosa alcuna da scac- 
ciare, poichè l'effetto loro. resta nell'anima sustanziato e dei beni 
divini ripieno; ed in esso, siccome passivamente lo riceve, la 
propria ‘azione è del tutto vana. Non ha che temere d° ingantio;. 

perchè nè 1° intelletto nè il demonio vi si ponno introdurre, nè 
questo maligno arriverà mai a produrre passivamente effetti su- 


t 
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stanziali nelle anime, di maniera che l'effetto e l'abito di sua 
parola vimprima: quantunque potrebbe per via di suggestione ad 
effetti muovere di gran malizia le anime con volontario patto « 
lui consegnatesi, soggiornando in esse come signore. Impercioc- 
chè stando già tali anime con una volontaria malvagità al demo- 
nio unite, potrebbe agevolmente muoverle a quegli effetti. Veg- 
giamo infatti per esperienza che nelle stesse anime buone p:r 


suggestione fa in molte cose una gran forza, adoperandovi in esse non 


poca efficacia; che se fossero poi cattive, con molto maggiore le mo- 
verebbe. Ma non può in esse imprimere effetti simili a questi 
buoni, perchè non vi sono parole a quelle di Dio' paragonabili , 
e tutte le altre a quelle contrapposte sono ‘come se non fossero, 


e l’effetto delle altre a comparazione del loro è un nulla. Per la. 
qual cosa disse Dio in Geremia: ! Quid paleis ad triticum?....... 


Numquid non verba mea sunt quasi ignis,...... el quasi malleus 


conterens petram? qual corrispondenza v' è tra le paglie e il gra- 
no? non sono forse le mie parole a guisa di fuoco , e come il 


“martello che spezza le pietre? Quindi servono molto queste so- 


stanziali parole alla unione dell'anima con Dio: e quanto più in- 


‘ teriori e più sostanziali sono, lg ridondano in maggior profitto. 


Felice quell'anima, cui Dio parlerà! © Loquere Domine, quia au- 


die servus tuus: parla, o Signore, poichè il tuo servo ti ascolta. 


CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 


Si tratta delle apprensioni che riceve ll’ intelletto dai sentimenti 
interiori, nell’ anima soprannaturalmente operati ; e si spiega 
la .lor cagione, e come l’anima deve adoperarsi per non im- 
pedire con esse alla divina unione la strada. 


123. Segue ora di trattare del quarto ed ultimo genere di ap- 
prensioni intellettuali, ® che dicevamo poter cadere nell’ intelletto 
dal canto degli spirituali sentimenti, che più volte soprannatural- 


1 Ter. 23, 28, 29. = ® 1 Reg. 3, 10. = ? L. 2, c. 23, n. 92. 
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mente nell'anima si cagionano dell’ uomo spirituale, e fra le ap- 
prensioni distinte dell’ intelletto abbiamo annoverato. 

126. Questi distinti spirituali sentimenti esser possono in due 
maniere. La prima è de’ sentimenti nell’ affetto della volontà ;. la 
seconda è de’ sentimenti che quantunque ‘essi ancora  risiedano 
nella volontà, essendo intensissimi, altissimi, profondissimi e. se- 
cretissimi, non sembra che la tocchino, ma che nella sostanza 
‘del'anima:si producano. Gli uni e gli altri sono di molte classi. 
I primi, quando vengono da Dio, sono molto sublimi; ma i sem 
condi sono altissimi, e son cagione di gran bene e profitto. Circa 
i quali nè l’ anima nè chi la tratta può sapere nè intendere la 
cagione da cui procedono, nè per quali sue opere le faccia Dio 


queste grazie; perchè non dipendono dagli atti che l’anima faccia, 


nè da considerazioni che formi, sebbene tali cose sono per esse 
grazie buone disposizioni; ma le distribuisce Dio a chi egli vuole, 
e per que’motivi che più gli piace. Conciosiachè avverrà che una 
persona si sia in molte buone opere esercitata, e pur non le darà 
questi tocchi, e che un’altra di molto meno azioni sante sia ricca, 


e pur glieli farà provare altissimi ed in gran copia: e perciò non. 


‘è mestieri che stia l’ anima attualmente in cose spirituali impie- 
gata ed occupata (comeechè l’esservi conduca più ad averli) ac- 
ciocchè le dia il Signore codesti tocchi, onde l’anima i detti sen-, 
timenti ricava, essendo il più delle volte col pensiero da essi. 
lontana. Di questi tocchi alcuni sono distinti e che passan presto; 
altri non sono tanto distinti e che durano più lungo tempo. 
127. Questi sentimenti, in quanto sono sentimenti di quella 
classe di cui solamente qui parliamo, non appartengono all’intel- 
letto ma alla volontà; e perciò di essi non ne tratto qui di pro- 
posito, finchè non ragioniamo della notte e purgazione della vo- 
lontà nelle sue affezioni, il che ci aspetta nel terzo libro *. Ma 
perchè molte e il più delle volte da essi ridonda nell’ intelletto 
una più espressa e percettibile apprensione e notizia e intelligenza, 
per questo sul fine conviene far qui di essi menzione. Devesi per- 
tanto sapere che da tutti questi sentimenti, @ siano repentini i toc- 
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chi di Dio che li cagionano, o siano durevoli e successivi, molte 
volte ridonda nell'intelletto una tale apprensione di notizia o in- 
telligenza, che suol essere un altissimo e saporitissimo sentir di 
Dio in esso intelletto, a cui non si sa qual nome applicare, sic- 
come neppure al sentimento da cui procede. Queste notizie ora 
. d’un modo avvengono, ora d'un altro; tal volta più alte e chiare, 
tal altra in minor numero e meno chiare , secondo che lo sono 
parimente i tocchi che Iddio fa che cagionino i sentimenti, da 
cui, e secondo la loro proprietà , esse procedono. 

128. Per cautela, e per indirizzo dell'intelletto alla unione di 
Dio fra queste notizie in fede, non è necessario gittar qui molte 
parole. Conciosiachè siccome i sentimenti che detto abbiamo , si 
producono passivamente nell’ anima, senza ch’ ella dal suo canto 
vi ponga effettivamente per riceverli cosa alcuna del suo; così 
pure le notizie loro si ricevono passivamente nell’ intelletto, che 
chiamano i filosofi passibile,, senza ch’ egli operi come da se. 
Onde per non errare in ciò, e per non impedire il profitto loro, 
nemmen esso deve intofno a que sentimenti punto operare, ma 
solo passivamente portarsi, inclinando al libero consenso ed a 
gratitudine la volontà, senza frapporvi il suo naturale potere. Im- 
perciocchè, come dicemmo * nelle parole successive accadere, colla 
sua attività agevolissimamente turberebbe e guasterebbe quelle di- 
licate notizie, che in una saporosa sovrannaturale intelligenza con- 
sistono, a cui non arriva la natura, nè la può comprendere ope- 
rando, ma soltanto ricevendo. Quindi è che non ha da procdrarle, 
perchè l'intelletto non ne vada formando altre da se, niè in quel 
tempo il demonio con altre pur diverse e false si apra l'ingresso. 
ll che molto bene può egli fare nell'anima, quand’ ella si applica 
a queste notizie per mezzo dei sopraddetti sentimenti , cavando 
dai . sensi corporali profitto. Se ne stia adunque in esse rasse- 
gnata, umile e passivamente ; che giacchè passivamente da Dio 
le riceve, gliele comunicherà, quando sia di suo divino servigio, 
vedendola umile e spropriata. In questa maniera non si priverà 
del profitto ben grande, che alla divina unione apportano queste 
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notizie: essendo tutti questi «tocchi d’unione, la quale nell’ anima 
passivamente si forma. . 

129. Tutta la dottrina in questo libro spiegata circa la totale 
astrazione e contemplazione passiva, lasciandosi guidar da Dio colla 
" dimenticanza di tutte le cose create e colla nudità d’ immagini e 


figure, e trattenendosi con semplice vista nella somma verità, tutto... 


ciò non solo si deve intendere per quell’atto di perfettissima con- 


templazione, il cui sublime e del tutto soprannatural riposo viene 
anche dalle figliuole di Gerusalemme impedito (che sono i buoni 
- discorsi e le meditazioni), se in quel medesimo tempo si volessero 


avere; ma eziandio per tutto il tempo, in cui nostro Signore co-. 


munica la semplice, generale e amorosa sopraddetta avvertenza, 
o l’anima dalla grazia aiutata in essa vi si introduce. Poichè al- 
lora deve sempre procurare di starsene in riposo di mente, senza 
frapporvi altre forme, figure o notizie particolari, se non fossero 
molto di passaggio e poco ricercate; ‘ma passarsela con soavità 
di amore per maggiormente infiammarsi. Fuori però di questo 
tempo, in tutti i suoi esercizii ed atti ed operazioni deve delle 
memorie valersi e delle buone meditazioni, in quella guisa che gli si 
farà sentire maggior divozione e profitto, particolarissimamente 
sopra la vita," passione e morte di nostro Signor Gesù Cristo per 
conformar le proprie azioni e gli esercizii e la vita colla sua. . 

1350. Questo basti per concludere la materia delle apprensioni 
soprapnaturali dell'intelletto, per quanto spetta ad incamminarlo 
con esse in fede alla divina unione. Ora giudico sufficiente quanto 
circa di esse si è detto; poichè di qualsivoglia cosa che all'anima 
intorno ui. accada, si troverà nelle mentovate divisioni la 
dottriba è la dovuta cautela. E quantunque sembrasse qualche cosa 
tanto differente, che in niuna di loro si comprendesse (sebbene 
io credo che non vi avrà intelligenza alcuna, la quale non si 
possa ad una delle quattro maniere di distinte notizie ridurre), 
per essa si può trarre dottrina e cautela da ciò che circa le al- 
tre simili alle quattro si è detto. In questa maniera noi passe- 
‘remo al terzo libro, dove colla divina grazia si tratterà della 
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pursazione spirituale interiore della volontà intorno le sue interne 
affezioni, che qui notte attiva chiamiamo. Prego adunque il di- 
screto ‘fettore che con animo benevolo e schietto legga cotali cose; 
poichè mancando ciò, da qualsiasi dottrina, per alta e perfetta che 
sia, nè si cava il frutto che contiene, nè se ne forma quella sti- 
ma che merita; quanto più di questo mio stile, che in parecchie 
cose è molto difettoso. 


LIBRO TERZO 


4 


IN CUI SI TRATTA DELLA PURGAZIONE E NOTTE ATTIVA DELLA MEMORIA E VO- 
LONTA', E S'INSEGNA COME DEVE L'ANIMA CIRCA GLI ATTI.DI QUESTE DUE 
POTENZE PORTARSI, PERCHÈ VENGA AD UNIRSI CON DIO. 


ARGOMENTO. 


#4 


Instrutta già essendo la prima potenza dell’ anima, che si è l’intelletto, circa 
- tutte le sue apprensioni nella prima virtù teologica, ch’ è la fede, acciocchè secondo 
questa potenza si possa |’ anima unir con Dio per via della purezza di fede; resta 
ora di fare il medesimo intorno le altre due potenze dell’ anima, memoria e vo- 
lontà, purificando queste eziandio negli atti loro: acciocchè nell’ordine di esse due 
potenze venga l’anima ad unirsi con Dio in perpetua speranza e carità. Il che e- 
seguiremo brevemente in questo terzo libro: poichè essendoci spediti dall’ intelletto, 
che si è il serbatoio di tutti gli oggetti che a codeste potenze trascorrono (nella 
qual cosa abbiam fatto gran viaggio per ciò che resta), non è necessario dif- 
fondersi tanto circa «queste potenze: pershè d’ ordinario se la persona spirituale 
ammaestrerà bene l’ intelletto in fede secondo la dottrina già data, viene me- 
desimamente ad istruire di passaggio le altre due potenze nelle altre due virtù, 
le operazioni delle une da quelle dell’ altra dipendendo. Perchè però a perfezio- 
nare la cosa secondo il preso stile, e perchè meglio s’intenda , è necessario 
parlarne nella propria determinata materia, tratteremo qui degli atti di ciascheduna 
potenza, e prima di quelli della memoria, facendo di essi in questo lIlogo la distin- 
zione che al nostro proposito basta. Potremo questa cavare dalla distinzione de’ suoi 
oggetti che sono tre, cioè naturali, soprannaturali immaginarii, e spirituali; secondo 
i quali son anche di tre sorle le notizie della memoria, naturali, soprannaturali 
immaginarie, e spirituali. Di queste, mediante il favor divino, andremo qui trattando, 
e comiaciando dalle naturali, che ad oggetti più esteriori appartengono. Ia appresso 
tratteremo delle affezioni della volontà, con cui si chiuderà questo terzo libro della: 
nolte attiva spirituale. 


Exa 
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CAPITOLO PRIMO. 


Si tratta delle apprensioni naturali della memoria, e si dice come 
abbiamo a vétarnela, acciocché l’ anima possa secondo questa 
potenza a Dio unirsi. | 


134. È necessario che in ognuno di questi libri avverta il let- 
tore a qual proposito andiamo noi favellando, perchè altrimenti 
gli potranno insorgere molti dubbii circa ciò che andrà leggendo, 
siccome ora li può avere intorno le sopraddette ‘* cose dell’ in- 
telletto, e intorno a quelle potrà averli che diremo della memo- 
ria, e siamo in appresso per dire della volontà. Vedendo in- 
fatti che le potenze circa le loro operazioni annichiliamo, gli 
. sembrerà forse che da’ noi si distrugga, anzichè si edifichi, il 
cammino dello spirituale esercizio: il che sarebbe vero, se voles- 
simo qui non altri istruire che principianti, ai quali conviene per 
mezzo di queste apprensioni discorsive e immaginabili disporsi. 
° Ma perchè qui andiamo insegnando il modo per avanzare nella 
eontemplazione ad unirsi con Dio (alla qual cosa ottenere tutti 
questi mezzi ed esercizii sensitivi delle potenze devono restarsene 
indietro e in silenzio, perchè Dio. nell’agima la divina unione da 
sè eseguisca),. è forza di andar in tal maniera sgombrando e vò- 
tando e facendo annegare alle potenze la loro naturale giurisdi- 
zione e gli atti proprii, acciocchè si dia luogo onde il sopranna- 
turale vi s’infonda, e siano da esso illustrate; non’ potendo la 
. horo facoltà ad impresa sì alta arrivare, anzi potendo impedirla 
‘ se non si lascia di attendere ad essa. Quindi essendo vero, 
com’ è verissimo, che deve l’anima conoscere Dio: piuttosto per 
quello che non è, che per quello. che egli è; necessariamente 
per andarsene a lui deve annegare enon. ammettere, fino al- 
1 ultimo sforzo di rifiuto, le sue apprensioni sì naturali -che 
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soprannaturali. Per la qual cosa faremo ciò presentemente in- 
torno la memoria, cavandola dai suoi confini e limiti naturali, 
ed innalzandola sopra di sè, vale a dire sopra ogni distinta 
notizia .ed apprensibile possessione in una -somma speranza di 
Dio incomprensibile... dl | 

132. Cominciando adunque dalle notizie naturali, dico che no- 
tizie naturali nella memoria son: tutte quelle che può. dagli og- 
getti de’ cinque sensi corporei formare , cioè dall’ udire, dal ve- 
dere, dall’ odorare, dal gustare e dal toccare, e tutte le altre che 
su quest'ordine potesse fabbricare e formarsi. Di tutte queste no- 
tizie e idee deve spogliarsi e vòtarsi, e procurar di perderne. 
l’apprensione, per modo che non lascino in lei impresso ri- 
cordo; rimanendo più che 'può nuda, come se non fossero per 
la sua mente passate, e dimentica e del tutto sospesa. Nè si può 
far di meno che non s' annichili la memoria intorno tutte le idee, 
.se unire con Dio si deve; non potendo questo avvenire, se pie- 
namente non si nuda di tutte le forme che Dio non sono, perchè — 
egli non cade sotto veruna forma o distinta notizia, come dicem- 
mo nella notte dell’ intelletto. ‘ E perchè niuno può a due signori 
servire, secondo l’ insegnamento del Redentore, * Nemo potest 
duobus dominis servire ; non può la memoria essere perfettamente 
unita a Dio insieme, ed alle distinte forme e notizie. E siccome 
Dio non ha forma nè iromagine ch'esser possa dalla memoria 
compresa, indi ne viene che quando è con Dio unita (siccome 
per esperienza tutto giorno si vede), si rimane quasi senza forma 
e figura, perduta avendo l' immaginazione e la memoria, ed es- 
sendo in un grande obblio, e senza ricordarsi di nulla. immersa 
nel sommo bene. Conciosiachè quella divina unione le vòta la ‘fan- 
tasia, e sembra che le spazzi d’ intorno tutte le forme e notizie 
ed al soprannaturale la innalzi, lasciandola in tanta dimenticanza, 
che le: conviene farsi gran forza per richiamare a memoria qual- 
che. cosa. Il quale obblio della memoria e sospendimento della 
immaginazione, per essere la memoria con Dio unita, alle volte 
è tale che si passa molto tempo senza accolfgersene, nè sapere 


# 
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cche si "fece in quelle ore. E siccome l’immaginativa si sta allora 
sospesa , quantunque le facciano cose che recan dolore, non le 
sente: poichè senza immaginazione non si fa senso alcuno, e nem- 
‘meno per via di pensiero, che allora non opera. Perchè adunque 
venga Dio ad eseguire questa perfetta unione, è forza all’ anima 
separare, come abbiam detto, da tutte queste notizie apprensibili 
Ja memoria; le quali sospensioni è da notarsi che non succedono +. 
già così ne’ perfetti alla perfetta unione arrivati, essendo esse al 
principio della unione spettanti. 

. 135. Mi dirai per avventura che ciò in apparenza va bene, ma 
ca però da qui ne segue la distruzione dell’ uso naturale e del 
corso. delle potenze, e che si rimane l' uomo come una bestia, 
smemorato ed'anche peggio, senza discorrere e senza ricordarsi 
delle necessità ed operazioni naturali: che Dio non distrugge la 
natura, anzi la perfeziona, e pur di quà” la ‘sua distruzione ne-" 
cessariamente ne segue; poichè si dimentica. del morale e- del 
ragionevole per operarlo, e del naturale per esercitarlo, non ri- 
cordandosi punto di ciò in quanto che non attende alle notizie 
ed idee, che sono della reminiscenza il mezzo. Al che rispondo, 
che quanto più va unendosi la memoria con Dio, più va le di- 
stinte notizie perdendo fino-a restarne priva, cioè del tutto di- 
menticarle; il che si fa quando alla perfezione arriva dello stato 
o essere unitivo. Quindi è che al principio, quando ciò vassi fa- 
cendo, non può a meno di non apportare circa le cose una grande 
dimenticanza; poichè se le vanno le forme e notizie svanendo, € ° 
procede con gran negligenza di sè medesima nell’ esterno, non ’ 
ricordandosi di mangiare nè di bere, “nè se fece la tal cosa o non. 
la fece, nè se la vide o non la vide, nè se parlarono o non par- 
larono, per l’ assorbimento della memoria in Dio. Però quando 
già l’anima arriva ‘a possedere l'abito della unione, ch'è un 
sommo bene, non cade alla stessa maniera in queste dimenticanze 
cirea ciò ch'è di ragion morale e naturale ; anzi nelle operazioni 
convenevoli e necessarie è molto più perfetta, poichè già le ese- 
guisce per mezzo d'idee e notizie, eccitate nella memoria parti- 
colarmente da Dio. Conciosiachè,. ripiglio, possedendo l'abito d’u- 
nione che allo stato soprannaturale appartiene, vengono meno la 
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memoria e le altre potenze nelle loro naturali operazioni, e dal 
‘natural termine passano a quello di Dio ch'è soprannaturale. Così. 
stando la memoria in Dio trasformata, non se le imprimono. for- 
me nè permanenti notizie : e perciò le operazioni della memoria * 
e delle altre potenze in questo stato son come divine ; perchè pos- 
sedendo già Dio, come assoluto Signore, le potenze per trasformarle 
in se, egli medesimo è quello ‘che le muove e lor divinamente ” 
comanda secondo il suo divino spirito e volontà, come dice l' a- 
postolo s. Paolo: * Qui autem adhaeret Domino, unus spiritus est: 
chi si ‘unisce con Dio, un medesimo spirito con esso diventa. 
Quindi è che le operazioni dell'anima unita sono dello Spirito 
Santo e divine, e perciò operano cotali anime le sole cose che 
conviene e che son ragionevoli, e non già quelle che disdicono ; 
facendo loro lo spirito di Dio sapere quel che devono, ed igno- 
rare ciò ch'è spediente, e ricordarsi le cose dovute, e dimenti- 
carsi delle contrarie; e fa loro amare quel che vuole il dovere, 
e disamare ciò che non è Dio. Così ordinariamente i primi moti 
delle potenze di queste ànime sono come divini, nè v'è da ma- 
ravigliarsi che lo siano, stando elleno nel divino essere trasformate. 
134. Di cotali operazioni porterò qui qualche esempio, e‘ 
“ questo sia uno. Chiede una persona ad un'altra, in questo stato 
già posta, che a Dio la raccomandi. Essa non si ricorderà di farlo 
per mezzo di alcuna idea o notizia, che nella memoria le resti , 
di ciò che quella persona le chiese. Ma se conviene di raccoman- 
darla a Dio, il che avverrà quando piaccia a Dio di ricevere a. 
pro’ di tale persona preghiere, le muoverà egli la volontà dandole 
desiderio di farlo; e se non vuole Iddio quella orazionè, quantun- 
que si faccia forza di orare per essa, non vi riuscirà nè lo bra- 
merà. Alle volte poi la st imolerà Dio a pregare per altri, che mai 
non conobbe nè udì nominare. Ciò avviene perchè Dio con par- 
ticolarità muove di cotali ‘anime le po tenze, come si è detto, verso 
| quelle operazioni che alla divina’ volontà e ordinazione conven- 
gono; e perciò le azioni e le preghiere loro ottengono sempre 
l’ effetto. 
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135. Tali si-erano quelle della gloriosa Madre di Dio, la quale 
essendo fin dal principio a questo sublime stato innalzata, non 
mai ebbe nell’ anima impressa forma alcuna di creatura, che da 
Dio la divertisse e la movesse ad operare ; perchè la sua mo- 
zione fu sempre effetto dello Spirito Santo. I 

‘136. Altro esempio. Si deve l'anima in un determinato tempo 
a certo necessario negozio applicare. Non se ne ricorderà col 
mezzo di alcuna idea; ma senza saper come, si risveglierà in 
lei il sopraddetto eccitamento della memoria, del quando e come 
convenga ad esso applicarsi senza mancarvi. Ma non solo in que- 


ste cose sono dallo Spirito Santo illuminate, sì bene in molte al- - 


tre che succedono e succederanno, e in molti casi ancorchè lon- 
tani, non intendendo elle medesime come | abbian saputo. Que- 
sto però loro viene dal canto della sapienza divina , la quale, e- 


sercitandosi tali anime in non sapere nè apprendere colle potenze 


cosa alcuna di ciò che le può impedire, viene generalmente, come 
si è detto, ad operar da sè secondo ciò che scrisse il Saggio: 
' La sapienza, di tutte le cose artefice, mi ammaestrò. 

157. Dirai per avventura che non potrà |’ anima vòtare e. pri- 
var tanto la memoria delle idee e fantasie, che possa a un sì 


alto stato arrivare, essendochè vi sono due impedimenti che le. 


forze e | abilità umana soverchiano ; uno è allontanar da sè il 


naturale, l' altro toccare ed unirsi al soprannaturale ch’ è molto - 


più arduo, anzi, a dir il vero, colla sola naturale facoltà riesce 
impossibile. Dico dunque esser vero che deve Dio in questo so- 
‘vrasnaturale stato collocarla, ma eh’ ella pure per quanto da sè 
dipende vi si deve disporre: il che coll’aiuto che Dio le va dando, 
può farsi. Onde all’ entrare che fa in questa annegazione e nel 
votamento di forme, la va Dio mettendo in possesso della unione, 
€ tutto ciò in essa passivamente operando (come diremo , se a 
lui piace, nella notte passiva dell'anima ); * e quindi; allorchè gli 
sarà a grado, conforme la di lei disposizione finirà d' infonderle 
l'abito dell’ unione perfetta. Gli effetti poi divini che nell’ anima 
cagiona quando è già tale, sì dal canto dell'intelletto come della 
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memoria e volontà, non gli annoveriamo in questa notte e pur- 
gazione attiva, perchè in essa sola non si finisce di formare la 
divina unione; ma li descriveremo. nella passiva, mediante la 
quale si fa il ‘congiungimento dell'anima con Dio. 

158. Intorno a questa purgazione della memoria ragiono solo 
nel presentè luogo del modo necessario perchè attivamente, quanto 
a lei tocca, in essa notte e purgazione si ponga. Il qual modo 
‘ consiste in aver lo spirituale d'ordinario questa cautela, cioè in 
tutte le cose che vedrà, udirà , odorerà, gusterà o toccherà, di° 
non farne un serbatoio nè un acquisto nè un trattenimento per 
- la memoria; lasciandole passare, e rimanendo in un santo obblio 
senza riflettervi sopra, se non sarà quando. per qualche buon di- 
scorso 0° meditazione fosse necessario. Il quale studio di .dimen- 
ticarsi è lasciare le notizie e figure, non mai s’intende di Cristo 
e della sua Umanità. Poichè quantunque alcune fiate nel sublime 
della contemplazione e nella semplice vista della divinità non si 
ricordi l’anima di questa ss. Umanità , avendo Iddio di sua mano 
sollevato lo spirito ad un tale come confuso e molto sopranna- 
tural conoscimento; contuttociò non deve mai far diligenza di di- 
menticarsene in modo alcuno, poichè la sua vista ed amorosa me- 
ditazione sarà d'aiuto ad ogni bene, e per mezzo di essa al più 
‘ sublime dell’ unione più agevolmente s’ innalzerà. Infatti è mani- 
. festo che quantunque le altre cose visibili e corporali debbano 
dimenticarsi e siano d’impedimento, non ha d’aver luogo in que- 
sto numero colui che per nostro rimedio si fece uomo, il quale 
è verità, porta, strada e guida per tutti i beni. Supposto ciò, pro- 
curi. una totale astrazione e dimenticanza di tutto il restante, di 
maniera che, per quanto è possibile, non le resti nella memoria 
notizia alcuna nè figura di cose create come se non vi fossero al 
mondo , lasciando la memoria libera e sgombra per Dio e quasi 
in una santa oblivione perduta. Che se nascessero qui le dub- 
biezze e le obbiezioni medesime, intorno l'intelletto di sopra men- 
tovate, * cioè a dire che non si sa nulla, che si gitta il tempo e 
che si privano de’beni spirituali che potrebbe l’anima per via della me- 
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* moria ricevere; già si è detto molto in questo luogo per isciorle , 
«e quivi pure si è a tutto risposto: e perciò non v'è ragione di qui 
trattenervisi più ‘avanti. Si deve solamente avvertire, che sebbene 
per qualche tempo il profitto di questa sospensione di notizie e 
forme non si sente, non per questo si deve la persona spirituale 
stancare, poichè non lascerà Iddio di accorrere a suo tempo e 
sovvenirla; e per un sì gran bene è forza di ital molto, e con 
pazienza e speranza sostenerlo. 
159. Quantunque sia vero che. appena si troverà un'anima in 

tutto e per sempre da Dio mossa, e che goda d'una sì perpetua 
unione, che le sue poteuze siano in ogni tempo divinamente di- 
rette; vi ha tuttavia di quelle anime che assai di ordinafio souo 
mosse da Dio nelle loro operazioni, e non son già elle che muo- 
vonsi : in quel senso che disse s. Paolo , che i figliuoli di Dio , 
i quali sono questi in lui trasformati ed uniti, dal divino Spi- 
rito seno mossi (Spiritu Dei aguntur!), vale a dire ad operazioni 
divine nelle proprie potenze. Nè vi è maraviglîa che le opera- 
zioni siano divine, poichè I’ unione dell’ anima è divina; 


do 


CAPITOLO SECONDO. 


Si apportano tre classi di danni che riceve l'anima, non oscu- 
randosi intorno .le notizie e i discorsi della memoria; e stri- 
ferisce qui îl primo. | 


140. A tre danni e inconvenienti è la persona spirituale sog- 
getta, se vuole tuttavia servirsi delle notizie naturali della me- 
- moria per andar a Rio o per altro effetto: due sono positivi, ed 
uno privativo. Il primo è per parte delle cose del mondo; il se- 
condo per parte del demonio; ed il terzo, che si è il privativo, 
consiste nell’ impedimento e disturbo che alla divina “unione ca- 
gionano. 
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4441. Il primo, che ha l'origine dalle cose del mondo, è posto 
in soggiacere a molte sorte di danni per mezzo delle notizie e 
dei icori, come a falsità ed imperfezioni, agli appetiti e giu- 
dizii, a perdimento di tempo, e a più altre cose che generano 
nell'anima molte maechie. Che poi necessariamente debba cadere 
ip non poche falsità, dando luogo alle notizie e ai discorsi, è 
manifesto, dovendole più volte parere il vero falso e il certo dub- 
bioso, ed all'opposto; poichè appena possiamo radicalmente cono- . 
scere una verità. Da tutte queste si libera, se oscura la memo- 
ria quanto ad ogni discorso e notizia. 

142. Incontra pure ad ogni passo imperfezioni la memoria in 
ciò che-udì, vide, odorò, toccò e gustò, dovendosele in tutte que- 
ste cose attaccare qualche affezione o di dolore o di timore o di 
‘odio, o di vana speranza o di vano ‘piacere o di vanagloria, es- 
sendo tutte queste per lo meno imperfezioni, e tal volta cono- 
sciuti peccati, veniali: cose- tutte che la perfetta purità ed unione 
semplicissima c@l Signore impediscono. Similmente chiaro appa- 
risce che si producano eziandio in essa gli appetiti; poichè dalle 
sopraddette notizie e dai discorsi naturalmente derivano : ed il’ 
solo andare in traccia di notizie e discorsi può essere pascolo 
dell’ appetito. Ben si vede ancora che non può molti tocchi di 
giudizii schivare, non potendo lasciar colla memoria d’ incorrere 
nel male e nel bene altrui, intorno a che sembra alle volte il 
male bene cd il bene male. Da tutti i quali danni io credo che 
non si potrà alcuno liberare, se non accecando ed oscurando la 
memoria circa qualunque cosa. 

145. E se mi diceste che ben potrà l' uomo superare tutte 
queste cose quando gli sopravvengano, dico ch’egli è impossibile 
di affatto puramente superarle se di notizie fa stima, poichè in 
esse vi s’'innestano ‘mille impertinenze:, ed alcune tanto sottili. e 
dilicate, che senza intenderne il come, attaccano all’ anima qual- 
che cosa del proprio come la pece a chi la tocca, e che si vince 
meglio il tutto ad un colpo, annegando in qualsivoglia cosa tale 
memoria. Mi si dpporrà similmente che si priva l’anima di molti 
buoni pensieri e delle considerazioni .di Dio, che le sono di gran 
giovamento per ricevere grazie da lui. Rispondo che non si lasci 
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tutto ciò che sarà puramente Dio, ed a quella confusa , upiver- 
sale, pura, e semplice notizia condurrà ; ma si lasci quello che 
in immagini, forme, figure o somiglianze di creature ci trattenes- 
se. E di questa purgazione favellando, accioechè ne faccia grazie 
il Signore, giova più la purezza dell’ anima, che consiste in non 
attaccarsele affezione alcuna di creatura nè di transitorie cose, 
nè di efficace avvertenza in esse; delle quali cose io son d’ opi- 


nione che non resterà d° appiccarsene molto, per la imperfezione 


che da se stesse hanno le potenze nell’operare. Il pefchè è assai 
miglior partito imparare a metterle in silenzio e tacere, perchè 
parli Dio. Perciocchè, come si è detto, ' in questo stato le na- 
turali operazioni devono perdersi di vista: lo che si fa quando, 

come dice il Profeta, entri l’ anima secondo queste sue potenze 
in solitudine, e Dio al cuore le parli: * Ducam cam in solitudi- 
nem, et loquar ad cor eius. 

144. Che se tuttavia replicaste, dicendo che non avrà l’anima 
alcun bene se non considera e riflette colla memoria in Dio, e 
che molte imperfezioni e tiepidezze andranno iosinuandosi in essa, 
vi dico essere impossibile che, se la memoria si raccoglie unita- 
mente circa le cose di questa vita e dell’altra, vi entrino in essa 
mali o distrazioni o altre impertinenze o vizii (le quali cose vi 
entrano sempre per divagazione di memoria), perchè non vi è 
per dove o come vi abbiano l'ingresso. Questo bensì accadereb- 


be, se chiusa avendo la porta alle considerazioni ed ai discorsi 


delle cose superiori, si aprisse a queste basse; nia qui noi trat- 
. tiamo di chiuderla a tutte le cose che possono questa unione dis- 
aiutare, e d'onde può nascere distrazione: facendo che la me- 
moria si rimanga taciturna e muta , e solo si stia I° udito dello 
spirito in silenzio , dicendo col Profeta; ® Loquere Domine, quia 
audit servus tuus; parla, o Signore, poichè il tub servo ascolta. 
Tale dichiarò lo Sposo ne’ cantici che doveva essere la sua: Spo- 
sa, ‘dicendo: * Mortus conclusus soror mea Sponsa,.... fons si- 
gnatus; mia sorella è un orto chiuso e un fonte suggellato, cioè 


a dire a tutte le cose che vi possono entrare. Stiasi adunque sen- 
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za pensiero e pena serrato ; che quegli , il quale nel mezzo de' 
suoi discepoli a porte chiuse corporalmente entrò e diede loro la 
| pace, ‘ senza che sapessero eglino nè pensassero come poteva ciò 
— essere, questi spiritualmente nell'anima entrerà, senza ch'ella ne 
sappia nè operi il come (tenendo le porte delle potenze, memo- 
. ria, intelletto e volontà ,-a tutte le apprensioni serrate) ; e gliela 
riempirà di pace, derivandone sopra di essa un fiume, come scri- 
ve il Profeta, e togliendole eon ciò tutte le gelosie e i sospetti 
e le turbazioni e le tenebre, che le facevano temere di essere 
sulla via della perdizione: * Utinam altendisses mandala mea: 
facta fuisset sicut flumen pax tua..Non trascuri ella di orare, ed 
aspetti in nudità € vòtamento di pinto , che non tarderà molto 
Il suo bene. oa 7 


CAPITOLO TERZO. 


— Si tratta del secondo danno che può venire all'anima dalla parle 
del demonio per via delle apprensioni naturali della memoria. 


145: Il secondo danno positivo, che può all'anima seguire per 
mezzo delle notizie della memoria, viene dalla‘ parte del demo- 
nio, il quale ha un grande accesso all’ anima per questa strada; 
| potendo egli aggiugnervi nuove forme, e per via di esse mac- 
. chiarla di superbia, avarizia, invidia, ira, ecc., ed introdurvi odio 
ingiusto, amor vano, ed in molte guise ingannarla. Oltre a ciò 
egli suole fissar le cose ed imprimerle di tal maniera nella fan- 
tasia, che le false rassembrino vere e le vere false. Finalmente 
«tutti i maggiori inganni e mali, che fa all'anima il demonio, en- 
trano per le notizie e forme della memoria; la quale se in esse 
tutte si oscura ed annichila in obblio, chiude totalmente la porta 
a questo danno del demonio, e da qualsivoglia di cotali cose si 
libera : lo che si è un gran bene; poichè il demonio non può 
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nulla nell'anima se non mediante le operazioni delle sue potenze, 
€ principalmente per mezzo delle forme e specie, dipendendo da 
esse quasi tutte le altre operazioni delle restanti potenge. Laonde 
se la memoria in esse si annichila, il demonio non può cosa al- 
cuna, perchè non trova cosa a cui appoggiarsi, e senza questo 
‘appoggio non può nulla. lo vorrei che le persone spirituali finis- 
sero una volta d’'intender bene quanti danni apportano alle ani- 
me i demonii per mezzo della memoria , quando si metton esse 
‘a farne uso; quante tristezze e afflizioni e quanti vani piaceri fau 
loro provare così circa le cose che pensano di Dio, come circa 
quelle del mondo; quante impurità lasciano nello spirito loro ra- 
«dicate, distraendole esiandio grandemente da quel sommo racco- 
glimento , che consiste in collocar tutta I° anima secondo le sue 
potenze nel solo bene incomprensibile, e da tutte le eose appren- 
sibili allontanarla. Il che, quantunque da un tal vòtamento un 
bene tanto singolare non ne seguisse com'è stabilirsi in Dio, solo - 
per esser cagione di liberarsi da molte pene, afflizioni e tristezze, 
oltre le imperfezioni e i peccati da cui ne scioglie, viene ad es- 
sere un gran bene. 


CAPITOLO QUARTO. 


Del terzo danno che apportano all'anima le distinte naturali 
notizie della memoria. 


146. Ill terzo danno, che all'anima segue per mezzo delle ap- 
prensioni naturali della memoria, è privativo; poichè le possono 
il bene morale impedire, e dello spirituale privarla. E per dire 
in primo luogo come queste apprensioni impediscono all’anima il 
bene morale, è da sapersi che il bene morale consiste nel tenere 
in redini le passioni, ed in freno gli appetiti disordinati; dal che 
nasce nell'anima tranquillità, pace e riposo , che al bene mo- 
rale spettano. Non può per altro l’anima queste redini daddovero 
reggere: e questo freno, non dimenticandosi e da sè non allonta- 
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nando le cose d'onde nascono le afflizioni; nè mai questi turha- 
| menti le insorgono, se non dalle apprensioni della memoria. Con- 
ciosiachè gbliate essendosi le cose tutte, non vi è chi turbi la 
pace nè chi muova gli appetiti; non bramando, come suol dirsi, 
il cuore ciò che l'occhio non vede. Di questo ad ogni momento 
si fa la sperienza, vedendo noi che qualunque volta si mette 
l’anima a pensar qualche cosa, ne rimane o poco o molto com- 
mossa e alterata circa quella cosa, a norma dell’apprensione: la 
| quale se è grave e molesta, ne ricava tristezza od odio ; se. poi è 
aggradevole, ne riporta godimento e desiderio. Laonde dopo la 
tarbazione deve necessariamente quel suo apprendimento cangiare; 
‘e quindi ora gode, ora si attrista, ora odia ed ora ama, e non 
può sempre in quel solo stato di affetti perseverare (che si è 
della tranquillità morale un effetto), se non quando procura di 
tutte le cose dimenticarsi. Chiaro adunque sta, che le notizie im- 
pediscono molto all'anima il bene delle morali virtù. 

147. Che poi la memoria ingombrata impedisca pure il bene 
mistico o spirituale, dalle sopraddette cose apertamente si prova, 
perchè l’anima alterata e senza fondamento di moral bene, non 
è siceome tale del bene di spirito capace, il quale non s'imprime 
fuorchè nell’ anima moderata e pacifica. Oltre di ciò se I’ anima 
alle apprensioni della memoria si appiglia e ne fa caso, siccome 
non può a più d'una cosa avvertire, impiegandosi nelle apprensibili 
cose; quali sono le notizie della memoria, non è possibile che per 
l'incomprensibile Iddio libera si rimanga. Conciosiachè, giusta ciò 
che si è detto 4‘, per andare a Dio deve l' anima incamminarsi 
piuttosto non comprendendo che comprendendo, e cangiare il com- 
mutabile e comprensibile nell’ incommutabile e incomprensibile. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Delle utilità che risultano all'anima dal dimenticarsi e vétarsi di 
lutti 1 pensieri e delle notizie , che naturalmente circa la me- 
° moria può avere. 


148. Dai nocumenti, che .detto abbiamo ‘ all’ anima provenire 
per via. delle apprensioni della memoria , si possono allo stesso 
tempo raccogliere i profitti contrarii, che dal dimenticarsi e vò- 
tarsi di esse ne seguono. Conciosiachè , conforme il detto de’ na- 
turalisti, la dottrina medesima d’un contrario servendo egualmente 
all’altro, quanto al primo danno gode tranquillità e pace nell’a- 
nimo, siccome è senza il turbamento e l'alterazione che dai pen- 
sieri e dalle notizie della memoria. procedono; e per conseguenza 
gode della purità di coscienza e di anima, che si è il più. E per 
mezzo di ciò viene ad avere una grande disposizione per la sa- 
pienza umana e divina e per le virtù. 

149, Quanto al secondo danno si libera da molte suggestioni è 
tentazioni e movimenti del demonio, insinuati da lui nell’ anima 
per via dei pensieri e delle notizie, facendola cadere almeno in 
molte brutture, e talvolta, come abbiam detto *, in peccati ancora, 
giusta le parole di Davide: ° Cogitaverunt, et loculi sunt nequi- 
tiam; pensarono , e rei si fecero d’ iniquità. Che perciò tolti es- 
sendo i pensieri di mezzo, non ha il demonio con che battere lo 
spirito. - 


150. Quanto al terzo danno si rende l'anima, mediante questa 


dimenticanza e questo ritiramento da tutte le cose, disposta ad es- 
ser mossa dallo Spirito Santo, e per mezzo di lui ammaestrata , 
il quale, come dice il Savio, * auferet se a cogitalionibus, quae 
sunt sine intellectu; si allontana da que’ pensieri, che sono senza 
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ragione. Quantunque però altro maggior profitto all'uomo non ne 
seguisse, che per mezzo di questa ‘dimenticanza e del vòtamento 
della memoria liberarsi dalle pene e turbazioni, sarebbe questo 
per lui un gran bene e guadagno. Imperciocchè le pene e turba- 
zioni che nascono dalle cose e dai sinistri avvenimenti nell'anima, 
non giovano a nulla per la tranquillità ne’ medesimi casi ; anzi 
d'ordinario non solo a questi, ma all’ anima stessa sono di nocu- 
mento. Per la qual cosa disse Davide: * Veruntamen in imagine 
pertransit homo; sed et frustra conturbatur; in verità che l'uomo 
senza frutto si turba: essendo manifesto che vano è sempre il tur- 
barsi, perehè a cosa alcuna non giova; e quindi ancorchè finisca 
e sprofondisi tutto, ed ogni cosa al rovescio succeda, l’uomo si 
altera indarno, danneggiandosi piuttosto in questa guisa che ri- 
mediandovi. Laddove il sopportar tutto con tranquilla e pacifica 
uguaglianza non solo giova all'anima per l'acquisto di molti beni, 
ma similmente perchè fra le medesime avversità accerti meglio a 
giudicare di esse, ed a porvi un convenevole rimedio? 

151. Laonde conoscendo ben Salomone il danno e l’ atilità di 
tutto ciò, disse: *® Cognovi quod non esset melius, nisi laetari, et 
facere bene în vita sua; conobbi che non v'era miglior cosa per 
l'uomo, quanto rallegrarsi e fare in vita del bene: dandoci ad 


. intendere, che in tutti i casi, per contrarii che siano, dobbiam 


piuttosto rallegrarci che affliggerci per non perdere il maggior bene, 


che si è la tranquillità dell'animo e la pace in tutte le cose av- 


verse e felici, sopportandole tutte egualmente. La qual pace. non 
mai perderebbe l’uomo, se delle notizie non solo si dimenticasse 
e i pensieri deponesse, ma, per quanto in lui sta, dall’ udire an- 
cora e dal vedere e trattare fuggisse. Poichè siamo di natura 
tanto facili a sdrucciolare, che, per esercitati che siamo, appena 
lasceremo d’inciampare colla memoria nelle cose che turbano ed 
inquietano l’ animo, il quale non ricordandosi di esse, in pace e 
tranquillità si viveva; e perciò disse Geremia”: ® Memoria memor 
ero, el tabescet in me anima mea; per via della memoria mi ri- 
corderò delle cose, e l’anima mia di dolore in me verrà meno. 
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CAPITOLO SESTO. 


Si tratta del secondo genere di apprensioni della memoria, che 
sono le immaginarie e notizie soprannaturali. 


152. Sebbene nella prima classe di naturali apprensioni abbia- 
mo dati insegnamenti per le immaginarie eziandio, che sono pur 
‘naturali; ‘ conveniva in ogni modo far questa divisione per rapporto 
alle altre forme e notizie che in se la memoria conserva, e sono 
di cose soprannaturali, come di visioni,- rivelazioni , locuzioni, e 
sentimenti per via soprannaturale. Delle quali cose, quando sono 
per l’anima passate, suole restare scolpita l’ immagine, forma o 
figura in essa, e nella memoria o fantasia alle volte assai viva- 
mente ed ‘efficacemente. Intorno a che pure è necessario di dar - 
qualche avviso, perchè la memoria con esse non s'imbarazzi, e 
non le siano d'impedimento alla unione di Dio in pura e perfetta 
speranza. Dico adunque che l’anima per conseguir questo bene 
non deve mai riflettere alle chiare e distinte cose che per via so- 
prannaturale sono in essa aecadute, col fine di conservare in se 
le loro forme, notizie e figure: poichè sempre dobbiamo aver que- 
sta massima, che quanto più l’anima s°' appiglia a qualche chiara 
e distinta apprensione naturale o soprannaturale, ha in sè minor 
capacità e disposizione per entrare nell'abisso della fede, che tutto 
il rimanente assorbisce. Infatti, come spiegato abbiamo, * niuna 
forma o notizia.soprannaturale che possa nella memoria cadere, è 
Dio, nè ha proporzione con Dio, ne può di mezzo prossimo alla 
sua unione servire. Ora di tutto ciò che non è Dio, si deve l’a- 
nima votare per andarsene a lui, e la memoria stessa devesi pa- 
rimente disfare subito di tutte queste forme e notizie per umrsi 
con esso in una maniera di perfetta e mistica speranza. Imper- 
ciocchè qualunque possedimento di cose è alla speranzacontrario, 
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la quale, come dice s. Paolo, ' versa intorno a ciò che non sì 
possiede : Es! autem fides sperandarum substantia rerum, argu- 
mentum non apparentium. Quindi è che quanto più la memoria 
sì dispossessa, tanto più partecipa di questa speranza; e quanto 
più di speranza possiede, tanto più comunica di codesta unione 
con Dio. E per verità, riguardo a Dio, quanto più spera l'anima, 
tanto più ottiene; ed allora spera più, quando, ripiglio, si dispos- 
sessa più; e poi che si sarà perfettamente dispossessata, resterà 
col possedimento di Dio, quale si può avere per mezzo della di- 
vina unione in questa vita. Ma vi sono di molte anime che non 
si vogliono del gusto privare e della dolcezza , che sente nelle 


notizie la memoria; e perciò alla somma possessione e perfetta 


dolcezza non giungono :-non potendo essere discepolo di ‘Cristo 


chi non rinunzia a tutto ciò che possiede. * 


CAPITOLO SETTIMO. 


Dei danni che possono all'anima cagioniare le notizie di cose so- 
prannaturali, facendovi riflessione. Si dichiara quanti siano , 
e qui si tratta del primo. 


153. A cinque sorte di danni si espone lo spirituale, sé si at- 
tacca e riflette sopra queste notizie e forme che gli s' imprimono 
delle cose per via soprannaturale in lui succedute. * 

Il primo si è, che molte volte s' inganna scambiando |’ una 
per l’altra. . 

Il secondo, che sta vicino ed in occasione di soggiacere a qual- 
che presunzione e vanità. 

Il terzo, che il demonio ha molta opportunità d° ingannarlo per 
mezzo delle ricordate apprensioni. 

Li quarto, che gl'impediscono di unirsi in isperanza con Dio. 
Il quinto, che per lo più giudica bassamente di Dio. 


% 
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154. Quanto alla prima classe è cosa evidente che se la per 
sena spirituale s'appiglia e riflette alle sopraddette notizie e forme, 
è forza che più volte intorno il proprio giudizio s' inganni. Poichè 
siccome non può alcuno sapere ‘affatto Je cose che naturalmente 
per la propria immaginazione discorrono, nè formare di esse in- 
tero e certo giudizio; molto- meno potrà profferirlo delle cose so- 
prannaturali, che sorpassano la nostra facoltà naturale, e di rado 
succedono. Sicchè bene spesso penserà che siano cose di Dio, e 
non saranno più che effetti della sua fantasia; ed altre volte cre- 
derà che quanto viene da Dio, dal demonio provenga, e ciò che 
dal demonio nasce, da Dio proceda. E molto più frequentemente 
ancora gli resteranno assai scolpite le forme e notizie dei beni o 
mali, altrui o proprii, ed altre sorte d' immagini che se le rap- 
presentarono, e le terrà per molto certe e vere, comecchè non 
siano tali, ma piuttosto falsissime. Altre poi saranno vere e le 
giudicherà false, quantunque io abbia ciò per lo più sicuro , sic- 
come quello che suol nascere da umiltà. Che se non prende er- 
rore nella verità, potrà nella qualità ed estimazione delle cose er-, 
fare, pensando che il poco sia molto ed il molto poco; e quanto 
alla qualità giudicando ciò che ha nella immaginazione per la tale 
© cotal altra cosa, e pur non lo sarà: e prendendo, come dice 
Isaia, le tenebre per luce, e la luce per tenebre, e l'amaro quasi - 
dolce, e il dolce in luogo d’amaro : ‘ Ponentes tenebras lucem, et 
lucem tenebras; ponentes amarum in dulce, et dulce in amarum. Fi- 
nalmente posto che accerti in una cosa, farà maraviglia che non 
fallisca nell'altra: perchè quantunque non voglia applicarvi la mente 
per giudicarne; basta che ve l'applichi a stimarle perchè incontri 
e soffra qualche danno se non in questo genere, in alcuno almeno 
dei quattro che ora diremo. | 

155. Deve adunque la persona spirituale per non soggiacere a 
questo danno d’ingannarsi nel proprio giudizio , non volerlo ap- 
plicare a sapere ciò che sia quel che in sè racchiude ‘e sente, o 
che mai siasi la tale visione e notizia o il tal sentimento; nè de- 
sideri di saperlo e non ne faccia conto, se non per dirlo al pa- 
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dre spirituale, acciocchè l’istruisca a vuotar la memoria di quelle 
apprensioni o intorno a ciò che più in quel caso convenga , per 
via però della medesima nudità. Conciosiachè quanto elle sono in 
se stesse non può all’amor di Dio conferire, nemmeno come fa- 
rebbe il minor atto di viva fede e di .speranza, che in vòtandosi 
di tutto ciò si produca. | 


” 


CAPITOLO OTTAVO. 


Della seconda sorta di danni, cioè del pericolo di cadere in pro- 
pria suma e vana presunzione. 


4 


© 456. Le sopraddette apprensioni soprannaturali della memoria 
sono pure alle persone di spirito una grande occasione di cadere 
in qualche presumimento o vanità, se di esse fan conto o le ten- 
‘sono in qualche stima. Poichè siccome è assai libero dal cadere 
in questo vizio chi delle sopraddette cose è privo, poichè non 
vede argomento alcuno in sè di presumere; così per lo contrario 
chi Je ha, tiene quasi fra mano l’occasione di pensare d'essere da 
‘qualche cosa, godendo di quelle ‘soprannaturali comunicazioni, Il 
che quantunque sia vero che a Dio può attribuirsi, rendendone 
a lui le grazie e stimandosene indegno; contuttociò suole restare 
nello spirito una certa soddisfazione occulta sì della cosa come di 
sè medesimo, dal che senza accorgersi ne nasce una non leggiera 
spirituale superbia. Posson eglino ben chiaramente ciò conoscere 
nel disgusto che provano, e nell’allontanamento da coloro i quali 
non lodano il loro spirito nè stimano le grazie ad essi fatte, e 


nella pena che loro dà il pensare o udire che ad altri quelle me- 


desime o migliori grazie sono conferite. Tutto ciò nasce da se- 
greta stimà e superbia, ed essi non finiscono d'intendere che in 
questa fino agli occhi forse stanno immersi. Pensano essi che ba- 
sti una certa maniera di conoscimento della propria miseria, ac- 
coppiando con questo l’essere pieni d'una segreta estimazione, pet 
cui di sè medesimi si soddisfanno, e compiacendosi più del pro- 
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prio spirito e de' proprii beni che degli altrai, come il Fariseo 
che rendeva grazie a Dio ‘di non essere fatto alla guisa degli al- 
tri uomini, e di avere’ le tali virtù: onde di sè medesimo si com- 
piaceva e presumeva: ! Deus gralias ago tibi, quia non sum sicut 
celeri hominum, raptores, iniusli, adulteri etc.: iciuno bis in sab- 
bato; decimas do omnium, quae possideo. Che sebbene questi non 
lo dicono formalmente come colui, abitualmente però lo racchiu- 
dono nello spirito. Alcuni pure arrivano ad essere tanto superbi 
che sono del demonio peggiori; e siccom’eglino scoprono in se al- 
cone apprensioni e sentimenti divoti e soavi di Dio, a lor parere 
già si appagano di maniera, che pensano d’ essere molto avanti 
appresso Dio, e che coloro i quali di sì fatte grazie non sono 
partecipi siano molto inferiori, e li disistimano alla guisa del” 
Fariseo. 

157. Per fuggire questo pestifero. ed agli occhi di Dio abbomi- 
nevol danno devono considerare due cose. La prima, che la virtù 
non istà nelle apprensioni e ne’ sentimenti di Dio, per sublimi 
che siano, nè in veruna cosa di quelle che di tal carattere pos- 
sono sentire dentro di sè; ma per l’ opposto consiste in ciò che 
non è sensibile in sè, cioè in una grande umiltà e nel dispre- 
gio di sè e di ogni eosa molto nell’ anima radicato, e nel godere 
che gli altri abbiano di sè il medesimo concetto, non volendo es- 
sere riputati nel cuore altrui. 

158. La seconda cosa d'avvertire si è, che tutte le visioni, ri- 
velazioni e sentimenti del cielo, e quanto più vorrà intorno a ciò 
considerare, non vagliono tanto come il minimo atto d’umiltà, la 
quale produce gli effetti della carità, la quale non istima le pro- 
prie cose nè le procura, nè pensa male se non di sè, e di sè 
nen pensa mai bene, ma solo degli altri. Ora secondo ciò è ne- 
cessario che non si gonfino di queste soprannaturali apprensiòni, 
ma si studino di dimenticarle per vivere in libertà. . 


* Lucae 18, 11 et 12. 


218 SALITA DEL MONTE CARMELO 


CAPITOLO NO: 


Del terzo danno che può all'anima seguire dal canto del demonio 
per mezzo delle SEPECRSIORI immaginarie della memoria. 


159. Da tutto ciò che si è detto di sopra ‘, si raccoglie e si 
comprende bene quanto danno può all'anima derivare dalla parte 
del demonio per via di queste soprannaturali apprensioni; poichè 
non solo può alla memoria e fantasia rappresentare molte notizie 
e idee false che di vere e buone hanno aspetto, imprimendole 
nello spirito e nel senso con molta efficaccia e certezza per via 
di suggestione (di maniera che sembri all’ anima che non sia la 
cosa altrimenti da quello che se le imprime, mentre ‘siccome in 
angiolo di luce si trasfigura, così all'anima par luce); ma nelle 
verità medesime che vengono-da Dio, può tentarla in molte guise, 
movendole circa di esse disordinatamente gli appetiti e gli affetti 
‘ora spirituali ed ora sensitivi. Imperciocchè se l'anima di sì fatte 
apprensioni dilettasi, è molto facile al demonie farle crescere gli 
appetiti e gli affetti, e far si che nel difetto di gola spirituale e 
in altri danni ella cada. E perchè meglio gli riesca, suol egli sug-. 
‘gerire ed infondere circa le medesime cose di Dio guste, sapore 
e diletto nel senso, acciocchè |’ anima immelata ed ingannata da 
quel sapore, si vada nel gusto accecando e più gli occhi mettendo 
nel sapore che nell'amore (almeno non tanto nell’ amore), e fac- 
cia più stima dell’ apprensione che della nudità e del vòlamento 
che si trova nella fede, nella speranza e nell’amor di Dio: per 
lo qual mezzo vada a poco a poco ingannandola, e dandole con 
grande agevolezza a credere le sue falsità. Conciosiachè all'anima 
cieca già la falsità non pare falsità, ed il male non ha sembiante 
di male, sembrandole le tenebre ‘luce e la luce tenebre: ond' è 
che viene a prorompere in mille spropositi; e ciò ch'era vino, 


! Lib. 2, c. 41, n. 50. 
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divenne aceto, così nel naturale come nel morale e nello spiri- 
tuale. Tutto ciò le accade perchè da principio non si avvezzò ad 
annegare di quelle soprannaturali cose il piacere, del quale, es- 
sendo da prima leggiero e non tanto cattivo, non ne prende l’a- 
nima gran sospetto, e lo lascia stare e crescere, come si farebbe 
d'un grano di senapa in un albero grande. E pure un fallo pic- 
colo sul principio si fa poi, come suol dirsi, sull'ultimo grande. 
Laonde per fuggir questo danno che dal demonio le può essere 
cagionato, è molto all’ anima spediente non voler di tali cose 
compiacersi; poichè certissimamente andrà in quel piacere acce- 
candosi e cadendo, siccom’è del piacere, del diletto e del sapore 
condizione irrugginire l'anima ed accecarla. Il che diede ad in- 
tendere Davide, quando disse: ! Forsitan tenebrae conculcabuni 
me, et ‘nox illuminatio mea in deliciis meis ; forse nel mezzo 
de' miei diletti le tenebre mi accecheranno, ed io terrò la notte 
in luogo di mia luce. 


CAPITOLO DECIMO. 


Del quarto danno che può all'anima venire dalle apprensioni 
soprannaturali distinte della memoria, ed è impedire: l’untone. 


160. Di questo quarto danno non è molto qui da soggiugnere, 
essendosi già dichiarato * ad ogni passo di questo libro, in cui 
provammo come, perchè l'anima venga ad unirsi con Dio per 
mezzo della speranza, deve ad ogni possedimento della memoria 
rinunziare; non dovendo, acciocchè la speranza in Dio sia per- 
fetta, essere nella memoria cosa alcuna che non sia Dio; e, sic- 
come abbiam detto” di più, che niuna forma nè figura nè imma- 
gine, la qual possa nella memoria, cadere è Dio nè cosa simile a 
lui, o naturalmente o soprannaturalmente, così Davide insegnando 


! Ps, 138, 11. ® Lib. 2, c. 6, n. 41; lib. 3, c. 1, n. 132. == ®* Lib. 3, 
ce. 1, n. 132, e c. 6, n. 152. 


\ 





220 SALITA DEL MONTE CARMELO 

col dire: * Non est similis tui in diis, Domine; Signore, non vi 
è alcuno fra gli dei che a te rassomigli. Quindi è che se la me- 
moria vuole ad alcuna di queste cose attenersi, si frappone un 
impedimento per Dio, prima perchè s'imbarazza, in secondo luogo 
perchè quanto più di cose possiede, tanto meno ha di perfetta spe- 
ranza. È dunque necessario all'anima che si rimanga nuda e di 
tutte le forme e distinte notizie delle soprannaturali cose dimen- 
ticata, per non mettere ostacolo alla unione secondo la memoria 
in perfetta speranza con Dio. | 


CAPITOLO UNDECIMO. i 
Del quinto danno che possono all’ anima recare le forme ed ap- 
prensioni immaginarie soprannaturali, cioé che si giudichi 
inettamente e bassamente di Dio. 


161. Non è meno all'anima nocivo il quinto danno, che le na- 
sce dal volere nella memoria immaginativa serbare le sopraddette. 
forme ed immagini delle cose che soprannaturalmente si comu- 
nicano ad essa, massimamente se le vuol prendere per mezzo 
della divina unione; essendo cosa molto facile il formare giudizio 
dell’ essere e dell’ altezza di Dio meno degnamente ed altamente 
di quello, che alla di Jui incomprerisibilità si convenga. Poichè 
sebbene colla ragione e col giudizio non produca una espressa , 
idea che Dio a taluna di quelle cose è somigliante, la medesima 
stima tuttavia di quelle apprensioni riduce l’anima a non giudi- 
care e sentire di Dio -sì elevatamente come insegna la fede, che 
ne dice esser egli incomparabile ed incomprensibile. Imperciocchè 
oltre il togliere l'anima a Dio tutto ciò che nella creatura ripone, 
si fa naturalmente nell’ interno di essa, stimando quelle appren- 
sibili cose, una come comparazione fra esse e Dio, che non lascia 
formare di lui quel giudizio e quella stima che si deve. E per 


1 ps. 85, 8. 
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verità, come si è detto, ® tutte le creature, o terrene siano o ce- 
lesti, e tutte le distinte forme ed immagini sì naturali che sopran- 
naturali che possono nelle potenze cadere, per quanto sublimi siano, 
non hanno coll’essere di Dio comparazione 0 proporzione alcuna, 
non venendo egli sotto genere e specie, * e l’anima in questa vita 
non essendo capace di ricevere chiaramente e distintamente se 
non ciò che sotto genere e specie si comprende. Per la qual 
cosa disse san Giovanni, che niuno ha mai veduto Dio ° Deum 
nemo vidit unquam; ed Isaia, che io cuor d' uomo non salì mai 
l' idea del come sia fatto Dio: * Nec in cor hominis ascendit; e 
Dio stesso a Mosè, che non lo poteva in questo stato di vita ve- 
dere: * Non enim videbit me homo, et vivet. Chi pertanto ingom- 
bra la memoria e le altre potenze dell'anima colle cose che ponno 
da essa comprendersi, non può Iddio pregiare, nè di esso sentir 
come deve. Usiamo una bassa comparazione: evidente cosa è che 
quanto più posasse alcuno gli occhi della estimazione sopra 1 ser- 
vitori del re, e maggior riflessione in loro facesse’, tanto meno 
farebbe di ponderazione sul monarca e di esso stima: poichè quan- 
tunque un tal concetto formalmente e distintamente dall’intelletto 
non si faccia, nell’ opera contuttociò vi si trova, tanto più togliendo 
egli al suo signore quanto più ai servitori attribuisce; ed allora 
assai altamente del re non giudicando, che i servitori dinanzi a 
lui gli paiono qualche cosa. Così accade all’ anima col suo Dio, 
quando delle sopraddette cose fa conto. Sebbene questa compara- 
zione è molto bassa, perchè, come dicemmo, ‘ Iddio è un altro 
essere che tutte le sue creature non lo sono, e in ciò da tutte 
loro è infinitamente lontano. E’ forza dunque perderle tutte di vi- 
sta, e in niuna forma di esse deve l’anima metter gli occhi, per 
poterli fissare in Dio col mezzo della fede e della perfetta spe- 
ranza. Laonde quelli che non solamente le sopraddette appren- 
sioni hanno in pregio, ma pensano che Dio ad alcuna di esse 
sarà somigliante, e che per mezzo loro potranno alla divina u- 
nione arrivare, già questi sono in grande errore, e non s'appro- 


! Lib. 2, c. 8, n. 46. = ? L. 2, c. $, n. 47; 1. 5, c. 4, n. 151. = # loan. 
1, 18. = * Isaiac 64, 4 e 1 ad Cor. 2, 9. = * Exod. 33, 70.=°L.2, 
c. 8, D. 46. ì 


222 SALITA DEL MONTE CARMELO 

fittano gran fatto della luce della fede nell’ intelletto", per mezzo 
della quale questa potenza a Dio si unisce; e non cresceranno 
neppure all'altezza della speranza, per cui, giusta il sopraddetto, 
' la memoria a Dio sì strigne : il che, da tutte le immaginarie. 
cose separandosi, deve farsi.. 





CAPITOLO DECIMOSECONDO. 


Delle utilità che riporta l'anima, allontanando da sè le appren- 
sioni della immaginativa. Si risponde ad una obbiezione, e si 
dichiara certa differenza che passa fra le apprensioni imma- 
ginarie naturali e le soprannaturali. - 


162. Le utilità, che si ricavano dal vuotare l’immaginativa delle 
forme immaginarie, perfettamente si veggono ne’ cinque soprad- 
detti danni cagionati all'anima che le vuole presso di sè ritenere, 
come delle naturali forme si è-detto. * Oltre però di queste vi 
sono altre utilità di grande riposo e quiete allo spirito ; poichè, 
ommettendo che già naturalmente la gode quando è libera dalle 
immagini e forme, è sciolta eziandio dal pensiero se son buone o 
cattive, e del come intorno lune e l'altre adoperarsi, e dalla 
fatica e dal tempo che doveva cogli spirituali maestri gittare, vo- 
lendo che la chiariscano se sono buone o sinistre, dell'una classe 
o dell’ altra: il che non è necessario sapere, . poichè in niuna ha 
da fermarsi, ma nel sopraddetto senso rifiutarle. ® Così il tempo 
e le diligenze, che dovrebbe in ciò spendere l’anima, le può im- 
piegare in altro migliore e più profittevole esercizio che è quello 
della volontà in ordine a Dio, e in procurare la nudità e po- 
verlà spirituale e sensitiva, che consiste in voler daddovero es- 
ser privo d' ogni consolatorio e apprensivo appoggio, tanto inte- 
riore, quanto esteriore. Il che si pratica bene volendo e procu- 
rando di staccarsi da queste forme, onde ne seguirà un sì grande 


! Lib. 2 c. 6 n. di. — * Lib. 2 cap. 12 n. 53, == * Lih. 2 cap. 16 n. 72. 
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profitto, qual è tanto accostarsi a Dio (siccome senza immagine e 
forma e figura), quanto da tutte le forme, immagini e figure si 
alienerà. , 

163. Forse però mi dirai: Molte persone spirituali consigliano 
l'anime a procurare di approfittarsi delle comunicazioni e de'sen- 
timenti di Dio, e che vogliano ricevere da lui per aver poi che 
dargli, non potendogli noi cosa alcuna offerire se prima non ce 
la dà: s. Paolo dice: * Spiritum nolite extinguere: non vogliate 
spegnere lo spirito: e lo Sposo alla Sposa : * Pone me ut signa- 
culum super cor tuum, ul signaculum super brachium tuum: met- 


. timi come un suggello sopra il tuo cuore e come un suggello 


Losi 


sopra il tuo braccio; il che già qualche apprensione comprende ; 
eppure tutto ciò secondo la sopraddetta dottrina * non solo non 
si deve procurare, ma, quand'anche Dio lo mandi, da sè allonta- 
narlo. Chiaro di più si scorge che, comunicandolo Iddio, per no- 
stro bene lo dona e buon effetto farà; che non dobbiamo mandar 
a male le margarite; e che si è una specie di superbia non vo- 
ler ammettere le cose di Dio, quasi che senza di esse Dei noi 
medesimi potessimo essere sufficienti. 

164. Per soddisfare a questa obbiezione è mestieri avvertire 
ciò che nei capitoli quindicesimo e sedicesimo del. secondo libro 
abbiam detto, dove in gran parte a questo dubbio si risponde. 
Imperciocchè quivi dicemme che il bene derivato delle appren- 


sioni soprannaturali di buona qualità si opera passivamente nel- 


l’anima, quando si rappresentano al senso, senza che le potenze 
concorrano con atto alcuno del proprio. Sicchè non è necessario 
che la volontà si adoperi in ammetterle; poichè se l’anima allora, 


come similmente abbiamo spiegato *, vuole secondo la facoltà delle sue 


potenze operare, impedirebbe piuttosto cogli atti suoi bassi e natu- 
rali il soprannaturale che per mezzo di cotali apprensioni Dio at- 
lora opera in lei, anzichè alcun profitto dal suo attivo esercizio 
cavare. Se non che siccome dassi all'anima passivamente lo spi- 
rito di quelle apprensioni immaginarie, così passivamente deve in 
esse l'anima portarsi, senza aggiuguervi punto nel senso soprad- 


? I.ad Tess. 5 49. == * Cant. 8 6.-=3 L. 2 c. 160.72. + *L. 20.16 o. 72. 


"al . 
PRE RE è 


924 SALITÀ DEL MONTE CARMELO 


detto le sue interne o esterne operazioni. Ora questo si è custo- 
dire i sentimenti di Dio, non li perdendo in tal guisa colla sua 
bassa maniera di operare; questo sì è pure non estinguere lo spi- 
rito, il qffale si estinguerebbe ‘se volesse l'anima guidarsi in al- 
tro modo da quelio che Dio vuole. Ciò seguirebbe, se infonden- 
dole Iddio passivamente lo spirito*come in tali apprensioni fa, si 
volesse ella in quel tempo circa di esse attivamente regolare, 0- 
perando da sè coll’intelletto, o volendo in loro qualche cosa oltre 
a cià, che Dio Je comunica. Il che è manifesto, perchè se l'anima 
vuole allora per forza operare, non può essére la sua azione più 
che naturale, o al più, quantunque sia soprannaturale, molto a 
quella inferiore che Dio vuole in essa fare; non potendo l’anima 
di più da sè medesima, e non si movendo ella nè si potendo 
muovere al soprannaturale tanto sublime: Iddio però ve la muove 
e in quello stato la mette, prestandovi ella il suo consenso. Quindi 
è che se l” anima frattanto vuole operare da’ sè, necessariamente 
(per quanto sta in Ici) deve cogli atti suoi impedire ciò che Dio 
le va comunicando, e si è lo spirito; poichè si ristrigiie al suo 
proprio modo di operare, ch'è d'un altro genere e più basso di 
quello che Dio le partecipa: e questo sì sarebbe un estinguere lo 
spirito. Che sia poi questo un più basso modo, è parimente chiaro ‘ 
perchè le potenze dell’ anima non possono secondo l’ordinario natu- 
rale lor modo riflettere ed operare fuorchè sopra qualche figura, 
forma o immagine; e pur questa è la corteccia ec un accidente 
della sostanza e dello spirito, che sotto quella corteccia ed ac- 
cidente contiensi. La quale sostanza e il quale spirito colle po- 
tenze dell’ anima non si uniscono in questa vera intelligenza ed 
amore, se non è quando cessa l’altra quasi riflessa imperfetta 0- 
perazione delle potenze. Imperciocchè ciò che s'intende e il fine 
di cotale operazione non è altro, senonchè arrivare a ricevere 
nell’ anima l'intesa cd amata sostanza di quelle forme. Laonde la 
differenza che corre tra !’ operazione attiva e la passiva, ed il 
vantaggio di quest'ultima, sono quelli che trovansi fra ciò che si 
sta facendo e ciò che si è già fatto, cioè fra ciò che si pretende 
conseguire ed ottenere, e ciò che si è già conseguito ed ottenato. 
Di dove eziandio si cava che se l’anima vuol. impiegare attiva- 
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mente le sue potenze in sì fatte soprannaturali apprensioni, in cui, 
secondo il detto di sopra ‘, Iddio lo spirito di esse passivamente 
le infonde, ella non fa menovche Jasciar il già fatto per di nuovo 
tornare a farlo; e quindi non goderebbe del già fatto, nè cogli atti 
proprii farebbe nulla, ma solamente il già fatto impedirebbe; per- 
chè, ripiglio, non possono per sè medesime giugnere allo spirito 
che Dio nell’ anima infondeva senza l’ esercizio loro. Che perciò 
sarebbe quésto un estinguere direttamente lo spirito che nelle dette 
immaginarie apprensioni Iddio concede, se l’anima sopra di esse < 
fondasse; ond' è che deve lasciarle, ed in esse, come dicemmo *, 
passivamente contenersi: movendosi allora l'anima da Dio a più 
di quello che potesse o sapesse. A intendimento di che disse il 
Profeta: Super cusiodiam meam stabo , et figam gradum super 
munitionem , et contemplabor, ul videam, quid dicatur mihi n 
starò in piedi sul mio posto di guardia, e fermerò il passo so- 
pra la mia fortificazione, e contemplerò ciò che mi sia detto. 
«Come se dicesse: Starò innalzato in guardia delle mie potenze, e 
“non darò un passo avanti nelle mie operazioni, e in tal guisa 
potrò contemplare ciò che mi sarà detto, cioè intenderò e goderò 
Je cose che soprannaturalmente mi si comunicheranno. Similmente 
ciò che si apporta dello Sposo, intendasi dell’ amore che dimanda 
‘alla Sposa, il quale amore ha negli amanti per uffizio di rendere 
simili } uno all’altro, e perciò le dice: * Pone me ul signaculum 
super cor tuum: che lo ponga per sigillo sopra il suo cuore, in 
«cui vanno a colpire le sactte del turcasso d'amore, che sono le 
“sue azioni e i motivi; e glielo dice perchè tutte colpiscano in lui, 
“Stando ivi per loro scopo, e quindi tutte siano fatte per lui, e 
l'anima per mezzo di queste azioni e de’ movimenti d'amore a 
Iwi si rassomigli sino a trasformarsi in esso. Dice di più, che so- 
‘pra il braccio come sigillo lo ponga, poichè in esso risiede l’eser- 
«cizio d'amore, sopra di esso sostentandosi ed accarezzandosi l’ amato. 
Tuttociò per tanto che l’ anima deve procurare nel mezzo d'ogni 
- apprensione venutale di alto così immaginaria come di qualunque 
«altro genere, o siano visioni o locuzioni o sentimenti o rivela- 
1 L. 2, cap. 16, n. 72. = ? Ibid. = * Abac, 2 1. = * Cont. 8, 6. 
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zioni; tutto ciò, ripiglio, sia non avere in conto alcuno la lettera 
e corteccia (cioè quel che significa o rappresenta o spiega), e stare 
solamente avvertita în custodire l'amore di Dio che ‘interiormente 
nell’ anima cagionano. In tal guisa deve stimare nei sentimenti 
non il piacer loro nè la soavità nè le figure, ma gli stessi sen- 
timenti d’ amore che producono. Per questo effetto solo Ben po- 
trebbe alle volte ricordarsi di quella immagine ed apprensione che 
le destò amore, per isvegliare nello spirito motivi d’ amore, Con- 
ciosiachè quantunque non faccia dopo tanto effetto, quando le sov- 
viene, come fece la prima volta che se le comunica; tultavia al- 
lorchè se ne rammenta si rinnova l’amore e si solleva la mente 
in Dio; massime quando è ricordanza di alcune immagini, figure 
o sentimenti soprannaturali, che sogliono sigillarsi ed imprimersi 
nell'anima di maniera che durano lungo tempo, e ve n° ha di 
quelle che appena dall’ anima si cancellano. Queste, che sì bene 
nell'anima suggellansi quasi ogni volta che vi riflette, le produ- 
cono divini effetti d'amore, soavità, luce ecc., alcune fiate più ed 
altre meno, essendovisi a tal fine impresse. Ond° ella è una gra- 
zia grande a chi Dio la fa, consistendo in avere presso di sè una 
miniera di beni. Queste figure produttive di tali effetti stanno fisse 
vivamente nell’ anima secondo la sua memoria intelligibile, e non 
sono come le altre immagini e forme che si conservano nella fan- 
tasia. Non ha perciò mestieri l'anima di ricorrere a questa po- 
tenza quando si vuole di esse ricordare, ben conoscendo che in 
sè medesima le racchiude, come Il’ immagine nello specchio si 
. scorge. Quando accadesse ad un’ anima di avere formalmente in 
sè le sopraddette figure, ben potrà di loro ricordarsi mediante 
Veffetto d'amore di cui parlai; perchè non le saranno d° impe- 
dimento all'unione d'amore in fede, purchè non voglia immer- 
gersi nella figura, ma lasciandola, dell'amore approfittarsi, e così 
piuttosto le sarà d’ aiuto. 

‘ 165. Difficilmente si può conoscere quando queste immagini 
appartengono allo spirituale dell'anima, e quando sono della fan- 
tasia. Perciocchè anche quelle della fantasia sogliono essere molto 
frequenti, avendo alcune persone ordinariamente costume di por- 
tare nella immaginazione e fantasia visioni immaginarie, e molto 
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spesso alla medesima foggia si rappresentano loro; o perchè hanno 
l'organo molto apprensivo e per poco che pensano si effigia loro 
e si abbozza nella fantasia quella ordinaria figura; o perchè le in- 
troduce in loro il demonio, oppure perchè le mette in loro Dio 
senza che nell’anima formalmente s' imprimano. Si ponno però 
discernere dagli effetti; perchè quelle che sono naturali o dal de- 
monio , per molto che la persona se ne ricordi, non producono 
alcun buon effetto, nè la spirituale rinnovazione dell’ anima , ma 
seccamente si mirano. Sebbene poi quelle pur che son buone, ri- 
chiamandosi tuttavia alla memoria, tasciano qualche buon. effetto 
‘simile a quello che la prima volta produssero; le formali però , 
che nell'anima si stampano, quasi sempre che vi avverte cagio- 
nano qualche effetto. Chi ‘avrà provato queste, facilmente le une 
dalle altre conoscerà, essendo la sopraddetta differenza ad una spe- 
rimentata persona molto chiara. Soggiungo soltanto che quelle 
che nell'anima formalmente e durevolmente s'imprimono, più di 
rado accadono. Di qualsivoglia sorta però siano, all'anima giova 
non volere comprender nulla, se non Dio per mezzo della fede 
nella speranza. All’altro punto, dell’obbiezione che dice sembrare 
superbia il rifiuto di sì fatte cose quando son buone, dico che 
piuttosto è una prudente umiltà servirsi di esse rel miglior modo 
che si è detto, e per la strada più sicura guidarsi. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Si tratta delle notizie spirituali, în quanto possono 
nella memoria cadere. 


- 


166. Abbiam poste nella terza classe delle apprensioni della 
memoria le notizie spirituali, non perchè al senso corporeo della 
fabtasia esse appartengano come le altre, ma perchè alla remini- 
scenza e memoria spirituale si riducono. Imperciocchè dopo che 
all'anima sarà avvenuta alcuna di esse, potrà a suo piacere ri- 
codarsene: e ciò non per mezzo della figura ed immagine che tal 
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apprensione nel corporale senso lasciasse (non essendo, come di- 
ciamo, per essere corporeo, capace di forme spirituali), ma intel- 
lettualmente e spiritualmente ricordasi di quella per mezzo della 
forma che di sè lasciò nell’ anima impressa, la qual pure è forma o 
notizia o immagine spirituale o formale, per via di cui o del 
prodotto effetto se ne ricorda. Per la qual cosa metto queste ap- 
prensioni fra quelle della memoria, quantunque alla fantasia di- 
rettamente non appartengano. 

167. Quali siano queste notizie, e come debba l’anima in esse 
portarsi per andare alla divina unione, sufficientemente nel capi- 
tolo ventiquattro del secondo libro si disse, dove di esse come. 
di apprensioni dell’ intelletto trattammo ‘. Veggansi colà, perchè 
quivi dicemmo ch’ erano di due classi, alcune di perfezioni create 
ed altre di creature. Quanto a ciò solamente che spetta al nostro 
| proposito, come s'abbia a regolar la memoria intorno ad tesse 
per incamminarsi alla unione, dico che come vengo d’ avere nel 
capitolo precedente stabilito delle formali (del cui genere sono 
queste ancora circa le cose create ), quando le apportassero buon 
effetto può di esse ricordarsi, non per volerle in sè conservare, 
ma per riaccendere l’amore e la notizia di Dio. Se però la me- 
moria loro non Je cagiona buon effetto, non voglia mai che per 
essa le passino. Ma delle cose increate dico che procuri di ricor- 
darsene tutte le volte che potrà, perchè singolari effetti le par- 
toriranno; essendo, come ivi dicemmo *, tocchi e sentimenti d'unione 
con Dio, alla quale andiamo l' anima incamminando. Di questi 
non si ricorda la memoria per mezzo d’ alcuna forma, immagine 
o figura che avessero nell'anima lasciata impressa (non ne avendo 
già que’ tocchi e sentimenti d’unione col Creatore), ma per mezzo 
dell’ effetto che in essa fecero di luce, amore, diletto e rinnova- 


zione spirituale, delle quali, sempre che se ne rammenta, riuno- 
vasì qualche parte. 


! Sopra o, 94. = ? L. 2, c. 26, n. 103 e 104. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Si espone il modo generale come deve la persona spirituale 
inlorno questa potenza rego'arsi. 


168. Per concludere adunque il presente affare della memoria, 
sarà giovevole di esporre quì allo spirituale lettore con una ra- 
gione il modo che deve universalmente tenere per unirsi secondo 
questa potenza con Dio: perchè quantunque dalle sopraddette cose 
rimanga bene spiegato , tuttavia riassumendolo quì, più agevol- 
mente si apprenderà. Intorno a che si deve avvertire, che poichè 
| l’intendimento nostro ad unire l’ anima con Dio secondo la me- 
moria col mezzo della speranza è indirizzato, e ciò che si spera 
non si possiede; e quanto meno d' altre cose si possiede, tanto 
più vi è di capacità e di abilità per isperare ciò che si spera, e 
i conseguentemente perfezione maggiore di speranza; e quanto più. 
| di cose si possiede, tanto meno capace ed abile si resta a spe- 
rare, e per conseguenza è più imperfetta la speranza; a norma di 
i ciò quanto più dall’ anima sarà spossessata la memoria di forme 
e di cose memorabili (che però non siano della Divinità o di Dio 
umanato, la memoria delle quali al fine sempre conduce, siccome 
quelle che versano intorno a colui che è il vero cammino e la 
guida e l’autor d'ogni bene), tanto più la memoria in Dio por- 
terà, e la terrà più vòta ad aspettare da lui la pienezza di sua 
memoria. | | | 
169. Ciò dunque che deve fare per vivere in una perfetta e 
pura speranza di Dio si è, che qualunque volta se le affaccias- 
sero notizie, forme ed immagini distinte, di cui favellato abbiamo, 
rivolga subito senza in esse fermarsi l’ anima a Dio, vòtandosi 
con affetto amoroso di tutte quelle ricordevoli cose, non vi pen- 
sando nè attendendo più di quanto sarà bastevole la loro rimem- 
brauza ad intendere ed eseguire le proprie obbligazioni, se con- 
cernessero tale materia : tutto questo però senza porvi affetto 0 





230 | SALITA DEL MONTE CARMELO © 


piacere, perchè non lascino di sè effetto 0 impedimento alcuno 
nell’ anima. Non deve pertanto l’uomo omettere di pensare e di 
ricordarsi di ciò che deve fare e sapere, poichè non essendovi af- 
fezioni di proprietà, non gli apporteranno detrimento. Giovano a ciò 
ì versi nel tredicesimo capitolo del primo libro descritti. Hai però da 
riflettere a questo passo, o amato lettore, che non perciò conveniamo, 
nè vogliamo in questa nostra dottrina convenire con quella di certi uo- 
mini pestilenziosi, i quali dalla superbia ed invidia di Satanasso persua- 
si essendo, vollero togliere dagli occhi de’ fedeli il santo e necessario 
uso è l’inclita adorazione delle immagini di Dio e de’ Beati: anzi 
“la nostra dottrina è molto da quella diversa; perchè non trattia= 
mo quì che non vi siano immagini e non siano secondo l'° intendi- 
mento loro adorate, ma la differenza mostriamo che vi è fra esse 
e Dio, e che in tal maniera si servano l'anime delle dipinte cose 
che non impediscano loro di andare al vivo, e non vi si attac- 
chino più di quel che basta per passare allo spirituale. Concio- 
siachè siccome è buono e necessario il mezzo per lo fine, in quella 
guisa che lo sono le immagini a ricordarsi di Dio e de’ Santi, 
“così quando si prende il mezzo e vi si attende più che per solo 
mezzo, riesce di turbazione ed anche d’ impedimento. Tanto più 
che quello in che io maggiormente premo si è nelle immaginì e 
visioni interiori che formansi nell’ anima, seguendo intorno ad 
esse molti pericoli ed inganni. Sicchè circa la memoria , adora- 
zione e stima delle immagini che la Chiesa .cattolica : nostra ma- 
dre .ci propone, non vi può essere inganno nè pericolo alcuno ; 
nè la memoria loro lascerà d' essere all’ anima vantaggiosa , poi- 
chè non si applica a quella se non per affetto a ciò che rappre- 
sentano , ad ottenere il quale siccome d'esse immagini si serve, 
così le saranno sempre d’ aiuto alla unione di Dio, purchè lasci 
che l’anima voli (quando Dio le facesse grazia) dalla pittura al 
vivo, dimenticandosi d'ogni creatura e d’ogui cosa gd essa ap- 
partenente. 


} 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Si comincia a trattare della notte oscura della volontà. Si espone 
un’ autorità del Deuteronomio ed un’ altra di Davide ; e si di- 
vidono le affezioni della volontà. 


170. Non si sarebbe fatto nulla purgando l' intelletto per .ista- 
bilirlo nella virtù della fede e la memoria, ' giusta il senso al 
Capitolo sesto del secondo libro notato, nella virtù della speranza, 
se non purgassimo eziandio la volontà in ordine alla carità che 
si è la terza virtù, mediante la quale le operazioni fatte in fede 
son vive e di gran valore, e senza la quale non vagliono cosa al-- 
cuna, dicendo s. Giacomo: * Fides sine operibus mortua est: senza 
opere di carità la fede è morta. Per introdursi dunque a trattare 
della notte e nudità attiva di questa potenza, e per istruirla e 
formarla in questa virtù della carità di Dio, non trovo più ac- 
concia autorità che la scritta nel Deuteronomio, dove dice Mosè: 
* Diliges Dominum Deum tuum ex-loto corde luo , et ex tota ani- 
ma tua, el ex tola fortitudine tua; amerai Dio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima tua, e con tutta la tua fortezza. Nella quale 
autorità si contiene tutto ciò che l' uomo spirituale deve fare el 
che io intendo qui d’ insegnargli, acciocchè daddovero arrivi a Dio 
in unione di volontà per mezzo della carità: comandandosi in essa 
all'uomo che impieghi in Dio tutte le potenze e gli appetiti e le 
operazioni ed affezioni dell'anima sua, per modo che tutta l'abi- 
lità e forza dell'anima stessa ad altro fine che a questo non serva, 
come lo disse anche Davide :* Fortitudinem meam ad te custo. 
diam. Ora la fortezza dell’ anima nelle sue potenze e passioni e 
negli appetiti consiste, e tutto ciò viene dalla volontà governato. 
Imperciocchè quando la volontà a Dio queste passioni e potenze 
€ questi appetiti indirizza, e da tutto ciò che non è Dio li disvia, 


1 N. 41. = È 2 Iacob, 20. — ? Dent. 65. — * Ps. 59 10, 
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allora custodisce la fortezza dell’ anima per lui, e quindi viene 
con tutte le sue forze ad amarlo. Ora perchè l'anima possa ciò 
fare, tratteremo quì di purgare la volontà da tutte le sue disor- 
dinate affezioni, d’ onde pur le nasce di non serbare a Dio tutta. 
la sua forza. Questi affetti o passioni son quattro, cioè godimento, 
speranza, dolore e timore. Le quali passioni mettendosi ragione- 
volmente ad atto in ordine a Dio, di maniera che |’ anima non 
goda se non di ciò ch'è puramente onore e gloria di Dio Signor 
nostro, nè speri altra cosa, nè si dolga se non di ciò che a 
sto appartiene, nè altri tema che Dio, è cosa chiara che s' indi- 
rizzano e custodiscono le forze dell'anima e la sua abilità. per 
Dio. Conciosiachè quanto più goderà l’anima in altra cosd, tanto” 
men fortemente in Dio il suo godimento impiegherà ; e quanto 
più spererà in altra cosa, tanto meno avrà di speranza in Dio , 
e così delle rimanenti. Acciocchè però si dia una più compiuta 
dottrina di questo, andremo, com’ è nostro costume, trattando in: 
particolare di ciascuna di queste quattro passioni e degli appetiti 
della volontà (posto essendo tutto l'affare di giugnere alla unione 
con Dio in purgare la volontà dai suoi affetti ed appetiti) , per- 
chè in tal guisa di volontà umana e bassa venga ad essere vo- 
lantà divina, e ad una medesima cosa colla volontà del Signore 
ridotta. 
1741. Queste quattro passioni tanto più regnano nell’ anima e 
‘ la combattono, quanto la volontà è meno forte in Dio e più alle 
creature inclinata ; perchè allora con molta facilità gode di cose 
che non hanno merito di piacere, e spera ci) che non è di pro- 
fitto alcuno, e si duole di ciò di che dovrebbe per avventura ral- 
legrarsi, e teme dove non v'è di che temere. 
172. Da questi affetti nascono nell’ anima tutti i vizi e le im- 
perfezioni che ha, quando sono sfrenati, e tutte pure le sue virtù 
“quando sono ordinati e composti. E si deve sapere che alla mi- 
sura che uno d’essi si andrà ordinando ed alla ragione riducendo, 
vi si disporranno medesimamente anche gli altri; perchè sono 
fanto affratellate e confederate fra loro queste quattro pissioni 
dell’ anima, che dove una attualmente si porta ci vanno pur l’'al- 
tre virtualmente, e se una attualmente si ritira, virtualmente alla 
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stessa misura ritiransi l’ altre. Perciocchè se la volontà sì com- 
piace d’ una cosa, conseguentemente deve allo stesso passo spe- 
rarla, e virtualmente si comprendono circa di essa il dolore e il 
timore ; siccome a ragguaglio che ne va lasciando il gusto va 
anche perdendo il dolore, il timore e la speranza: essendo la vo- 
lontà con queste quattro passioni in certo modo dalla figura si- 
gnificata di que’ quattro animali, che vide Ezechiello in un corpo 
che avea quattro facce, e in cui le ali dell'uno stavano unite a 
quelle dell’ altro, e ciascheduno dinanzi il proprio volto cammi- 
nava, e nell’andare non tornavano mai all'indietro: ! Et facies et 
, pennas per quatuor partes habebant: iunclaeque erant pennae eo- 
rum alterius ad alterum: non revertebanlur cum incederent ; sed 
unumquodque ante faciem suam gradiebatur. Ala stessa maniera 
stanno unite le penne di ciascheduna di queste affezioni a quelle 
di ciascheduna delle altre; chè dovunque I° una attualmente la sua 
faccia rivolge, cioè la sua operazione, di necessità l° altre hanno 
virtualmente con essa da camminare; e quando l’ una si abbas- 
serà, come ivi si dice, tufte si abbasseranno; e quando s' innal- 
zerà, s'innalzeranno; vale a dire dove sarà la sua speranza, là il 
suo godimento e id timore e il dolore. si porteranno; e se volge- 
rassi, elleno pure si rivolgeranno, e così delle altre. È da notarsi 
in questo luogo, o spirituale, che dovunque si troverà una di que- 
ste passioni ,, vi andranno pure l’anima tutta e la volontà e le 
- potenze, e viverapno tutte in quella passione schiave, e le tre al- 
tre passioni egualmente in quella staranno vive per affliggere l' ani- 
ma, e non la lasciar volare alla libertà e-al riposo della dolce 
contemplazione ed unione. Per la qual cosa disse Boezio, che chi 
volesse a chiara luce intendere la verità, scacciasse da sè i pra- 
ceri e la ‘speranza e iletimore e il dolgre; perchè regnando que- 
ste passioni, non lasciano giacere l'anima in quella tranquillità e 
pace che si richiede, per la sapienza che può ‘naturalmente e so- 
“ prannaturalmente ricevere.. 


è Ezech. I. 8et9. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 


Si comincia a trattare della prima affezione della volontà } e si 
dice che cosa sia godimento, e si distinguono le cose di cui la 
volontà può godere. 


173. La prima delle passioni dell’ anima e delle affezioni della 
volontà'è il godimento, il quale secondo che di esso meditiamo di dire, 
non è altro che un appagamento della volontà con istima' di qual- 
che cosa.che giudica a sè convenevole; perchè non mai la vo-. 
lontà si rallegra, se non quando apprezza la cosa ed essa le dà 
piacere. Questo è quanto al godimento attivo, il quale consiste 
- nell'intendere l’anima chiaramente e distintamente ciò che gode, 
e sta in sua mano di godere e non godere. Imperciocchè vi ha 
un altro godimento passivo, mediante il quale si può trovar la 
volontà godendo, senza intendere cosa chiàra e distinta (ed sui 
volte pure intendendola) , intorno a cui versi quel godimento , 
non essendo per allora in sua mano averlo o non averlo. ! Di a 
sto tratteremo in appresso; e per ora del godimento in quanto è 
attivo e volontario circa cose chiare e distinte. 

174. Può il godimento aver origine da sei classi di cose o beni, 
cioè a dire dai temporali, naturali , sensibili, morali, sopranna- 
turali, e spirituali; intorno a cui ordinatamente ragioneremo, met- 
tendo Ja ‘volontà sotto la scorta della ragione, perchè fra questi 
| beni intralciata non lasci di collocare la forza del suo. godimento 
in Dio. A tutto ciò conviene presupporre un fondamento, che sarà 
come il bastone a cuì dobbiamo sempre appoggiarci (ed è neces- 
sario intenderlo bene, essendo la luce ehe n' ha a guidare per 
comprendere questa dottrina e pet. indirizzare in tutti i soprad- 
detti beni il godimento a Dio), cioè che fa volontà non deve go- 
dere se non delle cose che sono di onore e gloria di Dio; e che 
il maggior onore che dar gli possiamo si è servirlo giusta la per- 
fezione evangelica; e che quanto a ciò non si DIOUcS, è di niun va- 
lore e profitto per l' uomo. 


* Notte osc. 1.2 e. 11 n. 99. 
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‘ CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Tratta del godimento circa i beni temporali, e spiega 
| come in essi debba reggersi il piacere. 


475. Il primo genere di beni, di cui abbiamo favellato, è dei 
temporali; e per temporali beni intendiamo qui ricchezze, stati, 
‘uffizii ed altre pretensioni, figliuoli, parenti, maritaggi ece., le quali. 
sono tutte cose, di cui può godere la volontà. Quanto però sia 
vano che l’uomo si rallegri delle ricchezze e dei titoli e degli 
stati ed uffizii, e di altre somiglianti cose che sogliono essi am- 
| bire, è manifesto. Perchè se per esser l'uomo più ricco, più a 
Dio servisse, dovrebbe nelle ricchezze gioire; eppure gli possono 
piuttosto essere di cagione che l'offenda, secondo l'insegnamento 
del Savio che dice : ‘! Fili...... sî dives fueris, non eris immunis 
a delicto: figliuolo, se sarai ricco, non andrai libero da peccato. 
Chè quantunque «sia vero che i beni temporali da sè necessaria- 
mente non fanno peccare, tuttavia perchè ordinariamente il cuor 
. dell'uomo per fiacchezza d'affetto loro si attacca e lascia Dio (il 
che è peccato), perciò disse il Savio che non sarà da colpa esente. 
Per la stessa ragione Gesù Cristo Signor nostro chiamò nel Van- 
gelo le ricchezze spine *, acciocchè s'intendesse che chi le maneg- 
gerà colla volontà, è per riportarne la ferita di qualche peccato. 
Quella poi sì terribile esclamazione che fa in s. Matteo dicendo, 
* Amen dico vobis, quia dives difficile intrabit in regnum coelo- 
rum; oh come difficilmente nel regno de’ cieli entreranno coloro 
che posseggono ricchezze (cioè che trovano in esse diletto); dà 
bene ad intendere che non deve l' uomo nelle ricchezze compia- 
cersi esponendosi a tanto pericolo, dal quale per distoglierci Da- 
vide nel senso medesimo scrisse: * Divitiae si affluant, nolite cor 


' Eccl. 11, 410. _ Matth. 13, 22 et Luca& 8, 14. == ® Matth. 19, 235. = 
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apponere: se vi abbonderanno le ricchezze, non vogliate porre in 
esse il cuore. Non voglio però intorno a cosa sì chiara addur quì 
più testimoni, perchè quando finirei di descrivere il male che 
di esse nell’ Ecclesiaste Salomone ne dice? Il quale, siccome .uomo 
di molte ricchezze: insieme e di sapienza fornito, conoscendo la 
‘lor matura, affermò che quanto sotto il sole giaceva, era vanità 
di vanità e afflizione di spirito e inutile sollecitudine d'animo : 
‘ Vidi cuncta quae fiunt sub sole, et ecce universa vanitas et af- 
fiictio spiritus........ et cassa solliciludo mentis: e che l° amatore 
delle ricchezze non ne trarrà frutto alcuno: ? Qui ama! divitias , 
fiuctum non capiet ex eis: e che le ricchezze in danno del loro 
padrone si serbano: ! Divitiae conservatae in malum domini ’suî. 
Per rapporto a ciò leggesi pure nell' Evangelio che a colui il quale 
si rallegrava d'aversi per molti anni riposti copiosi frutti, fu detto 
dal cielo: *-Stulie, hac nocte animam tuam repetent a te; quae au- 
tem parasti cuius erunt? Sciocco in questa notte chiameranno l’a- 
nima tua a render conto, e tutto ciò che congregasti di chi sarà? 
Finalmente Davide c’insegnò lo stesso dicendo: ® Ne timueris, cum di- 
ves factus fuerit homo. Quoniam cum interierit, non sumet omnia, ne- 
que descendet cum eo gloria eius; che pon ci toechi invidia quando 
il nostro vicino arricchisce, poichè non gli gioverà punto per Y altra 
vita; dando piuttosto ad intendere che se gli potrebbe aver compas- 
sione. Dalle sopraddette cose adunque ne segue che non deve ralle- 
grarsi l’ uomo di aver ricchezze, nè dell’averle il suo fratello, ma sì 
rallegri se con esse servono a Dio. Perciocchè se in qualche maniera 
è permesso di compiacersene, ciò avviene quando si spendono ed 
impiegano in servizio di Dio, non potendosi in altra guisa da esse 
cavar profitto. Lo stesso deve applicarsi agli altri beni di titoli tr 
statì, uffizii, ecc., in tutti i quali è vanità raltegrarsi, se non si 
prova di maggiormente per mezzo loro a Dio servire, e non ne 
rendono più sicura della vita eterna la strada. Ora se sia così, 
che con essi a Dio più si serva, non potendosi chiaramente sapere, 
vana cosa sarebbe con determinazione di ciò rallegrarsi, non poteado, 


1 Ecclesiastse 1, 14 et 2,.26. = * Ibid. 5, 9.—? Ibid. 5, 12. — * Lucae 12, 
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essere une un tal piacere. Poichè come dice il Signore! * 
Quid enim prodest homini, si mundum universum lucretur, ani- 
mae vero suae detrimentum patiatur® Poco giova all'uomo di 
guadagnare tutto il mondo, se l’ anima -ne soffre danno. Non v'è 
adunque di che compiacersi, sc non di ciò in cui si serve al no- 
stro Dio. ; 

176. Di più nemmeno de' figliuoli si deve godere che siano 
molti e riechi, e di doni e di grazie naturali e di beni di fortuna 
dotati, ma solamente se servono Dio: * poichè ad Assalonne fi- 
gliuolo del re Davide nè la bellezza nè le dovizie nè il linguag- 
gio punto giovarono, non essendo stato servo di Dio; e perciò fu 
una vanità l' essersi d'un tal figliuolo rallegrato. Laonde fra le 
cose similmente vane si annovera il desiderare di aver figliuoli, 
come fanno alcuni ch'empiono di rumore e scompigliano il mondo 
per brama di averne, quando non giungono a sapere se saranno 
buoni-e a Dio serviranno, e se il contento che di loro sperano 
non sia dolore, e la quiete e consolazione non si cangeranno in 
travaglio 0 dispiacere, e l’ onore in disonore, e se non saranno 
Joro di più grande occasione di offender Dio, come avviene a 
molti, de’ quali-dice Cristo che girano il mare e la terra per 
arricchirli e renderli figliuoli di perdizione il doppio ch’ essi non 
furono: ® Circuitis mare et aridam, ul faciatis unum proselytum; 
et cuin fuerit faclus, facitis cum filium gchennae duplo quam vos. 
Quantunque pertanto arridano tutte le cose all'uomo, e prospera- 
mente , e, come suol dirsi, ad un aprir di bocca gli succedano, 
deve piuttosto insospettirsi che goderne; crescendo in questo stato 
l'occasione e il pericolo di dimenticarsi di Dio, e, come abbiamo 
detto, di offenderlo. Per la qual cosa Salomone, che andava assai 
circospetto, disse nell’ Ecclesiaste: * Risum reputavi errorem, et 
gaudio dixi: Quid frustra deciperis? Il riso giudicai un errore, 
e dissi all’alleggrezza: Perchè inutilmente t inganni? Come se 
detto avesse: Quando le cose mi arridevano, presi per errore ed 
inganno il compiacermi in esse; perchè gran fallo senza dubbio 


LI 


e sciocchezza dell’ uomo è quella, onde si rallegra di ciò che gli 


1 Matth. 16, 26. = * Reg. 14, 23. = ? Math. 23, 18. = * Eccli. 2, 2. 


238 SALITA DEL MONTE CARMELO — 

apparisce lieta e ridente cosa, non sapendo di certo che di Tà 
gliene segua alcun bene eterno. Il cuor del pazzo, disse il Savio, 
sta dove trovasi l'allegria; ma quello del saggio, dove soggiorna 
la tristezza: * Cor sapientum, ubi tristilia est; et cor stultorum, 
ubi laetitia. Conciosiachè la vana allegrezza acceca il cuore e non 
gli lascia considerare e ponderare le cose, e la tristezza ne fa 
aprir gli occhi e mirare il danno o vantaggio loro. Indi ne viene 
che, come disse il medesimo: * Melior est ira risu: è migliore 
del riso l’ira; e perciò è meglio visitare una casa di lutto, che 
un’altra di conviti, perchè in quella il fine di tutti gli uomini ci 
“vien dimostrato: * Melius est ire ad domum luctus, quam ad 
domum convivii: in illa enim finis cunclorum admonetur ho- 
 minum. "L I ; 

177. In oltre sarebbe vanità il rallegrarsi della moglie o del 
“marito, quando chiaramente i coniugati non sanno coll’ accasa- 
mento loro di meglio servire a Dio. Anzi che devono piuttosto 
confondersi, essendo il matrimonio cagione che (a detta di Paolo) 
per avere ciascuno d’essi posto il cuore nell’ altro, non lo fer- 
mino interamente in Dio. AI quale effetto disse: * Solutus es ab 
uxore? noli quaerere uxorem; se ti trovi sciolto da moglie, non 
l'andar a cercare: ed a chi l'ha, è forza che con tanta libertà 
di cuore si custodisca come se non l'avesse. Il che, siccome tutto 
“ciò che abbiamo de' temporali beni affermato, c’insegna egli colle 
seguenti parole: * Hoc itaque dico, fratres: tempus breve est; re- 
liquum est, ut et qui habent uxores, tanquam non habentes sint; 
et qui flent, tanquam non flentes; et qui gaudent, tanquam non 
gaudentes; el qui emunt, lamquam non possidentes; el qui ulun- 
fur hoc mundo, lanquam non utantur: questo certamente vi dico, 
o fratelli: che il tempo è breve; ora null'altro ci rimane se non 
che coloro che hanno moglie si portino come quei che noh l’' han- 
no, e chi piagne come quei che non piangono, e chi è lieto come 
quei che nol sono, e chi compra come quei che non posseggono, 
e chi conversa con questo. mondo come quei che .nol trattano. Il 
che dice per dare ad intendere, che vana cosa e di niun profitto 
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è il compiacersi in altro, fuor di ciò che al divino servigio ap- 
partiene; poichè il godimento che non ha rapporto a Dio non 
può in bene dell'anima riuscire. 


CAPITOLO DECIMOTTAVO. 


Dei danni che può soffrir l'anima dal mettere il suo | 
‘piacere ne’. beni temporali. 


178. Se avessimo a riferire i danni che circondano l’anima, 


allorchè ripone l'affetto della volontà nei temporali beni, nè in- 


chiostro nè carta ci basterebbe a farlo, e lo stesso tempo saria 
troppo breve. Conciosiachè da molto poco a gravi mali si può ar- 
rivare, e distruggere di gran beni: siccome da una scintilla di 
uoco non estinta si ponno destare vasti incendii che ardano il 
mondo. Tutti questi danni han la radice e l'origine in un prin-. 
cipale detrimento privativo, da cotal piacere prodotto, che si è 
l’allontanarsi da Dio. Siccome infatti accostandosi ad esso l’ani- 
ma coll’ affetto della volontà, da ciò le nascono tutti i beni, del 
pari scostandosi da esso per mezzo di questa affezione alle crea- 
ture, le vengono addosso tutti i danni e mali, alla misura del 
piacere ed affetto onde alla creatura si unisce, essendo ciò un 
separarsi da Dio. Laonde secondo ia separazione che o più o meno 
farà ciascuto da Dio, potrà argomentare che siano più o meno 
estensivi o intensivi, e la maggior parte delle volte eguali in am- 
be le guise, i suoi danni. 

179. Questo danno privativo, onde diciamo sf gli altri 


| privativi e positivi, ha quattro gradi, uno dell’ altro peggiori; e 


quando l’anima arriverà al quarto, sarà giunta a tutti 1 mali e 
danni che si possono addurre in questo caso. Nota molto bene 
questi quattro gradi nel Deuteronomio Mosè colle seguenti paro- 
le: ! /ncrassatus est dilectus,. et recalcitravit; incrassatus, impin- 
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qualus, dilatatus, dereliquit Deum faclorem suum, et recessit a 
Deo salutari suo; ingrassò il diletto, e si volse all'indietro;. e 
impinguato e dilatato essendosi, lasciò Dio suo facitore, € e dallo 
stesso Dio allontanossi che pur è la sua salute. 

180, L’ingrassare dell’ anima che prima era amata, significa 
ingolfarsi in questo godimento delle ereature: e da qui passa al 
primo grado di questo danno che si è tornare all'indietro; e con- 
siste ‘in una ottusità di mente circa Dio, che le offusca i divini 
beni, come la nebbia oscura l’aria, onde non sia dalla luce del 
sole ben rischiarata. Conciosiachè per la stessa ragione appunto 
che la persona spirituale pose il suo piacere in qualche cosa e 
, lasciò nelle inutili la briglia all’ appetito, perciò si ottenebra in- 
torno a Dio e si rannuvola la semplice intelligenza del suo giu- 
dizio, secondo l’ insegnamento dello Spirito Santo nel libro della. 
Sapienza, dove scrive: ! Mascinalio enim nugacitalis obscurat bo- 
na, el inconslantia concupiscentiae transverlit sensum sine mali- 
tia: l'affascinamento -0 falsa appagenza della vanità e dello scherzo 
oscura i beni, e l'incostanza dell’ appetito scompiglia e perverte 
il senso ed il giudizio senza malizia. Nelle quali parole ci spiega 
lo Spirito Santo che quantunque non sia preceduta una concetta 
malizia nell'anima, basta la sola concupiscenza e il piacere di 
cotali cose a produrre in lei il primo grado di questo danno, che 
si è l'ottusità della mente e i’ offuscazione del giudizio nell’ in- 
tendere la verità, e nel giudicar bene di ciascuna cosa qual ella 
sia. Nè giovano la santità © il buon discernimento dell'uomo a © 
nov cadere in questo danno, se dà luogo alla concupiscenza ed 
al godimento delle cose temporali. Della qual cosa avvisandone, 
proferì il Signore per Mosè queste parole: * Nec accipies munera; 
quae eliam excaecani prudentes: non accettar doni, poichè acce- 
cano gli stessi prudenti. E ciò diceva, particolarmente con coloro 
favellando che dovevano la persona di giudici sostenere, avendo 
questi bisogno di serbare schietto e svegliato il giudizio, che tale 
colla cupidigia e compiacenza de' regali non serberebbero. In se- 
guito di che comandò Iddio allo stesso Mosè che destinasse, a giu- 
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dicare, persone che abborrissero l’ avarizia: * Provide autem de 
omni plebe...... qui oderint avariliam..... qui iudicent populum 
omni tempore: acciocchè non si ‘offuscasse loro il giudizio col diletto 
di possedere; e perciò dice che non solo non la vogliano, ma ezian- 
dio che l' abboriscano; perchè a difendersi uno perfettamente dalla 
passione d'amore, è d’uopo ‘che coll’abborrim ento vi si sostenga, 
guardandosi coll’ un contrario dall’ altro. Quindi la cagione, per. 
.cui il profeta Samuello fu sempre un giudice tanto retto ed illu- 
minato, si è per non aver egli (come nel primo dei Re lo prote- 
‘stò) da alcuno mai ricevuto presenti : * “Si de manu cuiusquam 
munus accepi. 

184. Il secondo grado di questo danno privativo deriva dal 
primo, il quale si esprime nelle seguenti parole dell'autorità men- 
tovata, cioè: * Impinguossi e dilatossi; e significa questo secondo 
grado una dilatazione di volontà, intorno le temporali cose già 
fatta più libera: il quale effetto consiste in non curarsi più tanto, 
nè darle pena, nè credere una gran cosa il compiacersi de’ creati 
beni e gustarne. Ora ciò le nacque dall'aver prima al piacere al- 
lentata la briglia; perchè accogliendolo venne in esso l’anima ad 
impinguarsi, come ivi si dice, e da questa grassezza di piacere 
e d’ appetito le si dilatò e distese più verso le creature la vo- 
Jontà. Da ciò ne seguono di gran danni; poichè questo secondo 
grado dalle cose di Dio e dai santi esercizii l’allontana e non le 
lascia trarne diletto, assaporando già altre cose, ed appigliandosi 
a molte impertinenze e godimenti e vani piaceri. Il quale secondo 
grado, quando è in alcuno finito e consumato, lo distoglie total- 
mente. dai continui esercizii che aveva e faceva, e fa che tutta 
la sua mente e cupidigia alle cose del secolo si rivolga. Quei già 
«che in questo secondo grado si trovano, non solo hanno il discorso 
‘e l'intendimento oscuro in conoscere la verità e la giustizia, co- 
me coloro che sono nel primo, ma si sentono eziandio assai fiac- 
«chi e tiepidi in saperle ed esercitarle, conforme a ciò che di 
loro con tali parole disse Isaia: * Omnes diligunt munera, se- 
.quuntur retributiones. Pupillo non iudicant: el causa viduae non 
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ingreditur ad illos; tutti amano i presenti, e si lasciano portare 
dalle ricompense: non giudicano il pupillo, e la causa della ve- 
dova non è da loro accolta per farne caso. Lo che senza colpa 
loro non avviene, massime quando per: uffizio ad essi incombe 
di farlo: non essendo senza malizia questi del secondo grado, 
come quelli del primo. Quindi è che si vanno dalla giustizia e 
‘ dalle altre virtù ritirando, perchè nell’affetto delle creature sem-_ 
pre più accendono la volontà. La proprietà pertanto di coloro che 
a questo secondo grado appartengono è una gran tiepidezza nelle 
cose spirituali, e un adempimerto molto tristo di esse, eserci- 
tandole più per OMRON o per forza o per uso in esse fatto, 
che per motivo d’amore. - 

| 182. Il terzo grado di questo privativo danno è lasciar total- 
mente Dio, non si curando d’eseguir la sua legge per non man- 
care alle leggerezze del mondo, e abbandonandosi alla cupidigia 
che li fa in peccati mortali cadere. Questo terzo grado è accen- 
nato in quelle parole della sopraddetta autorità: ! Dereliquit Deum 
factorem suum ; abbandonò Dio il creator suo. In questo grado 
si contengono tutti quelli che hanno le potenze dell'anima nelle 
cose del mondo, e nelle ricchezze e nella conversazione di. lui 
per tal maniera stanno ingolfate, che non si prendono cura al- | 
cuna di compire ciò a che gli obbliga la legge di Dio, e vi- 
vono in grande dimenticanza ed infireardaggine circa le cose alla 
loro salute spettanti, e con più ‘vivacità e raffinamento intorno le 
cose del mondo: tanto che li chiama Cristo nel Vangelo figliuoli 
di questo secolo, e di loro dice che sono nelle maniere più pru- 
denti ed acuti, che i figliuoli della luce nelle proprie ‘non’ sono: 
* Fili huius saeculi prudentiores filiis lucis...... sunt; e quindi 
nelle cose di Dio non vaglion nulla, perchè son tutti in quelle 
del mondo immersi. Questi propriamente sono gli avari, i quali 
hanno già nelle create cose I’ appetito e il piacere tanto estesi e 
‘ distratti e tanto ansiosi, che non si ponno veder satolli; anzi il 
desiderio loro e la sete tanto più crescono, quanto più sono lon- 
tani da quella fonte che sola saziare li può, cioè da Dio: dicendo 
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di questi il medesimo Dio per bocca di Geremia: ' Me derelique- 
runt fontem aquac vivae, ci foderuni sibi cislernas, cisternas disipatas, 
quae conlinere non valent aquas; lasciarono me che sono il fonte d’ac- 
qua viva, e a loro uso scavarono cotali cisterne che non possono 
contener l’acqua. Questo accade perchè non trova nelle creature 
l’avaro con che estinguere la sua sete, sibbene con che aumen- 
farla; onde ne viene che circa le temporali cose in mille generi 
di peccati cadono costoro, de’ quali pur disse Davidee * Transierun( 
in affectum cordis: fecero passaggio agli affetti del proprio cuore. 

183. Il quarto grado di questo danno privativo viene indicato _ 
nell’ ultima parte della nostra autorità che dice : * Et recessit a 
Deo salutari suo: e da Dio, che è la sua salute, allontanossi; e 
questo grado viene dal terzo, di cui ora immediatamente si è 
detto. Conciosiachè dal non far caso del non applicare per cagione 
de temporali beni il proprio cuore alla legge di Dio, viene l’ani- 
ma dell’avaro ad allontanarsi molto da lui quanto alla memaria 
ed all’ intelletto ed alla volontà, obbliando lui come se non fosse 
suo Dio: il che avviene perchè ha costituito per suo Dio il da- 
naro e i heni temporali, secondo che dice s. Paolo essere l’ava- 
rizia una servitù d’idoli: * Et avaritiam, quae est simulacrorum 
servitus. Imperciocchè questo quarto grado arriva sino a produrre 
dimenticanza di Dio, e il cuore (che formalmente por si dovrebbe 
in Dio) mettere formalmente nel danaro, come se non vi fosse 
altro Dio. In questo quarto grado ‘sono coloro che non dubitano 
di ordinare le divice soprannaturali cose alle temporali come a. 
lor Dio, quando si dovrebbe fare il contrario, indirizzandole, co- 
m'è di ragione, a Dio. Fra essi vi fu l'empio Balaamo * che 
vendeva la grazia conferitagli da Dio, e similmente Simon mago, ‘ 
che pensava che la grazia di. Dio, volendola comprare, si raggua- 
gliasse a danaro. Nel quale concetto stimavano più il danaro; 
poichè sembrò loro che vi era chi lo riputasse di più, dando per 
esso la grazia. In questo quarto grado, assai però variamente, vi 
sono molti al dì d'oggi, che colle loro ragioni dalla cupidigia 
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intorno le spirituali cose offuscate servono al danaro e non a Dio, 
e si muovono per lo danaro e non per Dio; anteponendo il prezzo 
al valore ed al premio divino, e costituendo in molte guise il da- 
naro come principale lor Dio e fine, e preferendolo all'ultimo fine 
che è Dio. 

184. In questo ultimo grado pure s’includono tutti que’ mi- 
serabili, che de’ temporali beni ‘essendo tanto invaghiti, li rico- 
noscono in tal guisa per loro dei, che non dubitano di sacrificare 
le proprie vite quando veggono che questi lor dei da qualche tem- 
porale necessità sono -astretti: disperandosi e dandosi la morte 
per indegui fini, e mostrando essi medesimi colle proprie mani 
il disgraziato guiderdone che da un tal dio si conseguisce. Poichè 
non vi essendo in lui che sperare, reca disperazione e morte; 
e' quei che non perseguita sino a quest ultimo nocumento del 
morire , -fa vivere morendo nel travaglio delle sollecitudini  e- di 
altre molte miserie, e non lascia entrar nel cuor loro alcuna al- 
legrezza, nè risplendere ad essi alcun bene sopra la terra: pa- 
gando incessantemente il tributo del proprio cuore al danaro sino 
a penar per esso, e congregandolo per l’ultima loro calamità di 
giusta perdizione, come lo avverte il Saggio dicendo : ‘ Divitliae ‘ 
 conservatae în malum domini sui; che le ricchezze si serbano a 
danno del loro padrone. Di questo quarto grado sono pure coloro, 
di' cui afferma s. Paolo che * tradidit illos Deus in ‘reprobum - 
sensum ; poichè fino a tali danni trae |’ uomo il piacere, quando 
da ultimo nel possedere le cose s'immerge. Ma di coloro eziandio 
cui fa minor danno , è da aversi una gran compassione, poichè, 
come abbiam detto, ° fa dar molto indietro le anime nella strada 
di Dio. Laonde, come dice Davide: “ Ne timueris cum dives fa- 
clus fuerit homo, et cum multiplicata fuerit gloria domus cius. 
Quoniam cum inlerierit, non sumelt omnia, neque descendet cum 
eo gloria eius; non temere quando l’ uomo arricchisce, cioè non 
avergli invidia quasi che ti divenga superiore; poichè alla fine 
non porterà seco nulla, nè la sua a gloria nè il suo piacere con 
esso lui scenderanno, 
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CAPITOLO DECIMONONO. 


Delle utilità che all'anima porta il divertire dalle 
temporali cose il piacere. 


185. Deve dunque la persona spirituale :guardarsi molto che 
il cuore ed il godimento non se le incomincino ad attaccare alle 
cose temporali, temendò che dal poco non venga al molto e di 
grado in grado non cresca. Conciosiachè dal ‘poco si passa al 
molto e da*un piccolo principio un fine di gran danno ne segue, 
come una scintilla di fuoco basta ad abbruciare un monte. Nè 
si fidi giammai per essere leggero l'attaccamento, se non lo tronca 
subito, nè pensi d’averlo a fare in appresso. Imperciocchè se 
quando è sì scarso e sul. principio, non ha coraggio di sradicarlo, 
come s' immagina e presume di riuscirvi quando sarà grande el 
ben radicato? Massimamente dicendo Nostro Signore nell’ Evange- 
lio: ! Qui fidelis est in minimo, et in matori fidelis est ; che chi 
lo è nel poco, sarà pure nel molto fedele; perehè chi sfugge ill 
poco, nel molto non caderà. Ma nel poco ancora v'è il suo gran 
danno, essendosi già superata la chiusa e il muro del cuore, se- 
condo il proverbio che dice: Chi ben comincia, ha la metà del- 
l'opra. Allo stesso fine ci avvisa Davide scrivendo, che quantun- 


— que ne abbondino le ricchezze, non vi attacchiamo il cuore: * Di- 


viliae si affluant, notite cor apponere. I} che sebbene l’uomo non 
facesse per lo suo Dio e perchè ve l’ obbliga la perfezione cri- 
stiana, nondimeno a riflesso .de' vantaggi eziandio temporali che 
oltre quei dello spirito gliene vengono, dovrebbe perfettamente il 
suo cuore liberare da qualunque compiacimento verso le soprad- 
dette cose. Conciosiachè non solo si scioglie dai pestilenziosi de- 
trimenti che nell’antecedente capitolo abbiam riferiti, ma fuor di 


* ciò, lasciando il piacere de' temporali beni, acquista la virtù della 
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liberalità che si è una delle principali condizioni di Dio, e non 
può in veruna maniera colla cupidigia accoppiarsi. Di più acquista 
libertà d'animo, chiarezza di ragione, riposo e tranquillità e. pa- 
cifica confidenza in Dio, e culto e vero ossequio della’ volontà 
verso di lui. Acquista in appresso più di piacere e di ricreazione 
nelle creature colla spropriazione di esse, la quale non vi sì può 
| godere se si riguardano con attaccamento di proprietà : essendo 
questo una sollecitudine che alla guisa di laccio lega alla terra 
lo spirito, e non gli laseia larghezza di cuore. Giugne anche collo 
scioglimento dalle cose ad una chiara notizia di esse, per inten- 
- der bene le verità loro spettanti sì naturalmente che sopranna- 
turalmente. Per lo che ne gode d'una maniera assai da quella 
diversa di chi vi sta attaccato, e con grandi vantaggi e migliora- 
menti, Conciosiachè egli ne gode secondo la verità che contengono, 
e questi secondo la menzogna; egli secondo il migliore, e questi 
secondo il peggiore di esse; egli quanto alla sostanza, e questi 
clie vi tiene il senso legato, quanto all’ accidente , non potendo 
altro raccogliere il senso, nè più là. dell’ accidente arrivare; lad- 
dove lo spirito, dalle accidentali nuvole e spezie purgato, pene- 
tra la verità e il valor delle cose siccom'è il suo proprio oggetto. 
| Sicchè il godimento offusca come nebbia il giudizio, non vi po- 
tendo essere godimento volontario di creatura senza proprietà vo- 
lontaria, e l'annegazione e purgazione di tal piacere lasciando 
chiaro il discorso, come i vapori quando si sgombrano lascian 
l'aria. Gode adunque questi in tutte le cose, non appropriandovi 
ad esse il piacere come sé tutte le possedesse; e l’altro riguar- 
dandole con particolare applicazione di proprietà, tutto il piacere 
di tutte generalmente vi perde. Questi, siccome non ne porta 
alcuna nel cuore, tutte al dir di s. Paolo in gran libertà le pos- 
siede: ‘ Tanquam nihil habentes, et omnia possidentes; l' altro, 
in quanto che ritiene parte di esse con volontà affezionata, non ha 
nè possiede nulla, anzi esse possedono il cuore di lui, che sic- 
.come schiavo ne pena. Laonde quanti piaceri vuol avere nelle. 
creature, altrettante necessariamente esser devono le angustie e © 
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le pene dell’ attaccato e posseduto suo cuore. Lo sciolto all’ op- 
posto non è dai pensieri molestato nè orando nè fuori dell’ora- 
zione, e quindi senza perdere tempo agevolmente fa molte spiri- 
tuali faccende. Ma per l’altro tutto suol finire in volgersi e rivol- 
gersi intorno il laccio a cui sta avvinto ed appropriato il suo 
cuore, e per diligenza che faccia, appena si può per qualche 
tempo liberare dalla .catena del pensiero intorno quelle cose a 
«ui sta il cuore attaccato. Deve adunque lo spirituale reprimere 
il primo moto, onde il piaeere pende alle cose, ricordandosi di 
«ciò che qui presupponiamo che non c'è cosa in cui debba l’uo- 
mo. rallegrarsi se non in quelle in cui a Dio si serve, e nel 
procurare in tutto la gloria e l'onore di lui, indirizzandolo a 
questo sol fine e disviandosi dalla vanità, nè in esso al proprio 
‘piacere o alla sua consolazione mirando. 

186. Vi.è un'altra utilità molto grande e principale in disto- 
gliere il godimento dal bene delle creature,. cioè che si rimane 
il cuore libero per Dio: essendo questo un principio dispositivo 
a tutte le grazie che Dio gli ha da fare, e senza la quale dispo- 
sizione non Je fa. Ora tali sono queste grazie, che in cambio 
«d'un piacere per suo amore e per la perfezione del Vangelo la- 
«sciato, anche temporalmente gliene darà cento in questa vita, 
come nello stesso Vangelo sua Maestà lo promise *. Ma quau- 
«l’anche non ci avesse un tale interesse, per lo solo disgusto che 
in questi piaceri di creature a Dio si dà, dovrebbe lo spirituale 
«ed il cristiano -estinguerli nell'anima sua, osservando noi nel 
Vangelo che perchè quel rieco si rallegrava di possedere i beni 
di molte annate si sdegnò tanto Dio, che: gli disse che in quella 
«medesima notte sarebbe stata chiamata l’anima sua al rendimento 
.de' conti: * Stulte, hac nocte unimam tuam repetunt a te. Laonde 
possiamo temere che qualunque volta vanamente ci rallegriamo, 

. stia il Signore meditando e disegnando qualche castigo e tratto 
di dispiacere, conforme al merito nostro, essendo non poche volte 
maggiore del godimento la pena che da esso ridonda. Poichè quan- 
tunque sia vero ciò che disse s. Giovanni nell’ Apocalisse di Ba- 


. 3 Matth. 49, 29, = * Lacae 12, 20. si 
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bilonia: * Quantum glorificavit se et în deliciis fuit, tantum date illî 
tormentum et luctum; che quanto più se l'era passata in piaceri 
e diletti, tanto più le dessero di tormento e di pena; non è con 
tutto ciò che non sia per essere maggiore del godimento la pena: 
il che senza dubbio sarà, dandosi per brevi piaceri immensi ed 
| eterni tormenti, Ma si espresse così per dare ad intendere che 
non vi resterà cosa alcuna senza il suo particolare castigo, poi- 
chè colui che qualsivoglia inutile parola è per punire, non la per- 
. donerà al vano piacere. 


CAPITOLO VENTESIMO. 


Si tratta della vanità che è nel collocare il piacere della vo- 
lontà ne' beni naturali; e come per mezzo loro dobbiamo a Dio 
 indiris szarci. i | 


187. Per beni naturali intendiamo qui bellezza, grazia, garbo, 
complessione corporale, e tutte le altre doti di corpo; e pari- 
mente nell'anima un buon intendimento, la discrezione, e le altre 
qualità che alla ragione appartengono. Ora che in tutte queste si 
compiaccia l’uomo o perchè egli o qualche suo attinente sia di 
tali prerogative fornito, senza ulteriore riflesso di renderne grazie 
— Dio che per essere più conosciuto ed amato le conferisce, € 

| che solamente in riguardo loro se ne rallegri, è una vanità ed 
un inganno, come disse Salomone: * Fallax gratia, et vana est 
pulchritudo: mulier timens Dominum ipsa laudabitur ; ingannatrice 
è la grazia e vana la bellezza: la donna piuttosto che teme Dio 
sarà lodata. Nelle quali parole s'insegna che piuttosto deve l'uo- 
mo di questi naturali doni insospettirsi, poichè per loro cagione. 
, può facilmente scemare l' amor di Dio, e si può per loro spinta 
cadere in vanità e rimanervi ingannato; e perciò dice che la: gra- 
zia corporale è ingannatrice, perchè delude | uomo e lo attrae 


1 Apoc. 18, 7. — * Prov. 31, 30. 
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a ciò che non è lecito, per vano compiacimento di sè o di chi 
è fornito di cotal grazia. Dice pure che la bellezza è vana, per- 
chè fa l'uomo in molte guise cadere, quando la stima e in lei 
si compiace, dovendosi unicamente rallegrare quando egli o altri 
per mezzo di tal bellezza maggiormente servono a Dio. Deve piut- 
tosto temere, ed entrare in sospetto che questi suoi doni e que- 
ste grazie naturali non siano per avventura cagione che Iddio 
per mezzo loro si offenda, o a motivo della propria vana presun- 
zione o della strana affezione con cui va'in esse fissando gli oc- 
chi. Chi adunque avesse tali doti deve andar riguardato, e vivere 
con pensiero di non essere dd aleuno cagione che dalla sua osten- 


. tazione indotto allontani un punto il suo cuor da Dio : essendo 


cotali grazie e doti di natura provocative tanto ed occasioni di 
male (sì a chi le possiede come a chi le mira), che appena si 
trova chi scappi da qualche lacciuolo, o dalla pavia da esse nel 
cuore di lui distesa. Laonde per questo timore abbiamo veduto 
molte persone spirituali, adorne di alcune fra queste doti, otte- 
nere con orazioni da Dio che le disfigurasse, per non essere ca- 
gione od occasione a sè o ad altri di qualche vana affezione 0 
compiacenza. Deve adunque la persona spirituale purgare ed of- 
fuscare in questo vano piacere la. sua volontà: avvertendo che 
la bellezza e tutte le altre parti naturali sono terra, e di là ven- 
gono, e in terra devono ritornare ; e che la grazia e leggiadria 
sono fumo e vento della stessa terra; e che per non cadere in 
vanità deve giudicarle e stimarle per tali; e fra queste cose rivol- 
gere il cuore ‘a Dio, rallegrandosi che il Signore sia in sè stesso 
{utte queste bellezze e grazie eminentissimamente in infinito grado 
sopra tutte le creature, e che come dice Davide: * Zpsi peribuni, 
lu autem permanes, et omnes sicut vestimentum velerascent; tutte 


.codeste cose alla guisa delle vesti invecchieranno e passeranno, 


laddove egli solo sempre immutabile sussiste. E perciò se in tutte 
Je cose non indirizzerà il suo godimento a Dio, sarà sempre un 


godimento fallace ed ingannato : iptendendosi di esso quel detto 


* Ps. 101, 27. 


tto ir he + 


“2530 SALITA DEL MONTE CARMELO | 
di Salomone, che favellando col piacere intorno le creature pro- 
ferì: * Gaudio dixi: Quid frustra deciperis? Dissi al piacere: 
Perchè ti lasci indarno gabbare? Il che avviene quando il cuore 
si lascia dalle creature allettare. | Le 


CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 


Dei danni che derivano all'anima dal mettere il piacere 
della volontà ne' beni naturali. 


188. Sebbene molti di cotali nocumenti e vantaggi, che vo in 
questi membri e generi di piacere annoverando, sono a tulli co- 
muni, nondimeno perchè direttamente seguono o al piacere o al 
distacco da esso (quantunque il piacere appartenga a qualsivoglia 
genere di queste divisioni, di cui vo trattando), perciò in ciasche- 
duna riferisco qualche danno e vantaggio che si trova egualmente 


. . nell’altra, per essere connessi al godimento in tutte disperso. Ma 


il mio principale consiglio si è di descrivere i particolari detrimenti 
e le utilità che intorno ciascuna cosa, per lo-diletto o non diletto 
« di essa, seguono all’ anima. I quali chiamo particolari, perchè di - 
tal maniera principalmente e immediatamente dalla tale specie di 
piacere son cagionati, che dall’ altra solo secondariamente e me- 
diatamente si cagionano. Eccone un esempio; il danno della tie- 
pidezza di spirito da tutti e da qualsivoglia genere di piacere è 
direttamente prodotto, e quindi un tal danno è a tutte le sei spe- 
 cie generale: quello però della sensualità è un danno particolare, 
che solo direttamente al piacere succede di questi naturali beni 
di cui andiamo ragionando. 

189. Li danni adunque spirituali e corporali, che direttamente 
ed effettivamente provengono all'anima quando nei naturali beni 
mette il piacere, a sei principali si riducono. 

Il primo è vanagloria, presunzione, superbia, e disistima del 


i Eccli. 2, 2. 
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| prossimo: perchè non può uno gli occhi della-estimazione ecces- 


sivamente in una cosa fermare, che non li tolga dall’ altre; dal 
che ne segue per lo meno una reale e come negativa disistima 


. dell’altre cose. Imperciocchè naturalmente, ponendo «in una cosa 


la stima, si ritira il cuore dall’altre cose verso quella che si 


‘apprezza; e da questo reale disprezzo è molto facile di cadere 


nell’ intenzionale e volontario di alcune altre cose in particolare 
o in generale, non solo col cuore ma colla lingua accennandolo e 
dicendo: La tale persona non è come la tal altra. 

Il secondo danno consiste nel muovere il senso a compiacenza 
e sensuale diletto. 

Il terzo danno comprende il far cadere in adulazioni e vane 
lodi; cosa di grande inganno e vanità, come disse Isaia: ! Popule 
meus, qui le beatum dicunt, ipsi te decipiunt; popolo mio, chi ti 
loda, t' inganna. E la ragione si è, perchè quantunque alle volte 


-lodando i vezzi e la bellezza dicano il vero, tuttavia è cosa ma-. 


ravigliosa se non vi sta avvolto qualche danno, o facendo cadere 
l'altro in vana compiacenza e diletto, o posando*in quella cosa i 
suoi affetti e le sue imperfette intenzioni. 

Il quarto danno è generale, perchè si offuscano molto la ragione 


. ed il senso dello spirito, egualmente che nel diletto de' beni tem- 


porali ed anehe in certa maniera assai più. Conciosiachè essendo 
i beni naturali più all’ uomo congiunti dei temporali, con più ef- 
ficacia e prestezza fa il piacer loro impressione, e si ferma nel 
senso e più fortemente lo istupidisce. Quindi la ragione e il giu- 
dizio non rimangono liberi, ma rannuvolati da de affezione di 
piacere che loro è molto congiunto. 

Il quinto danno è la distrazione della mente nelle ‘creature. È 
da qui nasce e ne segue la languidezza e tiepidità dello spirito, 
ch'è il sesto danno pur generale, che suol giugnere a segno di 
apportare un gran tedio e tristezza grande nelle cose di Dio sino 
ad abborrirle. In questo piacere perdesi infallibilmente lo spirito 
puro, almeno sul principio; perchè se qualche spirito pur si sente, 
sarà molto sensibile-e rozzo, poco spirituale, poco interno e rac- 
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colto, consisfendo più in gusto sensitivo che in forza di spirito. 
E per verità mentre lo spirito è sì basso e fiacco che l'abito d'un 


“tal piacere in se non estingue (poichè per non avere lo spirito 


puro basta-:che s' abbia quest'abito imperfetto; quantunque, offe- 
rendosi |’ occasione, agli atti del -piacere non si acconsenta), vive 
più in certo modo nella debolezza del senso che nella forza dello 
spirito. Del .che si avvedrà dalla perfezione e fortezza che avrà 
negli incontri; quantunque io non nego che possa avere molte 
virtù con assai imperfezione: ma fra questi non estinti piaceri non 
può essere l’interiore spirito nè puro nè saporito, perchè quasi vi re- 
gna la carne che contro lo spirito combatte; e quantunque lo spi- 
rito non s' accorga del danno, una occulta distrazione almen gli 
cagiona. | 
190. Ritornando però a favellare di quel secondo danno che 
innumerabili altri in sè ne contiene, non si può colla penna de- 
scrivere nè con parole significare sin dove giunga, e quanto grande 
sia la disavventura prodotta dal piacere posto nei vezzi.e nella 
bellezza naturale. Conciosiachè ciascun giorno si veggono per, tal 
cagione tante morti d' uomini , tanti onori perduti, tanti insulti 
fatti, tante facoltà dissipate, tante emulazioni e contese, tanti adul- 
terii e stupri commessi, e tanti santi caduti, che alla terza parte 
si paragonano delle stelle ‘celesti dalla coda del serpente in terra 
strascinate : .e l'oro fino si vede avere smarrito nel fango il suo 


lustro e la sua eccellenza; e gl’ incliti e i nobili di Sionne che 


di finissimo oro vestivano, stimati veggonsi come vasi di creta 
fatti in pezzi, e divenuti altrettanti testi: ' Quomodo obscuratum 
est aurum, mulatus est color oplimus, dispersi sunt lapides san- 
cluariî in capite omnium platearum ? Filii Sion incliti, et amici 
auro primo, quomodo reputali sunt in vasa lestea, opus manu- 
um figuli? Sin dove mai non arriva il veleno di questo danno ? 
e chi è che non beva o poco o molto a questo dorato ealice della 
babilonica donna dell’ Apocalissi ? Imperciocchè nel sedere ch' ella 
faceva su quella gran bestia di sette capi e dieci corna: * Vidi 
mulierem sedentem super bestiam coccineam, plenam nominibus 


! Thren. 4, 1 et 2. == ? Apoc. 17, 3. , | 
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blasphemiae, habentem eapita septem et cornua decem ; si deve 
intendere che appena si trova persona, o grande o vile o santa 
o peccatrice che sia, a cui non porga a bere del suo vino as- 
soggettando in qualche cosa il cuor loro; poichè, come quivi di 
lei si scrive, tutti i re della terra ebbri rimasero nel vino di sua 
prostituzione , e sotto di sè raccoglie tutti gli stati sino al su- 
premo ed inclito del santuario e del divino sacerdozio, posando, 
come dice Daniello, il suo abbominevol vaso nel santo luogo: ! Et 
erit in templo abominatio desolationis ; e appena lasciando uom 
forte, al quale o molto o poco non dia a bere del vino di que- 
sto calice, che si è il sopraddetto vano piacere. Il perchè diee 
‘che tutti i re della terra s’ ubbriacarono d'un tal vino; poichè 
‘vebbero pochissimi, per santi che siano stati, i quali da questa 
bevanda del godimento e diletto della bellezza e dei vezzi natu- 
rali non sieno ‘rimasti ottenebrati ed ebbri. Dove è da notarsi la 
parola s' ubbriacarono ; poichè bevendo il vino di tal piacere, si 
appiglia subito al cuore e l' offusca, e cagiona il danno di oscu- 
rare la ragione, come agli ubbriachi fa il vino. E di maniera tale 
sì fatto danno cagiona, che se incontanente contro questo veleno 
non si prende qualche medicina, onde presto si rigetti, ne corre 
pericolo la vita dell’ anima. Conciosiachè prendendo forza la na- 
‘turale fiacchezza, ad uno stato sì misero lo ridurrà, che, come 
Sansone *, tratti essendogli gli occhi e della sua prima fortezza 
recisi i capelli, si vedrà schiavo fra i suoi nemici macinare nel 
mulino; e poi forse della seconda morte morirè com’egli con esso 
Joro morì della prima : cagionandogli tutti questi danni il bere spiri- 
tualmente d'un tal diletto, come a Sansone corporalmente. li ca- 
-gionò ed oggidì a molti cagiona, onde vengano poi non senza sua 
.gran confusione i nemici a dirgli: Tu eri quegli che i triplicati 
Jacci frangevi, smascellavi i leoni, uccidevi le migliaia di Filistei, 
sgangheravi le porte e da tutti i tuoi nemici ti liberavi? Conclu- 
«diamo adunque esponendo il documento contro questo veleno ne- 
-cessario; e sia, che quando prima il cuore da questo vano pia- 
cere de’ naturali beni muover si sente, si ricordi ch'è vanità d’al- 
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tra cosa nallegrarsi che di servire a Dio; e quanto sia pericoloso 
e pernicioso il farlo: considerando di qual detrimento agli Angioli 
fu della propria bellezza e de' naturali beni dilettarsi e compia- 
cersi, se perciò negli orridi abissi precipitarono ; e quante dis- 
grazie ciascun giorno per la medesima vanità agli uomini avven- 
gono : coi quali riflessi si avvalorino ad applicarvi presto il ri- 
medio del poeta, dicendo a chi comincia ad affezionarsi a cose 
tali: Datevi fretta a rimediarvi sul principio, perchè quando il 
| male ha avuto tempo di crescere nel cuore, è tarda allora la 

‘ medicina. Non guardate il vino, dice il Savio, al suo rosseggiante 

- colore quando nel vetro risplende: entra piacevolmente, ma qual 
serpe alla fine morde e quasi regolo sparge il veleno: ! Ne in- 
tuearis vinum, quando flavescit, cum splenduerit in vitro color 
eius: ingreditur blande, sed in novissimo mordebit ut coluber, et 
sicut regulus venena diffundet. 


CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 


Dei vantaggi che all'anima reca il non mettere 
il suo piacere ne' beni naturali. 


1941. Molte sono le utilità che vengono all'anima, allontanando 
da un tal piacere if suo cuore; poichè oltre il disporsi all’ amor 
di Dio ed alle altre virtù, apre direttamente la strada alla umiltà 
in sè stessa ed alla carità generale verso de’ prossimi. Non af- 
fezionandosi in fatti ad alcuno in grazia de’ naturali beni che sono 
ingannatori, gli resta l’anima libera e chiara ad amarli tutti se- 
condo ragione e spiritualmente, come Iddio vuole che siano amati. 
Dal che si conosce che niuno merita amore se non per la virtù 
che in lui si trova; e quando in tal guisa si ama, amasi con 
grande rapporto a Dio e con molta libertà, e se vi si prova del- 
l’ attaccamento, egli è sempre con maggiore attaccamento a Dio. 


1 Prov. 23, 31. 
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Imperciocchè allora quanto più cresce questo amore, tanto più au- 
mentasi quel di Dio; e quanto più quel di Dio, altrettanto l’altro 
del prossimo, avendo la medesima ragione e Jo stesso motivo che 
ha il divino. | 

192. Gliene segue un altro eccellente vantaggio, ed è che adem- 
pie ed osserva con perfezione ciò che dice il nostro Salvatore : 
' Si quis vult post me venire, abneget semetipsum; che chi lo vuol 
seguire, anneghi sè stesso. Il che non potrebbe in alcuna maniera 
l’anima fare, se collocasse il' piacere ne’ suoi naturali beni; poi- 
chè colui che di sè fa qualche stima , “non si annega nè segue 
Cristo. 

‘1953. Comprende un'altra non leggera utilità il rifiutare que- 
sto genere di piacere, ed è che cagiona nell'anima una gran pace, 
e le toglie il disviamento de’ sensi e glieli raccoglie, principal- 
mente gli occhi. Conciosiachè non volendo in ciò dilettarsi , non 
vuo] neppure tali cose mirare, nè gli altri sensi ad esse applicare, 
per non essere da loro-attratto nè perdere in esse. tempo e pen- 
sieri: simile in questo alla prudente serpe, che si ottura gli orec- 
chi per non udire gl’incanti, e perchè non le facciano alcuna im- 
pressione : ® Secundum similitudinem serpentis, sicut aspidis sur- 
dae: et obturantis aures suas. E per verità custodendo dell’ anima 
le porte che sono i sensi, si custodisce non poco la sua tran- 
quillità, e la purezza se ne fomenta. 

194. Un altro niente minor profitto provano coloro che si sono 
nella mortificazione di questo genere di piaceri avanzati, ed ‘è 
che gli oggetti e le notizie disdicevoli non si fermano in essi nè 
cagionano impurità, come a coloro che in ciò tuttavia ripongono | 
qualche contento. E perciò dalla mortificazione ed annegazione di 
questo piacere ne segue allo spirituale Ja purità dell’ anima e del 
corpo, vale a dire di spirito e di senso, e va acquistando con Dio 
un'angelica convenienza e rendendo |’ anima e il cerpo suo un 
degno tempio dello Spirito Santo; il quale non può essere sì puro, 
se il suo cuore si lascia dal piacere dei beni e delle grazie na- 
turali alquanto trasportare. AI quale effetto non è necessario che 
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a qualche laida cosa acconsenta , bastando quel piacere sap 
l’anima e il senso nella notizia della tal cosa siano impuri; av- 
vegnachè dice lo Spirito Santo: ! Auferel se a cogitationibus, quae 
sunt sine intellectu ; che si ritirerà dai pensieri che sono senza 
‘intendimento, cioè dalla ragione superiore a Dio non. ordinati. 

195. Un'altra generale utilità se ne cava, ed è che oltre il 
liberarsi dai sopraddetti danni e mali, sfugge senza ciò anche le 
vanità e molti altri danni sì spirituali che temporali, e massima- 
mente scansa di cadere nella poca stima, in cui son tenuti tutti 
coloro che si veggono pregiarsi e compiacersi nelle sopraddette 
proprie od altrui doti naturali. Quindi è che all'opposto si re- 
putano e stimano per uomini prudenti e saggi, come in verità 
sono, tutti coloro che di cetali cose non fanno conto, ma di ciò 
solamente che a Dio piace. 

196. Dalle sopraddette utilità ne deriva |’ alli; che si è un 
generoso bene dell’ anima e per servire a Dio tanto necessario , 
dico Ja libertà dello spirito, éon cui facilmente si vincono le ten- 
tazioni, e si sorpassano con'allegrezza i travagli, e prosperamente 
crescono le virtù. 


CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 


Tratta della terza specie di beni in cui può la volontà mettere 
l affezione del godimento, e sono i sensibili. Si dice quali siano 
e di quante classi, e come si deve in essi la volontà, purgan- 
dosi d'un tal piacere, a Dio indirizzare. 


497. Segue che trattiamo del godimento intorno i beni sensi- 
bili, che sì è il terzo genere di quelli in cui dicemmo potersi la 
volontà dilettare. * Si noti però che per beni sensibili intendiamo 
quì tutto ciò che può in questa vita sotto il senso della vista , 
dell'udito, dell’odorato, del gusto e del tatto cadere, siccome del- 
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1 internà fabbrica del discorso immaginario: il che tutto ai sensi 
«corporali interni ed, esterni appartiene. Ora per offuscare e pur- 
gare la voloùtà nel godimento di questi sensibili oggetti, incam- 
«minandola fra essi al Signore, è necessario di presupporre una 
verità, ed è che (come molte volte abbiam detto *) il senso della 
parte inferiore dell'uomo, vale a dir quello di cui andiamo trat- 
tando, non è nè può esser capace di conoscere nè di compren- 
dere Dio com’ egli è. Di maniera che non può |’ occhio veder nè 
lui nè cosa che gli rassomigli, nè l'udito può ascoltar la sua 
voce o suono che se gli paragoni, nè l’odorato può un odor sì 
soave fiutare, nè il gusto ad un sapore tanto sublime e sapo- 
rito arrivare, nè il tatto sentire un si dilettevole tocco e dilicato 
o cosa a lui somigliante, nè può cadere in pensiero o nella im- 
maginazione la sua forma o figura alcuna che lo rappresenti, di- 
cendo così Isaia: * A saeculo non audierunt, DER auribus per- 
ceperunt : oculus non vidit, Deus, absque te ete.: che nè occhio 
lo vide, nè orecchio l’ ascoltò, nè venne: in cuor umano. Qui pure 
si noti che i sensi possono cavar diletto e pidcere 0 dal canto 
dello spirito, mediante qualche comunicazione che da Dio inter- 
namente riceva, o dal canto delle esteriori cose ai sensi mede- 
-simi comunicate. Ora, secondo il sopraddetto, nè per via dello spi- 
rito nè per via del senso può la parte sensitiva conoscer Dio, 
perchè non avendo essa abilità che giunga a tanto, riceve lo spi- 
rituale e l’ intellettivo sensibilmente, e non più. Laonde il fermare 
la volontà in compiacersi del godimento da alcune di queste ap- 
prensioni cagionato, sarebbe per lo meno vanità e un impedire 
la forza della volontà che in Dio non .s’impiegasse, ponendo in 
lui solo il suo affetto. Il che non può ella interamente fare, se 
non purgandosi ed offuscandosi’ nel piacere circa tali cose, come 
dell’ altre s'è detto °, e avvertendo che sarebbe vanità in alcuna 
delle sopraddette fermarlo. Imperciocchè quando non vi si fer- 
ma, ma subito che sente la volontà compiacimento di ciò che vede, 
ode, tratta ecc., s innalza a goderne in Dio , e le serve di mo- 
tivo e di maggior forza a farlo, è cosa-di gran giovamento; ed 


1 L.A. c. 6 n. 11. == ? Isaiae 64, 4. 1. ad Cor. 2, 9. == ® L. 5 ne’ capi 
47 e 20. 
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allora non solo non si devono sì fatte mozioni evitare, quando una 
tal divozione ed orazione cagionano, anzi si può ed anche si deve di 
esse ad un sì santo esercizio approfittare , essendovi’ alcune ani- 
me che per mezzo di sensibili oggetti molto si muovono verso . 
Dio. Vadasi però in questo con gran considerazione, riguardando 
bene agli effetti che di là ne seguono. Perciocchè non di rado 
molti spirituali fanno uso delle sopraddette ricreazioni de’ sensi 
col pretesto di darsi all’ orazione e a Dio; quando la cosa riesce” 


- a modo che può chiamarsi piuttosto ricreazione che orazione, e 


più a sè stessi che a Dio recdn piacere. E sebbene’ l’ intenzione 
loro sembra diretta a Dio, l’ effetto ad ogni modo che cagionano 
è alla ricreazione sensitiva: rivolto; onde ne ritraggono. più' fiac- 
chezza d'imperfezioni, che avviamento e consegna della volontà 

a Dio. Il perchè voglio qui inserire un documento, col quale si 
scorga quando i mentovalti sapori de’ sensi apportino vantaggio e 
quando no. Allorchè, qualunque volta odono musiche o altre ag- 


gradevoli cose, o fiutano soavi odori, o godono di alcuni sapori 


e dilicati tocchi, ‘incontanente al primo muoversi si posa la no- 
tizia e l’ affezione della volontà in Dio, dandole più godimento 
quella notizia che il motivo sensibile da cui è prodotta, e di tal 
motivo non dilettandosi se non per quel fine; è segno che dalle 
ricordate cose ne cava profitto, e che quel sensitivo oggetto giova 
allo spirito: nella qual maniera ne può far uso, perchè allora ser- 
vono le sensibili cose a quel fine per cui le ha Dio create ed a 
noi date, cioè per essere col mezzo loro più amato e conosciuto. 
Dove è da sapersi. che colui al quale codeste sensibili ‘cose pro- 
ducono il puro effetto spirituale da noi spiegato, non perciò le 
appetisce, nè di esse punto quasi si cura: quantunque nel pre- 
sentarsi a lui gli rechino molto gusto per quello che, come dissi, 
di Dio gli cagionano; e quindi non è per esse sollecito : e ‘quando, 
ripiglio, se gli offeriscono, senza indugio la volontà le trapassa, 
e Jasciandole, in Dio si mette. La cagione poi di non apprez- 
zar questi motivi, quantunque l’ aiutino nell’andar a Dio, nasce 
da ciò, che avendo lo spirito questa prontezza di portarsi in 
tutto e per tutto a Dio, rimane collo spirito di lui sì pasciuto, 
prevenuto e soddisfatto, che non gli manca nulla, nè desi- 
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dera nulla; e se pur qualche cosa a tal. fine desiderasse, questa 
le sparisce in un subito, se ne dimentica, e non la stima. Chi 
però nelle mentovate cose e ne’ sensibili piaceri una sì fatta li- 
bertà di spirito non prova, ma per contrario la sua volontà in quei 
piaceri si trattiene e di lor si ciba, questi ne riporterà danno, e 
deve ritirarsi dal farne uso. Conciosiachè quantunque voglia colla 
ragione per andar a Dio di loro prevalersi, tuttavia godendone 
l'appetito secondo il sensibile, e conforme al godimento seguen- 
done sempre |’ effetto; quindi avviene essere più certo che impe- 
dimento e non aiuto, e più danno che vantaggio gli apporteranno. 
Gosì quando vedrà che regna in sè di tali ricreazioni lo spirito, 
deve ‘mortificarlo ; perchè quanto più sarà vigoroso , tanto più 
d’ imperfezione e -di debolezza contiene. Deve adunque la persona . 
spirituale in qualsivoglia gusto che dalla parte del senso se le 
offerisse, o. per avventura o di proposito ciò le accada, servirsi 
di esso in ordine a Dio solo, innalzando il godimento dell'anima 
perchè sia utile e perfetto; e riflettendo che qualsivoglia piacere, 
Il quale non è fondato di questa maniera nell’ annegamento ed 
annichifamento d'ogni altro, per quanto sia di cosa all'apparenza 
molto sublime, è vano e senza profitto, anzi d'ostacolo alla unione 
della volontà con Dio. I 


CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 


Trattasi dei danni all’ anima provenienti dal voler mettere il 
godimento della volontà in questi beni sensibili. 


498. Quanto al primo, se l’anima non intorbida e spegne il 
contento che dalle cose sensibili le può nascere, indirizzandolo a 
Dio, tutti 1 danni generali da noi annoverati ‘, e che provengono 
da qualsivoglia genere di godimento , le seguono da’ questo che 
alle sensibili cose appartiene: cioè oscurità di ragione, tiepidezza, 


1 L. 3, c. 21, n. 189 
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tedio spirituale ecc. Io particolare però molti sono i danm sì spi- 


rituali che corporali, in cui può per (colpa di questo diletto di- 
rettamente cadere. : 

199. Primieramente dal piacere delle cose visibili, non anne- 
gandolo per andare a Dio, gliene può direttamente seguire va- 
nità d'animo e distrazione di mente, cupidigia disordinata, diso- 
nestà, scompostezza interna ed esterna, e impurità di pensieri , 
ed invidie. Dal piacere di udire cose inutili ne nascono diretta- 
mente distrazione della immaginativa e cicalamento e invidia e 


giudizii incerti e varietà di pensieri , e da questi altri. molti e 


perniciosi danni. Dal dilettarsi di soavi odori ne viene l' abbor- 


rimento de’ poveri, cosa alla dottrina di Cristo contraria, avver- 
sione alla servitù, poca disposizione di cuore alle cose umili, € 
‘una spirituale insensibilità, almeno secondo la proporzione del suo 
appetito. ; 

200. Dal godimento nel sapore delle vivande derivano diretta- 
“mente la gola e la ubbriacchezza e l'ira e la discordia, e il man- 
camento di carità coi prossimi e coi poveri, come lo ebbe con 
Lazzaro ‘ il ricco Epulone che ciascun giorno splendidamenfe man- 
giava. Quindi nascono il distemperamento del corpo, le infermità 
e i cattivi movimenti, crescendo perciò gl’ incentivi della lussu- 
ria. Si genera direttamente nello spirito la tardità, e si corrom- 
pe l'appetito intorno le cose spirituali, di maniera che non può 
di esse godere nè in esse trattenersi nè di esse trattare. Da que- 
sto diletto pure si contrae distrazione negli altri sensi e nel cuore, 
e scontentezza circa di molte cose. | 

201. Dalla compiacenza intorno il tatto di cose soavi ne pro- 
vengono assai più detrimenti, e più perniciosi , e che più presto 
trasvolgono il senso, danneggiano lo spirito, ed estinguono la sua 
forza e il suo vigore. Da' qui ha l’ origine I° abbominevole vizio 
della mollizie, e gl’incentivi ad essa secondo la proporzione d'un 
cotal genere di piacere. Si genera la lussuria, si rende l’ animo 
effemivato e timido, ed il senso lusinghiero e molle, ed a pec- 
care ed a nuocere disposto. Essa compiacenza infonde nel cuore 


' Lucae 16, 19. 
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vana allegrezza e diletto, e produce dissoluzione di lingua , li- 
bertà d’ occhi, e, giusta ‘il grado d'un tale appetito, stipidezza ed 
ttusità negli altri sensi. Avvilisce il giudizio , mantenendolo in 
una certa ignoranza e sciocchezza spirituale; crea moralmente pu- 
sillanimità ed incostanza ; e l’anima ottenebrando e indebolendo 
il cuore, fa che tema anche dove non è di che temere. Genera 
talvolta questo piacere spirito di confusione, e insensibilità di co- 
scienza e di spirito, in quanto che debilita molto la ragiorie, e 
la éostituisce in tal guisa che non sappia nè dare nè prendere 
buoni consigli, e la rende degli spirituali e morali beni incapace, 
ed inutile come un vaso spezzato. Tutti questi danni da un tal 
genere di piacere son cagionati, in aleuni più ed in altri meno, 
più o meno intensamente secondo |’ intensione di quel piacere, e 
secondo pure la facilità o fiacchezza e incostanza della persona 
. che vi è soggetta: avendovi alcuni di tal natura, che più di de- 
trimento da una piccola occasione , che altri da una grande ri- 
cevono. Finalmente per via di questa sorta di piacere nel tatto 
sì possono incorrere tutti que’ mali e danni, di cui abbiamo circa 
i naturali beni parlato *, e che perciò qui non ripeto ; siccome 
neppur fo menzione d’ altri molti danni che .cagiona, come sa- 
rebbe a dire scarsezza negli esercizii spirituali, e mancamento di 
‘ penitenza corporale, e tiepidezza, e indevozione nell’ accostarsi ai 
sacramenti ‘della Penitenza e della Eucaristia. 


. 


CAPITOLO VENTESIMOQUINTO. 


Delle utilità spirituali e temporali che seguono all’ antma 
dall’ annegazione del piacere circa le cose sensibili. 


- 


202. Ammirabili sono le utilità che l'anima cava dall’ anne- 
gazione di questo piacere; ed aleune di esse sono spirituali, ed 
altre temporali. La prima si è, che ritirando V anima dalle sen- 


! Lib. 3 c. 2I n. 189. 
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sibili cose il piacere, si rimette dalla distrazione in cui per lo. 
soverchio esercizio de’ sensi era caduta, e in Dio raccogliendosi, 
si conservano ed acerescono lo spirito e le virtù che acquistò. 
203. Eccellente si è la seconda utilità spirituale che ricava dal 
non volersi intorno le cose sensibili compiacere; cioè che si può 
affermare con verità che di uomo' sensibile diviene spirituale , e 
di animale ch'era si fa ragionevole, e dallo stato anche d' uomo 
a partecipare l’ angelico s' incammina, e di temporale ed umano 
“i trasforma in divino e celeste. Imperciocchè , siccome l’ uomo 
che dalle sensibili cose cerca piacere, e in esse il suo godimento 
ripone, non merita nè a lui si deve altro nome che i soprad- 
detti di sensuale, animale, temporale ecc.; così quando da que- 
ste sensibili cose il gusto solleva, merita tutti gli altri, vale a 
dire di spirituale, celestiale ecc. Ora che ciò sia vero, aperta- 
‘5mente si scorge; poichè contraddicendo, al dir dell’ Apostolo, l'eser- 
cizio dei sensi e la forza della sensualità alla forza ed all'esercizio 
dello spirito, ' Caro enim concupiscit adversus spiritum; spirilus 
autem adversus carnem; quindi ne viene che, mancando e consuman- 
dosi le. prime di queste forze, devono aumentarsi e crescere le altre 


contrarie, che per impedimento di quelle non avanzavano. Così, per- 


fezionandosi lo spirito, che si è la porzione superiore dell'anima che 
ha rapporto e comunicazione con Dio, merita tutti i sopraddetti at- 
tributi, poichè negli spirituali e celestiali beni e doni di Dio si per- 
feziona. L' nno e l’altro si prova colle parole di s. Paolo, dal quale 
l'uomo sensibile, cioè colui che l'esercizio della sua volontà applica 
solamente alle gose sensibili, è chiamato animale, che le cose di Dio 
non intende ; e l’altro che innalza a Dio la sua volontà, è nominato 
spirituale: e dice che questi penetra e giudica tutto e perfino i profondi 
arcani di Dio: * Animalis autem homo non percipit ea, quae sunt spiri- 


tus Dei... spirilualis autem judicat omnia,... etiam profunda Dei.* Sic- . 


chè l'anima ritrae da ciò un maraviglioso vantaggio di singolare 
disposizione a ricevere beni e doni spirituali da Dio. 

204. Oltre di che il terzo profitto consiste nell'aumentarsi che 
se le fanno a grande eccesso temporalmente i diletti e il piacere 


' Ad Gal. 5, 17. — * 1. Ad Cor. 2, 14, et 15. — Ibid. 10. 
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della volontà, dandosele in questa vita, come dice il Salvatore, 
cento per uno: * Centuplum accipiet. Di maniera che se tu un pia- 
cere rifiuti, altri cento il Signore te ne darà in questa vita spiri- 
tualmente e temporalmente : come del pari per un godimento che 
da queste sensibili cose tu spremia, cento dispiaceri e disgusti ti 
nasceranno. Conciosiachè dal canto dell'occhio, già purgato dai di- 
letti del vedere, uno spirituale godimento all’ anima ne ridonda, 
indirizzando a Dio ciò che vede, in qualunque cosa vegga , di divino 
o d'umano. Dalla parte dell'udito, purificato dai piaceri dell'ascol- 
tare, ne seguono all'anima cento ‘altri di godimento molto spirituale, 
in quanto ella ode delle umane o divine cose, volgendo a Dio-tutto ciò 
che ode. E lo stesso succede negli altri sensi quando sono mon- 
dati. Poichè siccome nello stato della innocenza ai nostri primi pa- 
dri tutto ciò che nel paradiso vedevano, parlavano e mangiavano 
ecc., giovava alla maggior soavità dèlla contemplazione (avendo essi 
la sensitiva parte alla ragione ben soggetta ed ordinata); non di- 
‘versamente chi ha il senso da’ tutte le sensibili cose purgato ed allo 
Spirito sottomesso, insino dal primo moto ne trae piacere di sapo- 
| rita avvertenza e divina contemplazione. Laonde all'anima pura ogni 
cosa sì alta che bassa riesce a maggior bene, e le serve ad una 
sempre più grande purezza ; egualmente che suole dalle une e dalle 
altre l’anima impura, mediante'la sua impurità, trarne del male. 
Chi pertanto. non supera il ‘piacere dell’appetito, non goderà la se- 
renità dell'ordinario diletto in Dio per mezzo delle sue creature e 
fatture. Ma chi secondo il senso non vive più, tutte le operazioni 
de’ suoi sensi e delle potenze alla divina contemplazione indirizza. 
Conciosiachè in buona filosofia vero essendo che ciaseuna cosa vive 
una vita all’ esser proprio corrispondente, chi dopo d'aver mortifi- 
cata la vita animale ha otte nuto l’ essere spirituale, è manifesto 
che senza contraddizione (essendo già tutte le sue azioni e gli af- 
fetti spirituali d'una vita spirituale) deve andare con tutto sè stesso 
a Dio. Da che ne segue che questi, divenuto ormai puro di cuore, 
“in tutte le cose trova una notizia di Dio gustosa e piacevole e 
casta e pura e spirituale ed allegra ‘ed amorosa. 


' Math. 419, 29. 
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203. Dalle sopraddette cose ne inferisco la seguente dottrina , 
ed è che fin a tanto che venga l’uomo ad avere si abituato il senso- 
nella purgazione del godiménto sensibile che ne tragga l'accennato 
profitto, cioè che le cose tosto a Dio lo conducano, è necessario- 
che, anneghi intorno ad esse qualunque diletto per liberare l'anima , 
dalla vita sensitiva, avendovi luogo da temere che, poichè non è 
‘ancora spirituale, ritraesse per avventura dall’ uso di cotali cose 
più vigore e forza per lo senso che per lo spirito, predominando. 
nel suo operare la forza sensibile che produce maggior sensualità, 
e la genera e ve Ia mantiene, poichè, come dice il nostro Salva- 
tore, | Quod natum est ex carne, caro est; el quod natum est 
ex spirilu, spiritus est; ciò che nasce dalla carne, è carne; e ciò 
che nasce dallo spirito, è spirito. Ora sopra di quello si faccia molta 
attenzione, perchè tale si è la verità. Nè si arrischi chi non ha ben 


mortificato ancora il piacere delle cose sensibili a servirsi molto - 
intorno ad esse della forza ed operazione del senso, credendo che 


le saranno allo spirito di giovamento); perchè le forze dell'anima. 
‘ cresceranno più senza questa sensibilità, cioè estinguendo il godi- 
' mento piuttosto e l'appetito loro, di quello che facendone uso. |, 
206. Non è necessario poi di riferire qui i beni della gloria, che. 
nell’ altra vita all’ annegamento di questo piacere succedono. Im- 
perciocchè, oltrechè le corporali gloriose doti, come sono l’agilità. 
e la chiarezza, saranno assai più in questi eccellenti dj quello 
che negli altri che non si mortificarono; |’ aumento della gloria 
essenziale dell’anima, che all’amor di Dio corrisponde, in clii le- 
sopraddette sensibili cose lasciò, per ogni momentaneo e caduco- 
godimento ributtato , un immenso peso di gloria, come dice SL 
Paolo,' eternamente opererà: * /d enim, quod in praesenti est, 
momentaneum et leve tribulalionis nostrae, supra modum în su- 
blimitate aeternum gloriae pondus operatur in nobis. Non voglio- 
qui ora distendere gli altri vantaggi sì morali, che naturali ed. 
anche spirituali, che a questa notte del godimento vengono di. 
conseguenza ; poichè son tutti quelli che nell’altre notti abbiamo: 
annoverati, e lo sono d'una natura assai più eminente: essendo: 
questi piaceri che si rifiutano, più al naturale connessi; e percò 
acquistando l’ uomo una più intima purezza néll’ annegarli. 


' Ioano. 3, 6. = * 2, Ad Cor. 4, 17. 
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— Sì comincia a trattare della quarta sorta di beni, che sono i beni 
morali. Si dice quali siano, ed in qual maniera sia lecito îin- 
torno ad essi il compiacimento della volontà. 


207. La quarta sorta di beni, in .cui si può la volontà dilet- 
tare, sono i beni morali. Iotendiamo qui le virtù e gli atti loro 
in quanto morali, e l’ esercizio di qualsivoglia virtù, e quel del- 
l'opere di misericordia, l'osservanza della legge di Dio, e la po-. 
litica, ed ogni esercizio di buona indole ed inclinazione. Questi 
beni morali, quando si possedono «ed esercitano, meritano forse 
una maggior compiacenza di volontà, che alcuno degli altri tre 
generi sopraddetti. Conciosiachè per una di due cagioni o per 
ambedue insieme può |’ uomo delle sue cose godere, cioè à dire 
0. per ciò che sono in sè stesse, o per lo bene che quasi stro- 
‘menti e mezzi seco portano e traggono. Così. troveremo che il 
possedimento de’ tre sopraddetti generi di beni niuna compiacenza 
merita di volontà; poichè, come si disse !, niun bene all uomo da 
se producono, nè in se lo contengdno, essendo tanto caduchi e 
lubrici: che anzi, come pure dicemmo *, generano ed arrecano a 
lui pena, dolore ed afflizione d'animo. Quantunque poi meritino 
qualche compiacimento per la seconda cagione, allorchè di essi 
l'uomo si serve per gire a Dio, ad ogni modo è ciò tanto in- 
certo, che da essi, come ordinariamente veggiamo, più di de- 
trimento che di profitto I° uomo riporta. Ma già i beni morali 
per la prima cagione, cioè per quanto in sè stessi sono e vaglio- ‘ 
no, meritano qualche compiacimento di chi li possiede. Poichè 
traendo seco la pace e la tranquillità, e il retto ordinato uso : 
della ragione e delle consonanti operazioni, non può | uomo in 
questa vita cosa migliore umanamente possedere: Quindi perchè 


* L. 3, ne’ capi 18, 20 e 23. — ? Lib. 5, c. 25, n. 204. 
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le virtù in sè medesime meritano, favellando all'umana, d'essere 
amate e stimate, si può ben l’uomo compiacere di possederle e 
di esercitarle, e per ciò che sono in sè e per quel bene che u- 
manamente e temporalmente apportano all’ uomo. Ora perchè in 
tal guisa le pregiarono e lodarono e studiaronsi di averle e di 
esercitarle i filosofi e i saggi e gli antichi principi, comechè 
gentili e che solo in esse temporalmente gli. occhi fissavano a 
motivo de’ transitorii corporali ‘beni che conoscevano, in virtù della 
natura da esse seguire; perciò non arrivavano solo per mezzo 
loro ai beni ed alla fama temporale ‘che pretendevano, ma oltre 
a ciò Dio che ama tutto il bene (anche nel barbaro e gentile) 
e non impedisce che alcuna cosa buona si faccia, giusta il detto 
del Savio, * Quem nihil vetat, ‘bene faeiens, accresceva loro la 
vita, l'onore, il dominio, e la pace; come adoperò verso i Ro- 
mani perchè con giuste leggi reggevansi, e perciò quasi tutto il 
mondo lor sottomise, pagando ad essi temporalmente i buoni co- 
stumi, siccom’erano per la propria infedeltà d’ eterno premio in- 
capaci. Ama Dio tanto questi beni merali, che solamente per avergli 


chiesto Salomone la sapienza, onde potesse il suo popolo erudire 


Cd 


e giustamente governare instruendolo ne’ buoni costumi, lo ag- 
gradi molto il medesimo Dio, e gli disse che perchè a quel fine 
gli avea dimandata la sapienza, gliela infonderebbe, e di più an- 
cora che non gli avea dimandato,*cioè le ricchezze e gli onori, 
sicchè niun re o de'passati o degli avvenire lo pareggiasse: * Quia 
postulasti verbum hoc, et non pelttisti tibi dies multos, nec divi- 
lias, aut animas inimicorum tuorum, sed postulasti tibi sapien- 


tiam ad discernendum iudicium ; ecce feci tibi secundum sermo- 


nes luos ele. sed et haec, quae non postulasti, dedi tibi, divitias 
scilicet et gloriam ; ut nemo fuerit similis tui in regibus, cunctis 
retro diebus. Quantunque però debba in questa prima maniera 
compiacersi il cristiano de’ morali beni e delle opere buone che 


temporalmente fa, in quanto che i temporali sopraddetti beni ca- 


gionano; non deve però fermare il suo compiacimento in questa 
prima maniera «(come de’ gentili si narrò , i cui guardi dell'ani- 


1 Sap. 7, 22. = * 3, Reg. 3, 11, 12, 153. 
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ma più. oltre di questa mortal vita non transcendevano), ma giac- 
“chè ha il lume della fede, mediante la quale spera la vita eterna 
e senza cui tutte le cose di quà e di là punto non gli gioveranno, 
deve solamente e principalmente rallegrarsi nella seconda guisa 
di possedere ed esercitare codesti morali beni, vale a dire in 
quanto che per amor di Dio operando si acquista la vita eterna: 
e per conseguenza deve porre l’ occhio e il piacere unicamente 
nel servire ed onorar Dio colle sue buone azioni e virtù. Con- 
ciosiachè senza questo rapporto nulla vagliono dinanzi a Dio le 
virtù, come apparisce nelle dieci vergini del Vangelo: ‘ ‘le quali 
tutte avevano custodita la verginità e si erano in opere buone. 
esercitate, ma perchè cinque di loro non se n'erano alla seconda 
foggia compiaciute, cioè indirizzandosi in esse a Dio, ma piulto- 
sto se ne compiacquero vanamente nella prima maniera, goden- 
done e gloriandosi di possederle, perciò dal cielo senza aggradi- 
mento e guiderdone alcuno dello Sposo furono escluse. Ebbero 
anehe molti antichi alcune virtù e fecero dell’opere buone, e non 
pochi cristiani al dì d'oggi le fanno ed hanno in sè stessi, ed 
operano cose grandi, le quali però alla vita eterna punto non con- 
feriranno, perchè in esse l’ onore e la gloria del solo Dio e so- 
pra tutto l’amor suo non intesero. Deve adunque il cristiano ral- 
legrarsi, non se esercita opere buone o se è di onesti costumi, 
ma se per solo amor di Dio senz’ alcun altro riguardo ciò fa. 
Imperciocchè quanto in maggior premio di gloria tornerà l’averle 
fatte per solo servigio di Dio, tanto più sarà dinanzi a Dio di 
maggior confusione motivo l’ essersi principalmente mossi da al- 
tri riguardi. Ora per indirizzare a Dio ne' morali beni il piacere, 
consideri il cristiano che il valore delle sue opere buone, é dei 
digiuni e delle limosine, penitenze ed orazioni ecc. non si fonda 
tanto nella loro quantità e qualità, ma nell’ amor di Dio che in 
esse lo guida; e che allora tanto più sono qualificate, quando 
con più puro e perfetto divino amore si fanno, e quanto meno 
interesse di piacere e gusto e consolazione e lode in questa e 
nell'altra vita da esse si pretende: Per la qual cosa non deve egli 
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- riposar il cuore nel godimento, nella consolazione, nel sapere, e 
negli altri vantaggi, che sogliono portar con seco le buone opere 
‘e i divoti esercizii, ma deve a Dio ritirare il piacere desiderando 
di servirlo in esse; e di questo piacere purgandosi, ed al buio 
quasi restando, volere che Dio solo sia quello che di nascoso in 
esse si gode ed assapora, senz’ altro fine e ‘interesse che il suo 
onore e la sua gloria. A questo modo raccoglierà in Dio tutta Ja 
forza della volontà circa i beni morali. 


CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO, © 


Di selle danni che si possono incorrere , ponendo 
il godimento della volontà ne’ beni morali. 


208. I danni principali, che ponno seguire all’ uomo dal vano 
compiacimento nelle sue opere buone e ne” suoi costumi, trovo 
che sono sette e molto perniciosi perchè spirituali, e li riferirò 
qui brevemente. Il primo danno è la superbia, la vanità, la va- 
nagloria e Ja presunzione; poichè il compiacersi delle proprie a- 
zioni non può essere senza lo stimarle; d' onde nasce la giat- 
tanza ed il restante, secondo ciò che del Fariseo dice il Vangelo, 
il quale orava vantandosi di digiunare e di esercitarsi in altre o- 
pere buone !. | | | 

209. Il secondo danno va comunemente concatenato con que- 
sto, ed è che giudica gli altri per cattivi ed imperfetti, facendone 
comparazione, e sembrandogli che non facciano nè operino bene al 
par di sè , e in cuor suo e talvolta colle parole ancora stiman- 
doli da meno. Questo danno aveva incorso il Fariseo, dicendo 
nella sua orazione: * Deus, grasias ago tibi, quia non sum sicut 
ceteri hominum, raptores, iniusti, adulteri; velut etiam hic pu- 
blicanus : ieiuno bis in sabbato ete.: non sono alla guisa degli 

‘altri uomini, ladri, ingiusti e adulteri. Per modo che in un sol 
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atto tutti i sopraddetti danni incorreva, stimabdo sè O e gli 
altri disprezzando ; siccome al di d'oggi fanno molti che dicono: 
Io non sono come il tale, nè faccio questo o quello, secondo il 
costume di cotale o di cotal altro. Molti di costoro sond anche del 
Faristo peggiori; perchè sebbene è vero ch’ egli non solamente gli 
altri tutti dispregiò, ma un particolare anche accennò , dicendo, 
Non sono come: questo pubblicano ; eglino non si appagando del- 
l'una e dell’ altra maniera, arrivano ad avere sdegno ed invidia, 

| quando veggono che gli altri sono lodati, o che fanno € possono 
più di loro.. 

210. Il terzo danno si è, che siccome nell' operare al proprio 
diletto riguardano, comunemente non operano , se non quando 
prevedono che da sì*fatte azioni possa loro alcun piacere o lode 
“seguire. Quindi, a detta* di Cristo, fanno ogni cosa ! ul videantur. 
ab hominibus, e non ad oggetto di Dio solo. 

214. Il quarto danno deriva da questo, ed è che da Dio non 
avranno ricompensa, avendo voluto in questa vita cercarla dal go- 
dimento , dalla consolazione, o dall’ interesse d' onore , o in altra 
guisa dalle proprie azioni; nelle quali cose dice il nostro Salva- 
tore che ricevettero la mercede : * Amen dico vobis, receperunt 
mercedem suam. Ond'è che se ne resteranno colla -sola fatica del- 
I’ opra, e senza guiderdone confusi. Sono tanto perduti in questo 
danno i figliuoli degli uomini, ch'io porto opinione che la mag- 
gior parte delle opere pubblicamente fatte o sono viziose o di niun 
valore o dinanzi a Dio manchevoli ed imperfette , non essendo e- 
glino da questi umani interessi e riguardi disciolti. Conciosiachè 
qual altra cosa può giudicarsi di certe opere e memorie che al- 
cuni fanno ed istituiscono, mentre non le vogliono fare se non 
perchè siano fra gli onori e gli umani rispetti della vanità del no- 
stro vivere avvolte, o perchè il nome loro o il lignaggio o il do- 
minio s'eternino, sino a collocare ne’ tempii gli stemmi e le in- 
segoe, quasi che si volessero quivi porre in luogo d’ immagini , 
dove tutti piegano le ginocchia , nelle quali azioni di alcuni può 
dirsi che stimano più sè stessi di Dio ? Ma lasciando questi, che 
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passano fra i peggiori, quanti ve n° ha che variamente nell’ ope- 
rare incorrono questo danno! Dei quali, altri vogliono che le a- 
zioni loro siano lodate, altri che s’ ingrandiseano; altri le raccon- 
tano e godono che il tale e la tale ed ahche tutto il mondo le 
sappia, ed alle volte vogliono che la limosina , o ciò che farino , 
passi per le mani d'un terzo, perchè si palesi meglio ; altri fi- 
nalmente vogliono |’ una e l’ altra di queste cose. It che è un suo- 
nar di trombetta (come dice il nostro Salvatore ‘ ) che fanno gli 
uomini vani, e che però non avranno dell’ opre loro guiderdone 
da Dio. Per fuggire adunque un tal danno, devono* costoro na- 
scondere le proprie azioni, acciocchè Dio solo le vegga, non vo- 
lendo che alcuno ne faccia conto. E non solo devono agli altri, ma 
a sè medesimi ancora nasconderle, cioè che”non vogliano in esse 
compiacersi giudicando che siano cose notabili, nè da esse trag- 
gano piacere. In questa guisa s' intende spiritualmente ciò che disse 
nostro Signore : ° Nesciat sinistra tua quid facial dexlera tua ; che 
vuol dire: Non sappia la tua sinistra ciò che si fa la tua destra; 
quasi che dicesse: Non istimare coll’ occhio temporale e carnale 
l’azione spirituale che fai. Di tal maniera la forza della volontà 
in Dio si raccoglie, e presse di lui l'opera diviene fruttuosa : al- 
trimenti non solo sarà gittata, come diciamo, ma non di rado 
per l'interna vanità e giattanza molto dinanzi a Dio peccherà ; in- 
tendendosi a tal proposito quella sentenza di Giobbe: ® Si...... 
et laetatum est in abscondito cor meum , et osculatus sum ma- 
nùm mcam ore meo, quae est iniquitas maxima; se io mi ba- 
ciai colla mia bocca la mano, e se il mio cuore in segreto si 
rallegrò, questa. si è una iniquità ed un grave peccato ; intendendo 
qui pec la mano l’opera, e per la bocca la volontà che in essa 
si compiace. E perchè, come dicemmo, la compiacenza passa 
dentro di sè medesimo, dice: Se in segreto il mio cuore-sì ral- 
legrò , questa si è una grande iniquità , cd un negare la cosa a 
froute di Dio, come ivi pure afferma *. Poichè a sè attribuendo 
quell’ opera, si viene a negarla a Dio, di cui è qualunque opera 
buona : ad esempio appunto di Lucifero, che nel suo cuore di sè 


-* Matth. 6, 2. >» * Ibid. 5. = # [obi BI, 26, 27 e 28. — * Ibid, 28. 
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medesimo sì compiacque, e a. Dio negando ciò ch’ era suo, in 
quello s° insuperbì. 

212. Il quinto danno di-questi tali è che non avanzano ) nel cam- 
mino di perfezione; poichè stando eglino al gusto ed alla conso- 
lazione nell’ operare legati, quando nell’ opere e negli esercizii 
loro non trovano l'uno e l'altra (il che per lo più avviene al- 
lorchè Dio li vuole condur avanti, dando loro il pane duro de’ 
perfetti e svezzandoli dal latte dei bambini, e provando quali forze 
abbiano, e del tenero appetito purgandoli , acciocchè possano il 
cibo de’ grandi assaggiare ), essi comunemente avviliscono , e per- 
dono la perseveranza, dacchè il sopraddetto sapore nell’ opere loro 
non trovano. Nel qual senso spiritualmente s’ intende il detto del 
Savio: * Muscae morientes perdunt suavitatem unguenti ; le. mo- 
sche che muoiono, perdono la soavità dell’unguento. Poichè quando 
si offerisce a costoro qualche mortificazione, muoiono alle opere 
buone lasciando di farle, e perdono la perseveranza che la soa- 
vità dello spirito e la consolazione interiore in sè racchiude. 

213. Il sesto danno di costoro si è che comunemente s'ingan- 
nano, tenendo per migliori le cose ed azioni alle quali sono in- 
clinati, di quelle in cui non trovan piacere; e lodano e pregiano 
le une, riprovando e dispregiando le altre: quantunque comuue- 
mente le azioni in cui più l' uomo mortifica l'amor proprio (mas- 
sime quando non è nella perfezione approfittato ) , siano più ac- 
cette e preziose dinanzi a Dio, per l’ annegazione che in esse fa 
l'uomo di se stesso, di quello che lo siano le altre nelle quali 
trova Ja sua consolazione, in cui può se stesso agevolmente cer- 
care. A questo proposito disse di loro Michea:* Malum manuum 
suarum dicunt bonum ; vale a dire: Ciò che v'è di malvagio 
nell’ opre loro, dicono esser buono : il che accade loro dal met- 
tere nelle proprie azioni il piacere, e non già solo in dar gusto 
a Dio. Quanto poi regni sì negli uomini spirituali come nei comuni que- 
sto danno , sarebbe troppo lungo a descriversi ; poichè uno ap- 
pena vi avrà che per amor di Dio ad operare si muova, senza 
l'appoggio di qualche interesse di consolazione e compiacenza 0 
altro riguardo. 


! Eccli. 10, 41. = ? Mich. 7, 3. 
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214. Il settimo danno è, che non estinguendo l’uomo nell’ o- 
pere morali il vano compiacimento , è più incapace a ricevere con- 
sigli e ragionevoli ammaestramenti intorno le azioni che deve fare. 
Conciosiachè l'abito di debolezza, che ha circa l’ operare colla pro- 
prietà del vano piacere, l' ineatena , o perchè non tenga l' altrui 
consiglio per migliore, o perchè quantunque lo tenga per tale, 
non lo voglia seguire, non essendo ad esso inclinato. Questi di- 
vengono molto fiacchi nella carità di Dio e del prossimo, perchè 
l'amor proprio verso le loro azioni li fa nella-carità raffreddare. 


CAPITOLO VENTESIMOTTAVO. 


De’ vantaggi che «reca all’ anima l allontanare 
. dai morali beni il piacere. 


ini 


215. Molto grandi sono le utilità che risultano ‘all'anima dal 
non voler applicare vanamente il piacere della volontà a questo 
genere di beni. Perciocchè, quanto al primo, si libera dal cadere 
in molte tentazioni e negl’ inganni del demonio, i quali stanno 
sotto la compiacenza delle tali buone opere coperti, eome ben si 
potrebbe intendere in quelle parole che si trovano presso Giobbe: 
1 Sub umbra dormit in secreto calami, et in locis humentibus ; 
dorme sotto l'ombra e nel nascondiglio d'un canneto e negli 
umidi luoghi: Il che dice per rapporto al demonio, poichè all'u- 
midità del piacere e alla vanità della canna, cioè a dire dell’ o- 
pere. vane, delude l’anima. Non è poi maraviglia il restarsi na- 
scosamente dal demonio in questo piacere ingannato, poichè senza 
aspettare la suggestione di lui il medesimo inutile diletto è lo 
stesso inganno: massimamente quando v' è nel cuore qualche vanto 
di tali azioni, secondo ciò che ben dice Geremia: * Arrogantia 
tua decepil te, et superbia cordis tui; la tua arroganza t' in- 
gannò. Imperciocchè qual maggior inganno si trova della vana- 
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gloria? Ora da questo si libera l’anima che si purga di un tal 
piacere. 

216. La' seconda utilità è che fa le cose più prudentemente € e 
compiutamente , il che non ‘ha luogo se in esse v'è passione di 
godimento e piacere; poichè per mezzo di questa passione del 
piacere }’ irascibile e la concupiscibile sono tanto soverchiate, che 
non lasciano luogo alla bilancia della ragione; ma fanno che va 
ordinariamente cangiando nelle azioni e ne’ propositi , ed ora la- 
sciando queste, ora applicandosi a quelle, cominciando e sospen- 
dendo le intraprese senza finirne mai una. Conciosiachè siccome 
opera per lo stimolo del piacere, e questo è mutabile ed in al- 
cune complessioni più che nell’ altre; terminando questo, è finita 
altresì Î' opera ed il proposito, comecchè sia molto importante. In 
questi il diletto dell’ azione è la forza e l’anima di essa; sicchè, 
spento il diletto, finisce pure l’azione, ed essi non durano. Co- 
storo son di quelli, de’ quali dice Cristo che con allegrezza ac- 
colgono” le parole, ma incontanente le toglie loro il demonio ac- 
ciocchè non perseverino : ! Hi sunt qui audiunt ; deinde venit dia- 
bolus , et tollit verbum de corde eorum, ne credentes salvi fiant; 
il che avvenne perchè non avevano altra forza e radici che il 
sopraddetto piacere. Il rimuovere adunque e separare da questo 
piacere la volontà è «una ecceliente disposizione a perseverare ed 
assicurarsi, e perciò è tanto grande questo profitto , come pure 
è grande il danno contrario. Il saggio mette gli occhi nella so- 
stanza e nell’utilità dell’opera, non nel sapore € diletto di essa; 
e così non lancia colpi all’ aria, ce spreme uno stabile piacere 
dall’ opera senza. chiedere I tributo dei gusti. 

217. Il terzo vantaggio è divino, e consiste in diventare poveri 
di spirito, cestinguendo di queste azioni il vano ‘piacere; il che 
forma una delle beatitudini annunziate dal Figliuolo di Dio: * Beati 
pauperes spirilu, quoniam ipsorum est regnum coelorum; beati i 
poveri di spirito, poichè è di loro il regno de' cicli. 

. Il quarto profitto è che chi questo godimento annegherà, nelle 
sue azioni sia piacevole, umile e prudente, non operando impe- 
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tuosamente e acceleratamente, siccome ‘guidato dalla concupisci- 
bile ed irascibile del piacere, nè con presuntuosa affettazione per 
la stima: che mediante la compiacenza fa delle opere sue, nè in- 

cautamente lasciandosi dal diletto accecare. 
Il quinto utile si è che rendesi a Dio ed agli uomini aggra- 
devole, e si libera dall’avarizia, dalla gola, e dall’accidia ed in-- 
vidia, pedi, e da mille altri vizii. 


CAPITOLO VENTESIMONONO. 


Si comincia a trattare della quinta classe di beni nei quali si 
può compiacere la volontà, e sono î soprannaturali. Si dice 
quali siano, e come si distinguono dagli spirituali, e come si 
deve il piacer loro a Dio indirizzare. 


«248. Convien ora trattare del quinto genere di beni in cui può 
l’anima compiacersi, e dicevamo essere i sopraunaturali *. Per 
essi intendiamo qui tutti i doni e le grazie da Dio date, che ec- 
‘cedono la facoltà e virtù naturale, e si chiamano gratisdate, come 
sono i doni di sapienza e di scienza che a Salomone conferì *, e 
le grazie che annovera s. Paolo *, cioè a dire la fede, la grazia 
delle sanità, la operazione de’ miracoli, la profezia, il discerni- 
mento e la diserezione degli spiriti, la spiegazione delle parole, 
e similmente il dono de’ linguaggi. I quali beni quantunque è vero 
che sono pure spirituali (come quelli di cui siamo fra poco per fa- 
vellare), tuttavia perchè vi corre fra essi una notabile differenza, 
ho voluto distinguerli. Conciosiachè |’ esercizio di questi al pro- 
fitto degli uomini ha un immediato rapporto, e per un tale pro- 
fitto e fine Iddio li comunica, come dice s. Paolo: * Unicuique 
autem dalur manifestato spirilus ad ulilitatem ; che a niuno si 
dà lo spirito se non per altrui utilità; il che di queste grazie 


' Lib. 3, c. 22, n. 174 =? 3, Reg. 4, 29. = #1, ad Cor. 12,9 et 40. 
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s' intende. Ma l'esercizio el'uso delle spirituali è solo fra | a- 
nima e Dio, e Dio e l’anima in comunicazione d'’ intelletto e 
di volontà ece., come diremo in appresso ‘. Onde vi è differenza 
nell’ oggetto, poichè le spirituali passano fra Dio e I’ anima, ma 
le soprannaturali, di cui si parla, alle altre creature per lo pro- 
fitto loro sono ordinate. Si distinguono eziandio nella sostanza e 
per conseguenza nella operazione, e così pur necessariamente nella 
dottrina. 

219. Ragionando però ora de’ doni e delle grazie soprannatu- 
rali, come qui le intendiamo, dico che per purgare il vano loro 
compiacimento, conviene in questo luogo notare due vantaggi 


che sono in questa classe di beni, vale a dire uno temporale el 


l'alkro spirituale. Il temporale si è l’apportare salute agl’ infermi, 
il rendere la vista ai ciechi, il risuscitare i morti, lo scacciare i 
demonii, il profetar ‘l'avvenire acciocchè le persone se ne guar- 
dino, e le rimanenti di questa fatta. Lo spirituale ed eterno sì 
è l'essere Iddio conosciuto e servito per mezzo di queste azioni 
o da clii le opera, o da quelli in cui e dinanzi ai quali si fanno. 
Quanto al primo vantaggio, che è il temporale, le azioni ed i mi- 
racoli soprannaturali non meritano che l’anima nè molto nè poco 
piacere vi prenda, perchè, esclusa la seconda utilità, poco o nulla 
importano all'uomo, non essendo da sè mezzo senza la carità per 
unire l’anima a Dio. Ora queste opere e grazie soprannaturali si 
possono esercitare senza essere in grazia e senza la carità, o in- 
fondendo Dio veramente i doni e le, grazie, come fcce all’iniquo 
profeta Balaamo , o altre somiglianti falsamente per via del de- 
monio cperandone, come Simon Mago, o per via d’ altri segreti 
naturali. Fra le quali opere e maraviglie se alcune recar dovesserò 
qualche bene a chi l’esercita, certamente sarebbero le vere comu- 
nicate da Dio. E pur queste senza il secondo profitto quanto va- 
gliano già lo insegna s. Paolo dicendo: * Sì .linguis hominum 


loquar et Angelorum, charitatem autem non habeam, factus sum 


. 


velut aes sonans aut cymbalum tinniens. El si habuero prophetiam, et 
noverim mysleria omnia el omnem scientiam ; el si habuero omnem 


al 
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fidem, ita ut montes transferam, charitatem autem non habuero, nihil 
sum ete.; se parlerò ne’ linguaggi degli uomini e degli Angioli, e non 
avrò la carità, io son divenuto come un metallo che suona o una cam-. 
pana che squilla: e se sarò profeta e comprenderò tutti i misteri e sarò 
pieno di scienza, e se possederò tanta fede da trasferire persino 
i monti, e pur non avrò in me la carità, io non son vulla ecc. 
Laonde Cristo nostro. redentore dirà a molti che avranno sino a 
tal segno stimate le proprie azioni (quando ‘in premio di esse 
gli chiederanno la gloria dicendo, ' Domine, monne in nomine 
tuo prophetavimus,........ et virtutes mullas fecimus? Siguore, non 
abbiam noi in tuo nome profetato, e fatti molti miracoli?): * Di- 
scedite a me, qui operamini iniquitatem; partitevi da me, operatori 
d’ iniquità. Deve pertanto l' uomo rallegrarsi non di avere tali 
grazie e di esercitarle, ma se da esse il secondo spiritual frutto 
ne cava, cioè a dire servendo nel mezzo di esse a Dio con vera 
carità, in cui è riposto il frutto della vita eterna. Che perciò il 
Salvator nostro riprese i suoi discepoli, perchè sì rallegrassero 
di scacciare i demonii, dicendo loro: * Veruntamen în hoc nolite 
gaudere , quia spiritus vobis subiiciuntur : gaudete autem, quod 
nomina vestra scripla sunt in coelis; non vogliate rallegrarvi per- 
chè i demonii vi si assoggettano, ma perchè i vostri nomi nel li- 
bro della vita son registrati. Il che in buona teologia val quanto 
"dire: Rallegratevi se i vostri nomi nel libro della vita sono scritti. 
Colle quali parole si spiega che non si deve l’uomo rallegrare, 
«se non che camminando per quella strada che comprende le opere 
fatte con carità. Imperciocchè che giova e vale dinanzi a Dio ciò 
che non è amor di Dio? il quale non sarà mai perfetto, se non 
è forte e discreto in purgare di tutte le cose il piacere, ponen- 
dolo solo in far la volontà di Dio; ed in questa guisa la volontà 
per mezzo de’ soprannaturali beni a lui si unisce. i 


' Matth. 7, 22. « * Ibid, 13. = # Lucae 40, 20. 





LIBRO II, CAP. XXX. 277 


CAPITOLO TRENTESIMO. 


Dei dannî che possono all’ anima seguire dal mettere 
il piacere della volontà in questo genere di beni. 


220. Tre danni principali mi sembra che possono all’ uomo 
venire dal mettere ne’ soprannaturali beni il suo piacere, vale a 
dire, ingannare ed essere ingannato, detrimento nell’ anima circa 
la fede, vanagloria o altra vanità. Quanto al primo è cosa molto. 
facile ingannare gli altri e se medesimo ancora, rallegrandosi in 
questa sorta di cose. E la ragione si è, poichè per conoscere quali 
di esse vere siano e quali false, e come ed in qual tempo deb- 
bansi esercitare, è necessario un gran discernimento e molta luce 
da Dio; e pur l'uno e l’altra vengono dal godimento e dalla 
stima di sì fatte azioni assai impediti. E ciò per due ragioni: la 
prima perchè il giudizio è dal piacere istupidito ed offuscato ; 
l’altra perchè mosso } uomo da un tal piacere, non solo brama 
d’ averlo più presto, ma è anche inclinato a che si goda fuor di 
tempo. Ora posto il caso che le virtù e le opere che si fanno 
‘sian vere, bastano questi due difetti per molte volte in esse pren- 
dere errore, o non intendendole come vanno intese , 0 di esse 
non approfittandosî e non facendone uso come e quando conviene. 
Conciosiachè quantunque sia vero che nel comunicare Dio questi 
doni e queste grazie infonde anche intorno ad esse luce, e dà 
impulso circa il come ed il quando si devono esercitare, essi tut- 
tavia per l'attaccamento che possono loro avere e le imperfezioni 
che vi ponno commettere, sono esposti ad errare notabilmente , 
non ne usando con quella perfezione che Dio vuole, e come el 
quando egli vuole. In tal guisa leggesi !' che far voleva Balaa- 
mo, allorchè contro la divina volontà ebbe ardimento d'andarsene 
a maledire il popolo d’Israello; per la qual cosa sdegnandosi Dio 


' Num. 21, 23. 
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lo voleva uceidere. S. Giacomo pure e s. Giovanni dal “b tra- 
sportati volevano far-cadere fuoco dal cielo sopra i Samaritani , 
perchè a Cristo. signor d0n0 non avevano dato ricovero; e di 
ciò furono da lui ripresi *. Laonde si vede chiaro che questi im- 
perfetti, di cui andiamo parlando, si determinano a fare codeste 
cose quando non conviene, per istimolo di qualche passione d’ m- 
perfezione involta nella compiacenza e stima di esse. Perciocchè 
quando non sono da una somigliante passione commossi, si muo- 
vono e‘déterminano ad esercitare queste virtù nel tempo e modo 
in cui Dio ad esse li muove; fuori del qual tempo e modo non 
conviene esercitarle. Intorno a che si lamentava egli di certi pro- 
‘ fevi per Geremia, dicendo :.* Non miltebam prophetas , et ipsi 
currebani: non loquebar ad eos, et ipsi prophetabant; io non in- 
viava i profeti, ed essi correvano; io non parlava loro, ed essi 
profetavano, E più avanti segue:® Sedureruni populum meum in men- 
dacio suo el în miraculis suis, cum ego non misissem eos, nec mandas- 
sem cis; ingannarono colle loro bugie e co miracoli il mio popolo, non 
gli avendo io spediti, nè cosa aleuna ad essi comandata. Ove anche 
dice di essi, * che scorgevano la visione del proprio cuore, e se- 
‘condo essa parlavano. Il che non sarebbe seguito, se non avessero 
eglino avuto in tali opere questo abbominevole attaccamento di pro- 
prietà. Laonde queste autorità ne danno ad intendere che il danno del. 
“sopraddetto piacere non solo conduce a servirsi iniquamente e perver- 
“ samente di cotali grazie da Dio concedute, come Balaamo e coloro de' 
quali dicesi qui che facendo miracoli ingannavano la gente, ma ‘sino 
ancora ad usarne senza averle da Dio ricevute, come codesti che 
profetizzavano a capriccio e le visioni pubblicavano da loro compo-" 
ste o dal demonio ad essi rappresentate, Conciosiachè veggendogli 
il demonio a cotali cose affezionati, ne apre loro un largo campo, 
‘e molta materia ne. dà, frammettendovisi in varie guise; ond'è 
che spiegano essi le vele, ed acquistano una sfrontata audacia 
per allargarsi in queste opere prodigiose, Nè in ciò solamente. si fer- 
ma; ma il piacere e la cupidigia di sì fatte azioni a tal segno con- 
"ducono questi tali, che se prima un patto occulto avevano col demonio 


1 Lucae 9, 54. = ? der. 23, 2. =? Ibid. 52. = * Ibid. 20. 
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(operando simili cose molti di loro in virtù di questo occulto patto), 
già vengono ad arrischiarsi di formare con esso un patto espresso. 
e manifesto, soggettandosi di concerto per discepoli del demonio 
e per suoi confederati. Da questa origine escono i fattucchieri , 
gl'incantatori, i maghi, gli arioli e gli stregoni.‘Anzi a tanto male 
arriva la compiacenza delle opere mentovate, che non solamente 
cercano di comperare i doni e le grazie a contanti, come per 
servire al demonio Simon Mago voleva ', ma .ad un tale effetto 
eziandio procurano di avere le cose sacre e (ciò che non puossi 
senza tremito proferire) le: divine ancora. Stenda Iddio a costoro 
e mostri in essi la sua grande misericordia. Ora quanto siano 
questi a sè perniciosi, ed alla cristiana repubblica di pregiudizio, 
‘ ciascheduno lo potrà comprendere chiaramente. Dove è da notarsi 
che tutti que’ maghi ed arioli, che fra i figliuoli d'Israello vi a- 
veva e che Saule sgombrò dalla terra *, per volere i veri pro- 
feti di Dio imitare erano in tante abbominazioni ed inganni caduti. 
Deve adunque colui che avrà qualche grazia e dono soprannatu- 
rale, staccare dall’ esercizio di esso la cupidigia ed il godimento ; 
‘ e Dio che per vantaggio della sua Chiesa e de’ suoi membri so- 
prannaturalmente glielo dà quando e come si deve, lo muoverà 
in una maniera similmente soprannaturale ad esercitarlo. Chè poi- 

chè a' suoi discepoli comandava che non si prendessero pensiero 
di ciò che avevano a ragionare, nè come il dovessero eseguire, 
essendo negozio soprannaturale di fede; vorrà del pari, che non 
essendo l'impresa di cotali opere punto inferiore, aspetti l'uomo 
che Dio movendogli l'animo ne sia l'operatore: siccome in virtù 
di lui solo si deve operare qualunque virtù. Che perciò i disce- 
poli negli Atti degli Apostoli, quantunque avesse Dio loro infuso 
queste grazie e questi doni, fecero nondimeno orazione, pregandolo 
che ‘si compiacesse di stendere la sua mano in far miracoli, e dare 
‘per mezzo doro ai corpi la sanità, a fine d’insinuare ne’ cuori la 
fede di nostro signor Gesù Cristo: * Da servis tuis cum omni fi- 
ducia loqui verbum luum, in eo quod manum tuam extendas ad 
sanuales el signa et prodigia fieri per nomen sancti Filii tui Jesu. 


1 Act, 8, 19. 1 1, Reg. 28, 3. = ? Act. 4, 29 et 30. 
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221. H secondo danno, che può da codesto primo essere 0- 
riginato , è danno circa la fede, e può in due maniere seguire. 
La prima quauto agli altri, poichè mettendosi alcuno a far 
delle meraviglie ed operare delle virtù fuor di tempo e di neces- 
sità, oltre che questo è un tentar Dio, cosa gravemente pecca- 
minosa , potrà avvenire che non gli riescano, e quindi generare 
negli animi altrui poco credito e qualche disprezzo della fede. 
Perciocchè quantunque alle volte tornino loro bene, volendolo Dio: 
per altre cagioni e diversi riguardi, come colla fatiucchiera di 
Saule lo fece ‘-(se pure è vero che Samuello fosse quegli che 


in quel caso comparve), non però sempre bene lor,torneranno; e 


quand anche tornassero, non lasciano d’ errare e d’ essere colpe-. 


voli, usando di queste grazie quando non è spedieate. Nella se- 
conda maniera può ricever danno in se stesso circa il merito della 
fede , poichè facendo egli di tali miracoli molto caso, si leva l’'ap- 
poggio dell’ esercizio sostanziale della fede ch'è un abito oscuro; 
e per conseguenza dove concorrono più segni e testimonianze , 
minor merito mel credere vi rimane. Laonde s. Gregorio dice * 
che non ha merito la fede, quando la ragione umanamente e pal- 
.pabilmente vi somministra le prove. Quindi è che opera Dio co- 
tali maraviglie, quando alla credenza e ad altri fini della sua glo- 
ria e de' suoi Santi son necessarie: e perciò, perchè non perdes- 
sero il merito i suoi discepoli, se avessero avuta del suo risor- 
gimento sperienza, avanti di manifestarsi loro fece molte cose ,. 
perchè credesséro senza vederlo. Conciosiachè a Maria Maddalena 
mostrò * primo il sepolcro vòto, e quindi * gli Angioli che glielo 
dicessero ; poichè la fede passa per mezzo dell’ udito , come dice 
s. Paolo: ® Fides ex auditu; ed acciocchè ascoltandolo, prima lo 


‘credesse di quello che lo vedesse. Ed anche quando lo vide, fu 
sotto le divise d’ ortolano *, per finir d’istruirla nella credenza. 


che col fervore di vederselo presente le mancava ”. Ai discepoli 
- parimente lo mandò prima * dicendo per le donne, ed in ap- 
presso si portarono a vedere il sepolcro. Agli altri eziandio verso 


! { Reg. 28, 12. = * Hom. 26 in Evang. = ? loana. 20, 2. = * Lucae 24, 6. 
== © Ad Rom. 10, 17. = * loaan. 20, 15. = ? Matth. 28, 10. = * Icann. 20, 3. 
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Emausse avviati, *, prima che lo vedessero, infiammò il ‘cuore . 
camminando nel mezzo di essi travisato. E finalmente dopo li ri- 
prese tutti, che non avessero creduto a coloro, da cui aveano 
del suo risorgimento avuta notizia, Corresse pure san Tommaso, 
perchè volle prendere lo sperimento nelle sue piaghe *, quando 
gli disse ch’ erano beati quelli i quali non vedendolo gli credes- 
sero. Da ciò si vede che Dio non è a far miracoli troppo incli- 
nato ; e perciò i Farisei riprese che ad altro non davan credito 
che a questi, dicendo: * Nisi signa et prodigia videritis, non 
creditis; se nòn vedete segoi e prodigii, non mi prestate cre- 
denza. Pérdono adunque molto di fede coloro che in queste a- 
zioni soprannaturali amano di compiacersi. 

222. Il terzo danno si è che comunemente per la compiacenza 
di tali opere cadono in vanagloria o in qualche vanità. Perchè 
anche la stessa compiacenza di queste maraviglie, non dirigen- 
dosi puramente, come abbiam detto, a Dio e per Dio, è vanità: 
il che si scorge dall'aver nostro Signore ripresi i discepoli *, 
perchè si fossero rallegrati che si assoggettavano loro i demonii; 
il quale compiacimento se non fosse vano, non lo avrebbe mai 
il nostro Salvatore riprovato. | 


CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO. 
Di due profitti che si traggono dall annegazione del piacere 
intorno le grazie soprannaturali. 


223. Oltre i vantaggi che colla privazione -d’ un tal piacere 
l’anima conseguisce , liberandosi dai tre sopraddetti danni, due 
- altre eccellenti utilità ne riporta. La prima si è ingrandire e ma- 
guificar Dio ; e la seconda, esaltarsi l’ anima in se medesima. Con- 
ciosiachè in due maniere è Dio nell'anima magpnificato : la prima, 


1 Lucae 24 a num. 5, =e ? Ioann. 20, 28 e 29. = 3 Icann. 44, 48. == 
» Lucae 10, 20; 
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ritirando il cuore ed il compiacimento della volontà da tutto ciò 


volle Davide nel luogo che al principio della notte di 'questa 
potenza abbiamo recato !, cioè a dire: * Accedet -homo ad cor 
altum, et exaltabitur Deus ; arriverà l’uomo ad innalzare il cuore, 
e ne sarà Dio esaltato. Poichè sopra tutte le cose sollevando il 
cuore , sopra tutte le cose pure l’ anima s' innalza. E siccome di 


tal guisa in Dio soltanto mettendolo , ne rimane Dio magnificato 


e ingrandito, manifestando all’ anima. la propria eccellenza e gran- 


gt 
» 


“che non è Dio, e in lui solamente collocandolo. Questo significar 


dezza ; così per questo innalzamento di piacere in lui le porge. 


Iddio un testimonio di chi egli è : il che non segue senza vòtarsi del 
piacere e della consolazione della volontà circa tutte le cose ; come 
pure lo disse per Davide: * Vacate, et videte quoniam ego 
sum Deus; cessate da ogni cosa, e vedete come io son Dio. E 
un’altra volta dice : * /n terra deserta et invia el inaquosa : sic în 
sanclo apparui tibi , ul viderem virtultem luam , el gloriam tuam; 
in una terra deserta, arida e fuor di strada, dinanzi a te mi pre- 


“sentai per vedere la tua virtù e la tua gloria. Essendo adunque 


vero che si magnifica Dio mettendo il piacére nello staccamento 
da tutte le cose, maggiormente si maguifica allontanandolo da que- 
ste più maravigliose per collocarlo in lui solo ; poiéhè , essendo 
soprannaturali, d'una più sublime entità sono formate: ond’ è che 


lasciandole addietro per fissar in Dio solo il diletto , questo è un 
‘attribuire a Dio maggior gloria ed eccellenza che a -loro. Imper- 


ciocchè quanto più cose uno e più grandi per un altro dispre- 
gia, tanto più lo stima ed ingrandisce. Oltre a ciò è Dio anche 
nella seconda maniera esaltato, separando da questa sorta di o- 
pere la volontà; poichè quanto più è Dio senza testimonii e se- 
gni creduto e servito, tanto più è dall'anima esaltato, essendo 
che crede di Dio più di quello che possono i segni ed i mira- 
coli farle comprendere. | 

224. La seconda utilità, mediante la quale si esalta I' anima, è 
che scostandosi da tulti i testimonii e segni apparenti la volontà, 
si solleva ad una fede molto pura, che le viene da Dio con as- 


! L. 5, c. 15, n. 170. = * Ps. 63, 8. — ? Ps, 45, 11, — * Ps, 62,3. 
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sai maggiore intensione infusa ed aumentata. Le accresce insieme 
le altre due teologiche virtù, che sono carità e speranza: coi 
quali mezzi gode di divine altissime notizie per via dell’ oscuro 
e nudo abito della fede, e d’un gran diletto amoroso per mezzo 
della carità, la quale non lascia in altra cosa fuorchè nel vivo 
Iddio compiacersi la volontà, e per mezzo della speranza la la- 
scia soddisfatta. Tutto ciò racchiude un ammirabil frutto , che 
giova essenzialmente per la perfetta unione dell’ anima con Dio. 


CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 


Si comincia a trattare del sesto genere di beni, di cui può go- 
dere la volontà. Si dice quali siano, e se ne fa la prima di- 
visione. 


223. Poichè il fine che ci siamo in questa opera prefisso, è 
d'incamminare lo spirito per via de’ beni spirituali sino alla di- 
vina unione dell'anima con Dio, dovendo noi ora in questo se- 
sto genere degli spirituali beni appunto trattare , che sono ad un 
tale affare ‘i più conducenti, sarà convenevol cosa che sì io come 
il lettore con particolare avvertenza fermiamo qui la nostra con- 
siderazione. Conciosiachè è cosa certa che alcuni per difetto di 
scienza a solo servigio dei sensi delle spirituali cose fan uso, la-- 
sciando lo spirito vòto; per modo che appena vi avrà uno a cui 
il sensual succo non corrompa buona parte dello spirito , beven- 
dosi l’acqua prima che allo spirito arrivi, onde ne riman que- 
sto secco e voto. ! 

226. Facendoci dunque al proposito, mi spiego d' intendere per 
beni spirituali tutti quelli che muovono ed aiutano alle divine cose, 
ed al trattenimento dell’ anima con Dio, ed alle comunicazioni di 
Dio coll’’anima. Cominciando ora dai. generi supremi a diyiderli, 
dico che i beni spirituali son di due classi, cioè a dire alcuni 
dilettevoli ed altri penosi ; e ciascheduna di queste pure ammet- 
tono due maniere; poichè i dilettevoli altri sono di cose chiare 
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che distintamente s' intendono , ed altri di cose che con chiarezza 
e distinzione non si capiscono. Li penosi pure parte a chiare e 
distinte cose, e parte a confuse ed oscure appartengono. Possia- 
mo tutti questi distinguere eziandio secondo le potenze dell' ani- 
ma. Conciosiachè alcuni, in quanto son cognizioni, spettano all’io- 
telletto ; altri, siccome abbracciano affetti, includonsi nella volontà; 
ed altri finalmente immaginarii essendo, si riducono alla memo- 
ria. Lasciando adunque all’avvenire i beni penosi per quella parte 
onde appartengono alla notte passiva, dove di essi ragioneremo, ‘ 
e parimente i piacevoli, che diciam essere di cose confuse e 
non distinte, per trattarne in ultimo luogo ? in quanto che con- 
cernono la notizia generale, confusa ed amorosa, per mezzo di 
‘cui segue }’ unione dell’ anima con Dio (e che nel secondo libra 
si omise *, rimettendoci di ragionarne in sul fine quando si di- 
videranno le apprensioni dell’.intelletto , il che nel libro della Notte 
oscura compiutamente faremo *); lasciando , ripiglio , tutto ciò, 
di que’ dilettevoli beni si ragionerà qui, che a chiare e distinte 
cose si riferiscono. 


. CAPITOLO TRENTESIMOTERZO. 


De’ beni spirituali che nell’ intelletto e nella memoria ponno di- 
slintamente cadere ; e si dice come deve la volontà intorno il 
compiacersene adoperarsi. 


227. Vi sarebbe molto da faticare fra la moltitudine delle ap- 
prensioni della memoria e dell’ intelletto , insegnando alla volontà 
come si dovrebbe portare circa il godimento che può in esse sen- 
tire, se non si fosse di queste copiosamente nel secondo e terzo 
‘libro trattato *. Perchè però si disse quivi la maniera onde quelle 
due potenze dovevano circa di esse regolarsi per avanzare alla di- 


1 Notle ose. |. 2, c. 8, fino al 13. = * Ibid. c. 13. =? L. 2,.c. 10, o. 48, 
è c. 23, n. 92. = * Notte osc. |. 1, c. 10, ‘n. 38; e I. 2, c. 8 fino al 15. 
è L. 2, e. 8, n. 43; 1. 3, c. If, o. 161. 
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vina unione, e perchè allo stesso modo deve attenersi nel. godi- 
mento loro la volontà , perciò non è necessario di riferirle in que- 
sto luogo: bastando soggiugnere che dovunque ivi si dice che 
delle tali e cotali altre apprensioni quelle potenze si vòtino , s' iu- 
tende pure che deve la volontà del compiacimento loro vòtarsi. E 
nella stessa maniera, nella quale si disse che la memoria e l’ in- 
telletto hanno circa tutte quelle apprensioni da governarsi, deve 
egualmente farlo la volontà. Conciosiachè non potendo |’ intelletto 
e le altre potenze ammettere o rifiutar nulla, senza che vi con- 
corra la volontà, evidente cosa è che la medesima dottrina al- 
lPuno giovevole servirà pure all’ altra.» Veggasi pertanto ivi ciò 
che in tal caso ricercasi, perchè in tutti i danni e pericoli colà 
annoverati. caderà l’anima, se non sa in tutte quelle apprensioni 
indirizzare a Dio il piacere della volontà. 


CAPITOLO TRENTESIMOQUARTO. 


Dei beni spirituali dilettevoli che nella volontà ponno con distin- 
zione cadere; e si dice di quante maniere siano. 


228. A quattro sorte di beni possiamo tutti quelli ridurre, chè 
ponno essere con distinzione alla volontà di piacere : cioè a _mOtivi, 
provocativi, diretuvi, e perfettivi, dei quali andremo ordinata- 
mente favellando ; e prima de’ motivi, che sono le immagini e i 
ritratti de’ Santi e gli oratori e le cerimonie. Quanto a ciò che 
le immagini e i ritratti de' Santi concerne, vi può essere molta - 
vanità e vano compiaeimento. Conciosiachè essendo esse immagini . 
al divin culto tanto importanti, e per muovere a devozione la vo- 
lontà sì necessarie, come lo dimostrano I° approvazione e l'uso 
che la Chiesa nostra madre ne fa (e però conviene di sempre 
approfittarsene per destare la nostra tiepidezza ), non vi mancano 
molte persone che più nella pittura e negli orgamenti loro tro- 
van piacere, di quello che nelle cose che rappresentano. I 

229. L'uso delle immagini per due principali fini è dalla Chiesa 


- 
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ordinato, cioè per onorare in esse i Santi, e per -mezzo loro 
“muovere la volontà, e la divozione verso di essi svegliare. Ora 
ip quanto a questi effetti conducono , sono di grande profitto , ‘e 
I° uso loro è necessario. Che perciò quelle che più al naturale e 
al vivo sono cavate e che a «maggior divozione muovono la volontà, 
s'hauno ad eleggere tra l'altre, fermando più gli occhi in ciò, che nel 
valore e nella curiosità della fattura o dell’ ornamento. Imperciocchè 
v' ha, come dissi, alcune persone che riguardano più alla curiosità 
dell'immagine ed al suo valore, che a ciò che rappresenta, e la 
interiore divozione che spiritualmente al santo invisibile ; devono. 
rivolgere, impiegano nell’ affezione ed esterna curiosità, di maniera 
che si compiaccia e diletti il senso, ed in essa riposino l' amore 
e il godimento della volontà : la qual cosa impedisce affatto il vero 
spirito, ch' esige d' annichilare in tutte le particolari cose l°' af- 
fetto. Questo ben si scorge in un abbominevole uso che presso 
. alcuni de’ nostri tempi è invalso, i quali non avendo alle vane 
gale del mondo abborrimento, adornano le immagini secondo le 
varie fogge di vesti che gli uomini vani inventano giornalmente 
per compimento de’ passatempi e delle leggerezze loro, e degli 
abiti che vengono in essi ripresi vestono le immagini: cosa che 
dai Santi che rappresentano fu sempre abborrita e si abborrisce; 
procurando per tal mezzo sì questi che il demonio di canoniz- 
zare le proprie vanità, adattandole ai Santi non senza lor grande 
ingiùria. In tal guisa l' onesta e grave divozione dell’ anima, che 
da sè ogni vanità e vestigio di essa scaccia e rigetta , già si ri- 
duce a poco più che ad un molto curioso e superfluo ornamento 
ed affetto delle immagini e ricercate figure, a cui sono affezio- 
nati, e la compiacenza loro rivolgono. Così vedrete alcune per- 
sone che non si. saziano d' aggiugnere immagini a immagini, € 
che siano d'una tal sorta e fattura, e nella sola tal maniera ac- 
comodate, in guisa che il senso ne resti pago , e con molto poca 
divozione il cuore. Hanno costoro un sì forte attaccamento a co- 
tali cose, come ai loro idoli Mica ' e Labano *, l’ uno de' quali 
uscì di casa gridando a gran voci perchè gliegli avevano rubati ; 


! Jud. 18, 24. — * Gen, SI, 34. 
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e l’altro per essi avendo intrapreso un lungo cammino, ed es- 
sendo in gran collera montato , tutti gli arnesi di Giacobbe mise 
sossopra e ricercò. La persona divota fonda principalmente nel- 
l'invisibile la sua divozione e di poche immagini abbisogna e si 
serve, e fra queste di quelle che più al divino che all’ uman es- 
sere si conformano, accomodandole a quello, e in quelle vesti 
ancora che ‘al proprio secolo e stato e non al nostro conven- 
gono; acciocchè non solo di questo secolo le divise non le muo- 
vano l’ appetito, ma nemmeno di lui si ricordi per loro mezzo, 
tenendo davanti gli occhi ciò che ad esso o a qualche sua cosa 
rassomigli. Anzi neppure in quelle medesime immagini che usa, 
tiene avvinto il cuore, e quindi se gliele levano non se lo reca 
a pena, perchè cerca dentro di sè la viva immagine di Cristo 
crocifisso , per rapporto al quale gode che tutto le sia tolto e 
tutto le manchi; ed ancorchè le tolgano quegli stessi mezzi che 
pare più conducano a Dio, si rimane franquilla. Conciosiachè è 
maggior perfezione dell’ anima lo starsene con tranquillità e pia- 
cere nella privazione di questi motivi, che nel possederli con at-. 
taccamento dell'appetito. E per verità quantunque sia ben fatto 
‘compiacersi di avere di quelle immagini e di quegli stromenti 
che a maggior divozione l’ anima aiutino ( dovendosi a questo fine 
scegliere sempre quelle che muovon più), non è però perfezione 
lo starvi tanto legato che con proprietà le possegga, ‘e sia per 
attristarsene quando gliele levassero. Tenga l'anima per cosa 
certa che quanto più starà con proprietario affetto a qualche im- 
magine o motivo sensibile’ attaccata , tanto meno la sua devozione 
ed orazione a Dio saliranno. Conciosiachè sebbene è vero , che 
per essere alcune più simili al naturale dell’ altre , e più coll’ une 
che coll’ altre fomentandosi la devozione , solo per questo riguar- 
do, come vengo ora di dire, più alle une che all’ altre conviene affezio- 
narsi ; non devesi fare però col sopraddetto attaccamento di proprietà, 
di maniera che ciò che ha da condurre lo spirito a Dio per esse . 
volando, e tosto di quelle e d'ogni altra cosa dimenticandosi , 
tutto se È mangi il senso e si rimanga la persona nel piacere 
ingolfata degli stromenti, i quali dovendo per solo aiuto dello 
Spirito servire, servano già alle volte per mia imperfezione d' o- 
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stacolo non meno che l’ attacco e la proprietà di qualsivoglia al- 
tra cosa. Quand’ anche però su questo punto delle immagini ci 
fosse qualche replica, non essendosi ben intesa la nudità e po- 
vertà .di spirito che ‘esige la perfezione, -non vi potrà certamente 
essere nella imperfezione che comunemente intorno i rosarii si 


. commette; poichè. appena vi avrà chi non cada per essi in qual- 


che debolezza, volendo che sia più di questo che di quel lavoro, 
di tale anzichè d' altro colore e metallo, e con in ornamento piut- 


© tosto che con diverso: quantunque tutto ciò non importi nulla , 


- 


acciocchè Dio esaudisca le preghiere che con questo o quel rosa- 
rio si porgono : essendo invece quell’ anima ascoltata che con sem- 
plice e dritto cuore procede, non attendendo ad altro che all’ag- 
gradimento di Dio, e nulla curandosi di adoperare questo o quel 
rosario, se non fosse a motivo delle indulgenze. 
- 230. La nostra vana cupidigia è di tal natura e condizione che 


a e’. ) 
‘vuole in tutte le cose legarsi, e fa come il tarlo che rode le 


pari sane, e sì nelle buone che nelle cattive cose esercita il suo 


. mestiere. Conciosiachè che altro significa il ‘goder tu di portare 


LI 


un curioso rosario e volere che sia piuttosto fatto in questa chie 
in altra maniera, se non che aver posta in uno stromento la 
compiacenza ? Lo stesso vaglia dello scegliere più questa imma- 
gine che un'altra, senza riguardare se ti sveglierà più all'amor 
di Dio, ma solamente s'è più preziosa o curiosa. Certo è che 
se tu impiegassi il tuo appetito e compiacimento solo in piacere 
a Dio, d'una o dell’ altra cosa punto non cureresti, essendo di 
molta noia vedere alcune persone spirituali tanto attaccate alla 
manifattura ed alla curiosità ed al vano diletto di cotali stro- 
menti. e motivi. Poichè non le vedrete mai paghe, ma sempre 
cangiando e lasciando gli uni per gli altri, sino a porre in ob- . 
blio per colpa di questi visibili modi la devozione dello spirito, 
e stabilire in essi un attaccamento di proprietà non punto alle 


volte diverso da quello, che in altri temporali arnesi con molto 
danno si stabilisce. 
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CAPITOLO TRENTESIMOQUINTO. 


Si prosegue la materia delle immagini, e si parla dell’ ignoranza 
a % 
che hanno intorno ad esse molle persone. 


231. Avrei molto che dire della rozzezza di non pochi circa 
le immagini ; poichè giugne a tal segno la scioccheria , che al- 
cuni confidano più in una immagine che nell’ altra, portati sola- 
mente dall’ affezione che più ad una che ad un’ altra figura nodri- 
scono: nella qual cosa si avvolgono una grande ignoranza e degene- 
razione dal trattare con Dio e dal culto ed onore che se gli devono, il 
quale principalmente riguarda la fede e la purezza del cuore di 
chi ora. Imperciocchè il concedere Iddio più grazie alle volte per 
mezzo d'una immagine anzichè d'un’ altra di quella medesima 
sorte, nasce ( quantunque siavi nella manifattura molta differenza) 
perchè destino gli. uomini la loro divozione più per via di questa 
che per via di quella. Quindi è che opera Dio miracoli e fa gra- 
zie per intercessione più di una immagine che di un’altra, per- 
chè con quella novità l addormentata divozione e l’ affetto dei fe- 
deli si destino. E siccome allora per mezzo di quella immagine 
si accende la divozione e si continuano le preghiere (essendo: 
l'una e le altre due argomenti onde si muove Dio ad ascoltare 
e concedere ciò che se gli domanda ), allora pure, e per mezzo 
di quella immagine e in virtù della orazione e dell’ affetto, con- 
tinua Dio i favori ed i miracoli ; perchè avendo la persona fede 
e divozione a quella immagine, viene ad averla al santo ancora 
che rappresenta. 

232. Non si faccia adunque nelle immagini riflessione alla di- 
versità del lavoro, onde avere più confidenza nell’ una che nel- 
l’altra, poichè sarebbe questa una gran rozzezza: ma quelle si 
slimino più, che più risvegliano la devozione. In conseguenza di 
che veggiamo che Dio per purificare maggiormente questa formale 


divozione, se fa alcune grazie ed opera miracoli, ordinariamente 
S. Gio. della Croce i 20 
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li fa per mezzo d'immagini non molto. bene scolpite nè curiosa- 
mente dipinte o figurate, perchè dai fedeli qualche parte di que- 
gli effetti nella pittura o nel lavoro non si rifonda. Molte fiate 
ancora suole nostro Signore concedere somiglianti favori ‘per 
mezzo di quelle immagini che in lontani e solitari luoghi si tro- 
vano: prima perchè con quel movimento d’ andare a visitarle cre- 
sca più l'affetto e sia l'atto più intenso; in secondo luogo per- 
chè ad orare fuggano, come faceva il Sigoore, lo strepito e la 
gente. Per la qual cosa chi va in pellegrinaggio fa ibene di an- 
darvi quando non v'è concorso, comecchè il tempo sia straòrdi- 
nario : e quando ci va molto popolo non mai glielo consiglierei, 
poichè ordinariamente ritornano più distratti che non v' andarono. 
Ed infatti prendono molti il pellegrinaggio, e ci vanno più per 
ricreazione che per divozione ; e perciò se non vi è divozione e 
fede, neppur l’immagine saràj sufficiente. O quanto viva imma- 
gine si era il nostro Salvatore nel mondo! e contuttociò chi non 
non era dalla fede animato, quantunque con esso lui si accompa- 
gnasse e le sue opere maravigliose vedesse, non se ne approfittava. 
E questa era la cagione perchè, ' come dice Y Evangelista, nella 
sua patria non operava molte virtù. 

233. Voglio parimente a questo passo Anas alcuni effetti so- 
prannaturali, che alcune immagini in certe particolari persone 
alle volte cagionano : cioè a dire che inserisce Iddio in alcune 
‘immagini un tale singolare spirito, che lasci nella mente impressa 
la figura della immagine e la divozione che. cagionò, portandola 
seco quasi presente, e quando attualmente di quella si ricorda 
risvegli il medesimo spirizo come allorchè la vide, alle volte meno 
ed alle volte più, il quale spirito poi non trovino in uo' altra 
immagine, sebbene meglio travagliata. | 

234. Hanno del pari alcune persone più tenerezza a certe ma- 
nifatture che non I hanno ad altre, ed in alcune non procederà” 
ciò se non che da naturale affezione e piacere (siccome uno si appa- 
gherà più d'un viso che d'un altro), e ad esse naturalmente 
| più si affezioneranno e le porteranno più alla fantasia presenti , 
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ancorchè non siano come, le altre belle, poichè a quella maniera 
di forma e di figura il lor genio inclina. Così penseranno molti 
che l'affetto verso la tale o tal altra immagine sia divozione, ed 
altro forse. non sarà che naturale comipiacenza e propensione. Al- 
tre volte accade, che mirando una immagine, la veggano muo- 
versi o mutar sembiante o far segni o dar ad intendere qualche 
cosa 0 parlare. Queste cose e quelle ancora che degli effetti so- 
prannaturali delle immagini abbiamo qui riferite, quantunque 
sia vero che non di rado siano sinceri e buoni affetti, produ- 
cendoli Dio 0 per accrescere la divozione 0 perchè | anima ne 
tragga qualche appoggio a cui per essere alquanto debole si rac- 
comandi, e molte volte servano a non distrarsi ; altre fiate però 
non sono veri, e suole cagionarli il demonio per nuocere ed in- 
gannare. Per tanto intorno a tutto ciò daremo nel seguente ca- 
pitole qualche ammaestramento. 


CAPITOLO TRENTESIMOSESTO. 


Come si dere dirigere a Dio per mezzo dell’ oggetto delle imma- 
gini il piacere della volontà , di maniera che essa non erri e 
«non le siano quelle d' impedimento. 


& 


233. Siccome sono le immagini di gran giovamento per ricor- 
darsi di Dio e de’ Santi, e per muovere a divozione la volontà, 
usando di esse per la via ordinaria, come conviene; così pure 
conferiranno a grandemente errare, se quando circa di esse qual- 
che soprannatural cosa succede, non sapesse |’ anima regolarsi , 
com’ è dicevole, per andare a Dio. Conciosiachè uno dei mezzi 
con cui agevolmente il demonio tira a sè le anime incaute , e il 
cammino della verità dello spirito loro impedisce, si è il ser- 
virsi di cose rare e straordinarie che fa comparire 0 nelle im- 
magini materiali e corporee che usa la Chiesa, o in quelle che 
suole imprimere nella fantasia sotto la figura d’un tale o tal al- 
tro Santo, o. sotto la propria immagine , trasfigurandosi in An- 
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gelo di luce per ingannare. L’astuto demonio per verità procura 
di_travisarsi in que’ medesimi mezzi che adoperiamo in luogo di 
rimedio ed aiuto, a fine di coglierci più incauti. E perciò l'ani- 
ma buona anche nel bene sempre deve temere, portando il male 
con seco il testimonio di sè. A fine pertanto di schivare tutti i 
danni che ponno in questo caso all’ anima seguire, e sono o es- 
sere frastornata dal volare a Dio o servirsi bassamente e con 
ignoranza delle immagini o essere per mezzo di esse ingannata 
(le quali cose sono quelle che di sopra notammo), ed .a fine 
ancora di purificare in esse il piacere della volontà ‘e per mezzo 
loro indirizzare l’anima a Dio (ch'è quanto la Chiesa nell’ uso 
loro pretende ) , voglio dare in questo luogo un avvertimento che 
basta per tutto. Sia dunque che poichè ci servono le immagini di 
motivo per le cose invisibili, procuriamo in esse unicamente il 
motivo e | affetto che destano, ponendo il piacere della volontà 
uel vivo che rappresentano. Abbia pertanto il fedele questa atten- 
zione, che vedendo una immagine non voglia in essa imbeverne 
i sensi, o sia l’immagine corporale o. immaginaria, o sia di 
bella fattura e di ricco abbellimento , o muova divozione sensi- 
bile o spirituale, non curandosi punto di questi accidenti nè ad 
essa riflettendo : ma fatta all'immagine l'adorazione che comanda 
la Chiesa, alzi tosto da essa la mente a ciò che rappresenta, 
collocando in Dio il sapore e il godimento della volontà colla di- 
vozione ed orazione del suo spirito, 0 mettendolo nel Santo che 
| invoca; acciocchè quel che devono avere la persona viva e lo 
spirito, non se lo portino la pittura e il senso. Di tal maniera 
non sarà ingannato, nè impedirà lo spirito e il senso che a Dio 
liberamente non vadano: @ quella immagine che soprannatural- 
mente gli recasse divozione, più copiosamente gliela recherà, su- 
bito coll’ affetto innalzandosi a Dio. Conciosiachè qualunque volta 
fa Dio queste o altre grazie, le fa sempre inclinando l' affetto ed 
il piacere della volontà alle cose invisibili: e così vuole che fac- 


ciamo anche noi, annichilando la forza ed il succo delle potenze 
circa tutte le cose visibili e sensibili. 
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CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 


Si proseque la materia de’ beni motivi, e si parla degli oratorii 
ce de luoghi a far orazione destinati. 


236. Parmi che, siasi già spiegato come circa gli accidenti delle 
immagini può lo spirituale, compiacendosi in esse , commettere 
delle imperfezioni forse più pericolose che nelle altre cose cor- 
porali e temporali. -Dico forse più pericolose, perchè dicendo, 
Son cose sante, si assicurano più, e non temono del natarale 
“attaccamento la proprietà. Quindi talora s' ingannano assai , pen- 
sando d' essere già pieni di divozione, perchè provano in sè verso 
di queste sante cose piacere , e per avventura la cosa non è più 
che una inclinazione ed un appetito naturale , che in quelle sic- 
come ‘in altre cose ripongono. Da qui ne viene (cominciando a 
trauare degli oratorii ) che non si saziano alcune persone di a- 
dunare molte immagini nel proprio oratorio, compiacendosi del- 
l ordine ed assettamento in cui le pongono, affinchè il loro ora- 
torio .sia ben adornato e comparisca, e in Dio non compiacendosi 
più di primà, anzi molto meno; perchè , come abbiam detto, * 
il piacere che a quegli ornamenti dipinti rivolgono lo detraggono 
al vivo. Che quantunque sia vero che tutto l’ornamento e la dis- 
posizione e riverenza, con cui si ponno venerare le immagini, sia 
sempre poca (e perciò coloro che con poca decenza e poco ri- 
spetto le serbano, sono degni d' essere ‘molto ripresi, come anche . 
quelli che ne hanno alcune sì male scolpite che, invece di accre- 
scerla, tolgono la devozione, ond’ è che dovrebbonsi sospendere 
alcuni artefici nel proprio mestiere imperiti e rozzi ), nulladi- 
meno che relazione ha ciò all’ affetto di proprietà, all’ attacca- 
mento ed all’ appetito che -praovi verso queste esteriori pulitezze ; 
quando in tal guisa Vingolfano nel senso che impediscono molto 
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al tuo cuore d’andar a Dio e di amarlo, e di mettere per suo 
amore ogni altra cosa in dimenticanza ? Che se questo amore 
manchi per colpa dell’ altro, non solamente non sarà a Dio 
grato, ma piuttosto ti castigherà per non aver in tutte le cose 
cercato più il suo-guste che il tuo. Potrai ciò intender bene in 
quella festa che fecero a sua ‘divina Maestà ! quando entrò in 
Gerusalemme; poichè ricevendolo essi ‘con tante canzoni e tanti. 
rami, pure il Signore piagneva sul riflesso * che alcuni avendo 
il cuore molto da lui alieno, mostravano di a ppagarsi cou que- 
gli esteriori segni e addobbamenti : * Populus hic labiis mé ho- 
nora, cor autem ebrum longe est a me. Intorno a che possiam 
dire che facevano più festa a se medesimi che a Dio: come ac- 
cade a molti oggidì, che quando si celebra in qualche luogo ‘al- 
cuna solennità sogliono più rallegrarsi perchè si prenderanno in 
essa piacere o nel vedere ed essere veduti o nel mangiare o in 
altre guise, che per far a Dio cosa grata. Nelle quali inclina- 
zioni ed intenzioni non danno gusto alcuno al Signore; massime 
que’ medesimi che celebrano le feste, quando inventano di frap- 
porvi cose ridicole e indivote per muovere a risa la gente, onde 
più si distraggano ; ed altri vi pongono cose atte a dilettar più 
il popolo , che a destar in lui divozione. Or che dirò di altri 
fini che banno non pochi? che degl’ interessi nelle feste che ce- 
lebrano ? ai quali interessi, più che al servigio di Dio , rivolgono 
la mira e lo studio : eglino , e Dio che li vede, lo sanno. Che 
nell’unà però o nell’ altra maniera la cosa passi, credano di ce- 
lebrare più a se stessi che a Dio la festa ; perchè ciò che per 
proprio o per piacere degli uomini si fa, Iddio non-lo prende a 
suo conto : anzi molti staranno diportandosi con coloro che si ra- 
dunano alle feste di Dio, e Dio starà allo stesso tempo con essi 
‘sdegnandosi; come seguì co’ figliuoli d' Israello, quand’ erano in 
festa d' intorno all’ idolo * cantando e danzando e immaginandosi 
di celebrare la solennità del Signore, poichè molte migliaia di 
essi ne uccise; o come avvenne ai sacerdoti Nadabbe e Abiudde 
figliuoli d’ Aronne, “ che fece Dio cogl’incensieri ala mano mo- 


É 


* Matth. 21. 9. — * Lucae 19. 41. = * Mattb. 15. S. = * Ex. 32. 7. ot 


28. — ! Levit. 10. 1. et D: 


LIBRO Ill, CAP. XXXVII. i 9293. 


rire, perchè gli offerivano straniero fuoco; o come a colui che 
mal in arnese e disadorno alle nozze intervenne, ‘ e fu dal re 
coi lacci alle mani e ai piedi nelle tenebre esteriori fatto gittare. 
Ne' quali esempii si scorge quanto soffra di mala voglia Iddio, 
nelle adunanze fatte ad onor suo, cotali irriverenze. O Signore Id- 
dio mio! quante feste vi fanno i figliuoli degli uomini, nelle quali 
n'esce più il demonio che voi colla sua! E costui in esse com- 
piacesi, perchè vi fa come il negoziante la sua fiera. O quante 
volte direte in esse a ragione: * Populus hic labiis me honorat, 
cor aulem eorum longe est a me! questo popolo colle sole lab- 
bra mi onora, ma il cuor loro è da me lontano, servendomi 
senza ragione ! Imperciocchè. la principal cagione , per cui dev’ es- 
sere Iddio servito, si è per esser quello ch'egli è, non frap- 
ponendovi altri fini più bassi. Ritornando adunque a ragionare de- 
gli oratorii, dico che alcuni più per proprio piacere gli addobbano, 
che per piacere a Dio; ed altri hanno sì poco pensiero della di- 
vozione loro dovuta, che non gli stimano più de’ loro gabinetti pro- 
fani ; e.v' ha di quelli ancora che non gli stimano tanto, com- 
piacendosi più nelle profane cose che nelle divine. Ma lasciamo 
ora questo, e proseguiamo a favellare di quelli che filano più 
sottilmente (cioè di quelli che per divote persone si tengono); 
‘poichè molti di questi inclinano tanto a tener legato |’ appetito e 
la compiacenza nel proprio oratorio e ne’ suoi èrnamenti , che 
quanto dovrebbero impiegare di tempo in orazioni a Dio e nell’ in- 
terno raccoglimento, lo spendono in questo; e non finiscono d' av- 
vedersi, che non essendo ciò all’interiore ritiràamento ed alla pace 
dell’ anima ordinato, si distraggono tanto in esso quanto nelle altre 
cose, e ad ogni passo in un tale appetito e piacere .s° Inquietano, - 
massimamente se loro lo volessero levare. I 
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CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO. 


Come dobbiamo servirci degli oratorii e delle chiese, indirizzando 
per mezzo di esse lo spirito a Dio. 


. 237. Per incamminare lo spirito a Dio in questo genere di. 
mezzi, conviene avvertire che ai principianti agevolmente si con- 
cede, anzi è convenevole di trovare nelle immagini qualche pia- 
‘cere sensibile, e qualche sapore negli oratorii e in altre cose di- 
“vote visibili (non avendo essi ancora divezzato e staccato dalle 
cose del secolo il palato), aeciocchè col mezzo d’ un tal piacere 
lascino gli altri.. Alla guisa che. si fa col bambino, a cui per i- 
sgombrare d’ una cosa la mano se gli occupa con un’altra, af- 
fiochè lasciandolo colle mani vòte non pianga. Ma lo spirituale 
che vuol avanzare, è forza che si spogli anche di tutti questi pia- 
ceri ed appetiti, in cui può dilettarsi la volontà, conciosiachè ib 
, puro spirito molto poco a veruna cosa di questi oggetti si lega, 
ma solo nell’interiore raccoglimento e nella mentale conversazione: 
con Dio; e quantunque delle immagini e degli oratorii s' appro- 
fitti, è però molto di passaggio, e subito trascorre collo spirito 
in Dio, mettendo tutto il sensibile in oblio. Comecchè pertanto 
sia meglio orare dove si trova maggior decenza, nulla ostante 
però tutto questo si. scelga quel luogo dove meno s'impediscano: 
1 sensi e lo spirito dall'andare a Dio, Intorno a che ci conviene 
adoperare quelle parole che il nostro Salvatore alla donna sama- 
ritana rispose, quando lo interrogà qual fosse più acconcio luogo 
ad orare, il tempio o il monte; dicendo che la vera orazione 
non istava al monte .connessa, ma che gli adoratori al suo Padre 
grati erano coloro che lo adoravano in ispirito e verità: ! Vert 
hora, et nunc est, quando veri adoratores adorabunt Patrem în 
spiritu et veritate. Nam et Pater tales quaerit, qui adorent cum. 
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Spiritus est Deus; et cos qui adorant eum, în spiritu el verilale 
oporte! adorare. Laonde quantunque i templi e i luoghi ameni 
siano all’ orazione dedicati ed opportuni (non dovendoci noi dellà 
chiesa per altro uso servire), tuttavia ad un affare di commercio 
tanto interno, come è questo che con Dio si ha, quel luogo si 
deve eleggere che meno occupi e tragga il senso dietro di sè, 
Quindi non dev'essere luogo ameno e al senso dilettevole (come 
sogliono alcuni procurarlo), perchè invece di raccogliere lo spi- 
rito, non finisca il tutto in ricreazione e gusto e sapore del sen- 
so. AI quale effetto giovano i luoghi solitarii ed anche alpestri, 

perchè lo spirito sodamente e dirittamente a Dio salga, non es- 
sendo dalle visibili cose impedito o rattenuto, le quali sebbene 
talora lo aiutano a sollevarsi, ciò più presto si ottiene dimenti- 
candosene subito e rimanendosi in Dio. Perciò il nostro Salvatore 
sceglieva ‘ordinariamente per orare solitari luoghi, e di tal na- 
tura che non occupassero molto i sensi (a fine di darci esempio), 
ma che innalzassero l’anima a Dio, com'erano i monti, che più 
si levano dalla terra, .e sono per lo più nudi senza materia di 
sensitiva ricreazione. Lsonde il vero spirituale non mira che al 
solo interno raccoglimento, in oblio di questa o di quell'altra cosa, 
eleggendo ad un tal fine il luogo dagli oggetti e gusti sensibili 
più libero, e distogliendo -I’ attenzione da tutte queste cose per 
potere più da solo e lungi dalle creature col suo Dio compiacersi. 
Imperciocchè è una cosa vsservabile il vedere alcuni spirituali, 
che s' impiegano tutti in assettare oratorii ed accomodare luoghi 
aggradevoli alla propria condizione o inclinazione, e del raccogli- 
mento interno che si è il più importante fanno minore stima, e 
perciò molto poco se ne procacciano; perchè se ne avessero, non 
potrebbono in que’ modi e in quelle guise trovar diletto, anzi ver- 
rebbero loro a noia. 
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CAPITOLO TRENTESIMONONO. 


Sì prosegue luttavia ad incamminare, circa le sopraddete, 
cose, lo spirito verso l' interiore raccoglimento. 


258. La cagione adunque perchè alcuni spirituali non mai fi- 
niscono di entrare ne’ veri diletti dello spirito, si è perchè non 
terminano mai di distogliere da queste esteriori visibili cose l'ap- 
petito del godimento. -Avvertano questi tali che quantunque luogo 
decente ed alla orazione destinato siano il tempio e l' eratorio 

— visibile, e l'immagine serva di motivo, con tutto questo non ha 

ciò da seguir di maniera che tutto il gusto ed il sapore dell’ a- 
nima si spendano nel tempio visibile e nel motivo, e si dimen- 
tichi poi di orare nel tempio vivo che si è l'interno raccogli. 
mento dell’ anima. Conciosiachè per avvisarne di ciò disse l’ apo- 
stolo s. Paolo: * Nescitis quia templum Dei ‘estis, et Spirilus Dei 
habitat in.vobis? avvertite che i vostri corpi sono tempio- delle 
Spirito Santo’ che in voi dimora. E Cristo in s. Luca affermò che 
il regno di Dio sta dentro di noi: ® Ecce enim regnum Dei in- 

‘ tra vos est. Ed a questa considerazione pure ci fa scorta l’auto- 
rità che abbiamo di Cristo allegata; cioè a dire: ® Qui adorant 
eum, in spirilu el veritale oportet adorare ; è necessario che i 
veri adoratori adorino Dio in spirito e verità. Perciocchè molte 
poco conto fa Dio de’ tuoi oratorii e ben disposti luoghi, se te- 
nendo ad essi l'appetito e il godimento legati, possiedi meno 
d' interior nudezza, che si è la povertà spirituale nella ‘annega- 
zione di tutte le cose che puoi possedere. 

259. Devi dunque, a fine di purgare la volontà da questo vano 
appetito e compiacimento, e a Dio nella tua orazione indirizzaria, 
attendere solamente che la tua coscienza sia pura, e la tua vo- 
lontà tutta in Dio, e la mente in lui con sincerità collocata ; @, 


1 4, ad Cor. 3, 16. = * Lucac 17, 21. = * Ioana. 4, 24, 
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eome si è detto, ' eleggere il luogo più remoto e solitario che’ 
potrai, e tutto il piacere e gusto della tua volontà rivolgere ad 
invocare e glorificar Dio, e di questi gusterelli e diletti dell’ este- 
riore non farne caso, anzi procurare di rifiutarli. Perchè se si ad- 
datta l'anima al sapore della divozione sensibile, non mai accer-- 
terà di passare alla forza del diletto dello spirito, che nella nu- 
dità spirituale, mediante l’ interiore raccoglimento , si trova. 


CAPITOLO QUARANTESIMO. 


Di alcuni danni in cui cadono coloro che nella sopraddetta ma- 
niera si applicano al godimento sensibile delle cose e dei luo- 
ghi divoli. | 


240. Molti danni, e circa l'interno e circa l'esterno, allo spi- 
rituale derivano dal volersi ‘al sensitivo piacere intorno le soprad- 
dette cose applicare. Perchè, quanto allo spirito, non mai arriverà 
a quelli’ interno raccoglimento, che consiste nel sorpassare tutto 
ciò, e far che l'anima di qualsivoglia sapore sensibile si dimen- 
tichi, ed entri nel vivo del ritiramento di sè, e le virtù con for- 
tezza acquisti. Quanto all'esteriore, le cagiona che non si accomodi 
ad orare in tutti i luoghi, ma in quelli soli che le tornano a ge- 
nio; onde molte volte lascerà l’orazione perchè non è fatto quel 
luogo alla sua portata, non diversamente da ciò che si suol dire, 
che per alcuni il libro non è quel del contado. Oltre di ciò que- 
sto appetito Je cagiona molte varietà; imperciocchè son questi di 
coloro che non mai in un luogo, anzi alle volte neppure perse- 
verano in un medesimo stato: essendochè ora li vedrai in un luogo 
ora in un altro, ora appigliarsi ad un romitorio ed ora ad un 
altro, ora addobbarsi una cappelletta ed ora un’altra: e questi 
sono eziandio di coloro che consumano la vita in cangiamenti di 
stato e in varii modi di vivere. Chè siccome hanuo quel solo fer- 
vore e sensibile diletto circa le cose spirituali, e non si sono mai 
sforzati di arrivare al raccoglimento di spirito per via dell’ an- 
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negazione della propria volontà e della pazienza ‘in soffrire di 
starsene a disagio, tutte Je volte che veggono un luogo a parer 
loro divoto, o qualche maniera di vita -o stato che al genio ed 
alla inclinazione loro corrispondano , incontanente lo seguono e 
lascian quello che prima avevano scelto. E siccome dal solo sen- 
sibil gusto furono mossi, quindi è che d° un’altra cosa vanno ben 
presto in traccia, non essendo il gusto sensibile costante e ben 
tosto mancando. | 


CAPITOLO QUARANTESIMOPRIMO. 


Di tre diversi luoghi divoti, e .come deve la volontà 
intorno ad essi portarsi. 


t 
ld 


241. Tre maniere di luoghi io trovo, per. mezzo de’ quali suol 
Dio muovere a divozione la volontà. La prima maniera sono al- 
cune disposizioni di ‘terre e siti, che coll’ aggradevole comparsa 
della lor varietà, o nello scompartimento del terreno o degli al- 
beri, o per, via della solitaria quiete naturalmente risvegliano la 
divozione; e giova molto di questi luoghi servirsi, quando oblian- 
doli tosto, s' indirizza a Dio senza indugio la volontà, siccome 
per giugnere al fine non bisogna fermarsi ne’ mezzi e nel motivo 
se non quanto basta. Conciosiachè procurando di ricrear l° appe- 
Uto e trarne un sensibile diletto, ne ricaveranno piuttosto aridità 
di spirito e distrazione spirituale, perchè il soddisfacimento ed il 
sapore di spirito nel solo interno racceglimento si trovano. Stan- 
dosi pertanto in quel luogo, dimenticati del luogo devono procu- 
rare di starvi nel: loro interno con Dio, come se in quel luogo 
non fossero; poichè andando, come abbiam detto, dietro al sapore 
ed al piacere del luogo or di qua or di là, questo si è un rin- 
tracciare piuttosto ricreazione «sensitiva e instabilità. d' animo, che 
quiete spirituale. Così facevano gli anacoreti ed altri santi romiti, 
che ne’ vastissimi ed amenissimi deserti eleggevano il più angu- 
sto luogo che lor potesse bastare, e quivi strettissime celle fabbrica- ‘> 
vano e nelle grotte si rinchiudevano. In un di sì fatti luoghi sog- 
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giornò ‘s. Benedetto tre anni, ed un altro si legò ad una fune 
per non prendere cosa o andare se non dove quella arrivasse, e 
di somigliante maniera fecero molti che ad annoverarli non si fi- 
nirebbe mai. Conciosiachè intendevano molto bene que’ Santi che 
senza estinguere l'appetito e la cupidigia di trovar gusto e sa- 
pore Spirituale, non potevano giugnere al vero diletto, nè. uomini 
di spirito diventare. 

242. La seconda maniera è più particolare, essendo di certi 
luoghi (non intendo più de’ deserti che di qualsivoglia altro) dove 
Dio suol fare a particolari persone alcune molto squisite grazie 
spirituali; di maniera che resta ordinariamente il cuore di quella 
persona inclinato al luogo in cui ricevette la grazia, e sente alle 
volte in sè certi desiderii ed ansie grandi di colà portarsi, quan- 
tunque andandovi non vi provi gli effetti di prima, non dipendendo 
questi dal suo arbitrio, perchè Dio tali grazie concede quando, 
. come e dove vuole, senza legarsi nè a luogo nè a tempo nè al- 
l’arbitrio di coloro cui le concede. Contuttociò è ben fatto visi- 
tarli, purchè vada l’uomo a quivi orare coll’ appetito d'ogni af- 
fezione di proprietà spogliato, e ciò per tre ragioni. La prima, 
perchè quantunque Iddio non si attenga a luogo, pare nondimeno 
che voglia esser quivi dall'anima lodato, facendole in quel Juogo 
tal grazia. La seconda, perchè l’anima si ricorda d'esser grata a 
Dio intorno a ciò che colà ricevette. La terza, perchè tuttavia con 
quella memoria la divozione colà più si risveglia. Per queste ca- 
gioni adunque si deve andarvi, e' non già pensando che stia il 
Signore legato a farle quivi le grazie, di maniera che nol possa 
dovunque ci vuole, perchè l'anima è per lo Signore luogo più 
decente e proprio che verun altro luogo corporale. Così leggiamo 
nella. sacra Scrittura che Abramo ‘ edificò un altare nel medesimo 
luogo dove gli era comparso Dio e quivi invocò il suo santo no- 
me *, e dopo molto tempo dall'Egitto ritornando passò per la 
medesima strada, in cui se gli era Dio fatto vedere, e di nuovo, 
sullo stesso altare che vi aveva edificato , il Signore invocò. Si- 
milmente Giacobbe segnò il luogo * dove gli cera eomparso Dio 


! Gen. 12, 8. = * Ibid. 13, 4. = ? Ibid 28, 18. 
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alla scala appoggiato, erigendovi una pietra unta coll’ olio. Ed 
Agara pose nome al luogo dell'apparizione dell'Angelo, avendolo 
in gran pregio, e dicendo: ! Profecto hic vidi posteriora videntis 
me; per certo ch'io ho veduto qui le spalle di colui che mi vede. 

243. La terza maniera è di alcuni luoghi particolari che Dio 
elegge per esser quivi invocato e servito, siccome fece del monte 
Sinai dove diede a Mosè la legge *, e del luogo che accennò ad 
Abramo * perchè il sao figliuolo vi sacrificasse, e dell’ Orebbo 
pure dove Eno al nostro padre Elia che si portasse per darse- 
gli a vedere *. V'è pure il luogo che ad onor suo s. Michele 
dedicò, cioè il monte Gargano, apparendo al vescovo Sipontino , 
e dicendo ch'egli aveva in custodia quel luogo, perchè ivi a Dio 
una cappella in memoria degli Angioli si dedicasse *. E la glo- - 
riosa Vergine elesse in Roma col singolar segno della neve un 
luogo acciocchè Patrizio in onor del suo nome un tempio vi fab- 
bricasse *. La cagione poi per la quale trasceglie questi luoghi 
fra gli altri in cui sia lodato, a lui solo è nota. Ciò che a noi 
tocca di sapere si è che tutto dirigesi a nostro profitto, e per a- 
scoltare in que Juoghi le. nostre orazioni, e dovunque con per- 
fetta fede il pregassimo, comecchè ne’ luoghi al servigio di lui 
consecrati vi sia più occasione di essere da Dio uditi, essendo 
a questo effetto dalla Chiesa assegnati e dedicati. 


CAPITOLO ii ee 


Tratta d'altri motivi di orare da molti usati, e sono è 
una gran varietà di cerimonie, 


244. Gl' inutili compiacimenti e l° imperfezione d’ attaccamento, 
in cui circa le sopraddette cose cadono molti; sono per avven- 
tura in parte tollerabili, perchè con ‘qualche innocenza: gl’ incor- 
rono. È insopportabile però il grande attacco che hanno alcuni a 


! Gen. 16, 15. = *® Fxod. 24, 12. = * Gen. 22, 2. = * 5 Reg. 19, 8. 
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molte guise di cerimonie, da gente poco illuminata introdotte, e 


manchevoli nella semplicità della fede. Lasciamo ora quelle che 


racchiudono in sè alcuni straordinarii nomi e termini che non si- 


guifican nulla, ed altre cose non sacre che uomini pazzi e d’a- 
nima rozza e da averne sospetto sogliono nelle loro orazioni frap- 
porre, dovendole omettere in questo luogo perchè sono chiara- 
mente cattive e non wanno senza colpa, anzi bene spesso non 
senza un oceulto patto col demonio, onde a sdegno e non a 
misericordia provocano il Signore. Di quelle sole però voglio 
qui ragionare, di cui al giorno d’ oggì non pochi con indiscreta 
divozione fann’ uso, non essendo con quelle sospettose maniere 
frammischiate ; e perciò collocando tanta efficacia e fede in que’ 
modi con cui vogliono le orazioni e devozioni loro compire, si 
persuadono che se da que’ limiti un punto si esce e si manca , 

non faranno profitto nè da Dio saranno ascoltati : con ‘che ven- 
gono ad aver più fiducia in sì fatte circostanze che nel vivo del- 
la orazione, non senza grande irriverenza ed ingiuria di Dio. A 


cagion d’ esempio, che sia la Messa con tante candele, e non più 


nè meno, celebrata; che la dica un sacerdote d’ un tale o tal 
altro ordine; ed a quell’assegnata ora, nè prima nè poi; e dopo 
il tal giorno, nè avanti nè dopo: che le orazioni o stazioni siano 
in tanto numero e a certi tempi e con cotali cerimonie e atteg- 
giamenti ; e che tutto ciò nè avanti nè dopo nè in altra maniera 
si faccia, e che la persona destinata a farlo abbia le tali prero- 
gative e proprietà; e pensano che mancando alcuna di quelle con- 
dizioni che si sono proposte, non si venga a capo di nulla ; ed 


altre mille cose sogliono fare. Il peggio poi e I° intollerabile si è 


che alcuni al fine di quelle loro ceremoniali orazioni vogliono 
sentire in sè qualche effetto, e che si adempia ciò che chiedono, 
o sapere che si adempirà ; il che non è altro che un tentare Dio 
e muoverlo a grave sdegno, tanto che dà talora al demonio li- 
cenza perchè gl’ inganni, facendo loro sentire e ‘intendere cose 
dal profitto dell’ anima molto lontane. Il che si meritano coloro 
per l'affetto di proprietà che hanno verso le loro orazioni, non 
desiderando più che si eseguisca la volontà di Dio, di quello che 
le cose da essi pretese, le quali non mai succederanno lor bene, 
perchè non pongono in Dio tutta la loro fiducia. 


. 4 
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CAPITOLO QUARANTESIMOTERZO. - 


Come per mezzo di queste divozioni si devono a -Dio indirizzare 
la compiacenza e la forza della volontà. 


> 


»” 
Au È 
243. Sappiano adunque costoro che quanto più a queste ce- 

rimonie s’ appoggiano, tanto meno di fiducia» pongono in Dio: e 

da lui ciò che bramano non otterranno. Vi sono alcuni-che ope- 

rano più dalla pretensione condotti che dall’ onore di Dio: e 

quantunque suppongano di voler che si faccia se la cosa è dì ser- 

vigio di Dio, e, quando no, si lasci, tuttavia spinti dall’affetto 

di proprietà e del vano godimento che vi trovano, eccessivamente 

moltiplicano le preghiere per quelle cose ; quando sarebbe meglio diri- 

gerle ad altre di maggior loro importanza, come a mondare da dovero 
le loro coscienze, e coi fatti attendere al negozio della propria sa- 
lute, posponendo ‘a questa qualunque altra dimanda. In tal ma- 
miera ottenendo: ciò che più importa, otterranno pure del rima- 
nente le cosè che più vorranno, e (quantunque notì lo. chiedes- 


sero ) meglio ancora e prima di quello che se vi avessero posta 
in tali preghiere tutta la forza; perchè così per lo suo Vangeli- 
sta promise il Signore dicendo: * Quaerite ergo primum regnum 
Dei, el tuslitiam cius $ et haec omnia adiicientur vobis;  preten- 
dete prima e principalmente il regno di Dic e la sua giustizia , 
e tutte queste altre cose vi si aggiugneranno. Imperciocchè que- 
sta si è la pretensione e la dimanda, di cui più si compiace: e 
perchè siano esaudite le petizioni del nostro cuore, non c' è mi- 
glior mezzo che mettere la forza della nostra orazione in quella 
‘cosa che dà più piacere a Dio. Conciosiachè allora non solo ne 
, concederà quel che .dimandiamo, cioè la salute, ma le cose pure 
che conosce esserci convenevoli e di giovamento, sebbene non le 
chiediamo , come lo da bene ad intendere in un salmo Davide 
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dicendo: ! Prope est Dominus omnibus invocantibus eum: omnibus in- 
vocantibus eum in verilale ; il Signore sta presso di quelli che lo invo- 
cano e lo invocano con verità. Ora coloro lo chiamano con verità che. 
lo pregano delle cose più alte e vere, come sono le cose della sa- 
lute, dicendo di questi : ® Voluntatem timenlium se faciet, el de-- 
precalionem corum exaudiet, et salvos faciet eos ; custodit Dominus 
omnes diligentes se; il Sigoore adempirà i voleri di chi Jo teme, 
ed esaudirà le loro preghiere e li salverà, perchè custodisce Dio 
coloro che l' amano. Così questo starsi ioro tanto vicino ch’ espri- 
me Davide, non è altro che uno istarsi compiacendoli e conce- 
«dendo loro ciò che non hanno neppur in idea di domandare, Con- 
ciosiachè allo stesso modo leggiamo che avendo Salomone accer- 
tato in chiedere a Dio una cosa ch'era di suo piacere, cioè la 
sapienza, onde il suo popolo governando cogliere nel giusto ,' gli 
rispose Dio: ® Quia loc magis placuit cordi luo, et non postu- 
lasti divilias et substantiam et gloriam, neque animas eorum qui 
le oderant, sed nec dies vilae plurimos; pelisti autem sapientiam 
«el scientiam, ul iudicare possis populum meum, super quem con-. 
stilui le regem; sapienlia et scientia data sunt libi: divilias au- 
stem et substantiam cet gloriam dabo tibi, ita ut nullus în regi- 
bus, nec anle te nec post te, fuerit similis tui ; perchè più d’o- 
gni altra cosa ti piacque la sapienza , e non domandasti vittorie 
colla morte de tuoi nemici, nè ricchezze, nè lunga vita, io ti 
do non solo la sapienza che chiedi perchè tu possa giustamente 
il mio popolo governare, ma ti darò anche quelle cose che non 
‘mi hai ricercate, cioè ricchezze e sostanze e gloria tale che 
nè prima nè poi siavi stato un re a te somigliante. E così per 
4° appunto fece, pacificandogli di maniera tutti i nemici, che gli 
pagassero tutti all’ intorno tributo e non lo molestassero. Lo stesso 
leggiamo nel Genesi, dove promettendo Dio ad Abramo di molti- 
.plicare del suo legittimo figliuolo la discendenza come le stelle 
del cielo, secondo ciò che gli aveva chiesto, soggiunse: * Sed 
«et filium ancillae faciam in gentem magnam , quia semen tuum 
est; propagherò pure la stirpe del figliuolo della tua schiava, 
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perchè si è anch' egli figliuolo tuo. In questa maniera adunque 
si devono a Dio indirizzare le forze della volontà e la compia 
.- cenza di questa nelle dimande; ‘non curando di ‘appoggiarle 
ad invenzioni di cerimonie che non usa nè approva la Chiesa 
cattolica, e lasciando che il sacerdote dica la‘-Messa come gli ‘ha 
ordinato di fare la Chiesa, da cui "fu ivi posto in suo luogo , ‘nè 
«volendo essi usar nuovi modi, come se fossero dello Spirito Santo 
e ‘della Chiesa più intelligenti. Che se per mezzo: d' una tale sem- 
plicità Hldio non gli esaudisce, credano che con tutte le loro in- 
venzioni non gli ascolterà. Nelle altre cerimonie pure, circa'il re- 
citare e ‘simili divozioni, non vogliano appoggiarsi ‘colla volontà :a 
cerimonie e fogge d’ orare diverse da quelle che c’insegnarono 
Cristo e la sua Chiesa; imperciocchè chiara cosa è che quando 
lo ‘-pregarono i suoi discepoli che insegnasse loro a far orazione ‘ 
avrà ad essi suggerito tutto ciò che fosse per giovare , acciocchè 
* esaudisse l’eterno Padre, siccome quegli che penetrava molto 
bene la di lui volontà; e pure insegnò loro quelle sole sette pe- 
tizioni del Pater noster , in cui si racchiudono tutte le nostre spi- 
rituali e temporali necessità , e non prescrisse loro altre maniere 
di parole e di cerimonie. Anzi in un altro luogo gli ammaestrò 
che quando oravano non volessero molto parlare , poichè ben sa- 
peva il nostro Padre celeste ciò che ne fosse spediente: * Oran- 
tes autem nolite multum loqui..... scit enim Pater vester quid 0- 
pus sit vobis. Solamente con molte esagerazioni ne incaricò che 
perseverassimo nella orazione, cioè a dire in quella: del Pater 
‘noster, dicendo altfove: * Oporlet semper orare, el non deficere ; 
. che ci è necessario di far sempre orazione è ‘non mai cessare. 
Ma non c'insegnò per questo di cangiar petizioni , sì bene che 
molte volte e con fervore e con ponderazione si ripetano ; per- 
chè, ripiglio, in esse contiensi tutto ciò ch' è volontà di Dio e 
a noì dicevole. Per la qual cosa allorchè sua Maestà all’ eterno + 
suo Padre fece tre volte ricorso , tutte tre le volte orò colle pa- 
role medesime del Pater noster, come lo dicono gli Evangelisti: 
° Pater mi, si possibile est, transeat a me calix iste; verum- 
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lamen non sicut ego volo , sed sicut tu; Padre, se non può av- 
venire ch' io non beva questo calice, si faccia pure la tua vo- 
lontà. E le cerimonie , colle quali ad orar e'insegnò, una son 
delle due; o che segua entro il nascondiglio del. nostro ritiro 
dove senza strepito e senza renderne ad alcuno ragione lo pos- 
siamo con più perfetto e puro cuore eseguire, secondo che egli 
disse: ! Tu autem cum oraveris, intra in cubiculum tuum, 
el, clauso ostio, ora Patrem luum in abscondito ; quando orerai 
entra nella tua stanza, e chiusa avendo la porta vi ora: oppur 
che segua ne’ solitarii deserti, e nel migliore e più quieto tempo 
della notte, com'egli faceva. Così non accade assegnar tempo nè 
giorni particolari, tiè usare altre maniere o scambiare parole ed 
orazioni, ma di quelle solamente servirsi che adopera la Chiesa 
e come le adopera, riducendosi tutte alle sopraddette del Pater 
noster. Nè già condanno per questo , anzi approvo il fissare che 
fanno alcuni per le devozioni loro giorni determinati, come le 
novene ed altri somiglianti, ma disapprovo |’ attaccamento che 
hanno ai limitati lor modi ed alle cerimonie con cui gli esercì- 
tano: come fece Giuditta con que’ di Betulia , che li riprese per- 
chè avevano a Dio limitato il tempo in cui aspettare da esso mi- 
sericordia , dicendo: * El qui estis vos , qui tentatis Dominum ? 
Non. est iste sermo qui misericordiam provocet, sed potius qui 
iram excitel et furorem accendat; voi assegnate a Dio il tempo 
delle sue misericordie ? Non è questo ,. disse, il modo di com- 
moverlo a clemenza, ma di accenderlo a sdegno. 


! Math. 6, 6. — ? Iud. 8, 11 et 12. 
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| CAPITOLO QUARANTESIMOQUARTO. 


Si tratta del secondo genere di beni distinti, di cui si può 
vanamente compiacere la volontà. 


246. La seconda sorta di piacevoli beni distinti, in cui vana- 
mente si può Ja volontà compiacere, sono quei che provocano 0 
persuadono a servire il Signore, e noi chiamiamo provocativi. Que- 
sti sono li predicatori, de’ quali in due maniere si puo favellare, 
cioè per quanto ai predicatori medesimi appartiene e per quanto 
spetta agli ascoltatori; per Jo che non ci resta che agli uni ed 
agli altri avvertire come debbono in un tale esercizio indirizzare 
a Dio il piacere della lor volontà. Quanto al primo, il predica- 
tore perchè faccia nel popolo profitto e non insuperbisca di sè 
medesimo con vana compiacenza e presunzione, è necessario che 
rifletta essere queli’ esercizio più spirituale che vocale: concio- 
siachè quantunque con esterne parole si eserciti, nondimeno dallo 
spirito solo iuteriore ne ritrae l' efficacia e la forza. Laorde per 
alta che sia la dottrina da lui predicata, e per polita che sia la 
rettorica e sublime lo stile con cui la veste, non farà da sè 
ordinariamente più profitto di quello che egli in sè spirito avrà. 
Infatti sebbene è vero che la parola di Dio per sè medesima è 
efficace, giusta il detto di Davide, ' £ece dabil voci suae vocem 
virlutis; egli comunicherà alla sua voce una voce di virtù; tut- 
tavia anche il fuoco ha virtù di abbruciare, e non abbrucia 
quando non v'è nel soggetto disposizione. Ora perchè la dottrina 
spieghi la sua forza, due disposizioni vi si richiedono, una in chi 
la predica e l’altra in chi l'ode: essendo ordinariamente il pro- 
fitto a ragguaglio della disposizione per parte di chi la insegna. 
Che perciò dicesi che quale è il maestro, tale suol essere il di- 
scepolo. Onde quando negli Atti degli Apostoli que’ sette figliuoli 
di Sceva, principe de’ sacerdoti giudaici, tentarono di scongiurare 


1 ps. 67, 55. 
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i demonii alla medesima guisa di s. Paolo, s’adirò Satana con- 
tro di essi dicendo: * /esum novi et Paulum scio; vos autem 
qui estis? Io confesso Gesù e conosco Paolo, ma voi chi siete? 
ed investendoli gli spogliò nudi e li ferì. Il che avvenne perchè 
non avevano essi la convenevole disposizione, e non già perchè 
non volesse Cristo che lo facessero in suo nome. Conciosiachè 
s' incontrarono una volta gli Apostoli in uno che senza essere di- 
scepolo scacciava in nome di Cristo un demonio, ed opponendosi 
eglino li riprese il Signore colle seguenti parole: ? Nolite prohi- 
bere eum: nemo est enim qui facial virlutem in nomine meo, et 
possit cito male loqui de me; non glielo impedite, perchè niuno 
potrà poi subito dir male di me, se in mio nome avrà operata 
qualche virtù. Odia però coloro che la legge di Dio insegnando 
non la custodiscono, e predicando uno spirito buono essi non 
l'hanno. Che perciò disse s. Paolo: ® Qui ergo alium doces, te 


ipsum non doces: qui praedicas non furandum, furaris; tu in- 


segni agli altri e non insegni a te stesso; e tu che agli altri pre- 
dichi di non rubare, tu rubi. Per Davide similmente dice lo Spi- 
rito Santo: * Peccalori autem dixit Deus: Quare lu enarras iu- 
stilias meas, el assumis leslamentum meum per 03 luum? tu vero 
odisti disciplinana, el proiecisli sermones meos relrorsum ; disse 
Dio al peccatore : Perchè ragioni tu delle mie giustizie e ‘metti 
la mia legge sulle tue labbra, avendo tu abborrito la disciplina 
e gettate dietro le spalle le mie parole? Nel che ci dà ad inten- 


- dere che nè tampoco infonderà loro-lo spirito perchè facciano frutto: 


vedendo noi comunemente, secondo che di qua possiam giudicare, 
che quanto il predicatore è di più buona vita, tanto maggiore è 
il frutto che ne riporta, comunque sia umile il suo stile e scarsa 
la sua rettorica e la dottrina comune. Conciosiachè dallo spirito 
vivo si prende il calore, e perciò l’altro farà molto poco frutto, 
quantunque sollevate siano la sua locuzione e le dottrine. Imper- 


e 


ciocchè sebbene è vero che l’acconcio stile e l’azione aggiustata 
e l'alta dottrina e l’esatta lingua muovano e facciano più effetto 
allorchè sono col buono spirito accompagnate; senza questo però, 


! Act. 19, 43. — ? Marci 9, 38. = ? Ad Rom. 2, 21. — * Ps. 49, 16e117. 
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comecchè apportino sapore e gusto al senso e all'intetletto, molto 
poco o nulla di succo e di calere attaceano ‘alla volontà; :rima- 
“nendo comunemente ‘fiacca ‘e lenta come» prima nell’ operare, ‘an- 
«corchè abbian dette con ammairàbil ‘grazia maravigitose cose, 
«che «alla guisa d'una musica armoniosa 0 d'un concerto ‘di 
campane servono solo :a dilettar l'udito, ima 'lo -spirito, come 
dissi, -non esce de’ suoi terseini più di ‘prima, ‘mon avendo . 
la voce virtù da risustitare ‘un «morto ‘dal sepolero. Poco ‘sdun- 
que «inoporta ‘|’ ascoltare una ‘musica ‘che ‘più dell'altra difetti, 
se questa più. di quella ad ‘operare non muove. Perchè quantun- 
que ‘abbiano preferite maraviglie, si dimenticano ben tosto se ‘non 
appiccarono fuoco alla volontà; e oltrecchè non rende per se stessa 
molto frutto quella impressione che fa nel senso il:piacere di tal 
dottrina , impedisce ‘anche che non passi allo spirito, contenen- 
dosi unicamente nello stimare il modo e gli ‘accidenti con cui è 
proferita, e lodando nel predicatore questa o quella dote, e fre- 
quentandolo più per esse che per l'emenda da lui sperata. S. Paolo 
dà molto ben ad intendere questa verità ai Corintii dicendo: ! £% 
ego cum venîesem ad vos, fratres, veni non in sublimilate sermo- 
 nis aut sapientiae, annuncians vobis testimonium Christì...... E 
sermo meus et praedicalio mea. non in persuasibilibus huma- 
nae sapientiae verbis, sed in ostensione spiritus et virlulis ; io), 
fratelli, quando venni a voi, non vi venni predicando Cristo con 
sublimità di dottrina e di sapienza; e le mie parole e la mia 
predicazione non erano fondate nella rettorica della umana sa- 
pienza, ma nel manifestare lo spirito e la virtù. L' intenzione 
però dell’ Apostolo e la mia non sono di condannare lo stile buo- 
no nè la rettorica nè le belle maniere, essendo piuttosto molto 
giovevoli al predicatore siccome a tutti gli affari; poichè la buona 
maniera e lo stile sollevano e ‘riedificano le stesse cose cadute 
e guaste, siccome il poco garbo suole guastare e finire di per- 
dere le buone. 


' 1 Ad Cor. 2, 1, et 4. 
Manca il fine del capitolo e del libro. 


—T_ DÒòe—_ 


Son 
Fl e E iero meime aim 


NOTTE OSCURA 
DELL'ANIMA 


E DICHIARAZIONE DELLE STANZE CHE CONTENGONO LA STRADA DELLA PERFETTA 
UNIONE DI AMORE CON DIO, QUAL SI PUÒ AVERE IN QUESTA VITA, E LE 


PROPRIETA" MARAVIGLIOSE DELL'ANIMA OHE VI E' ARRIVATA. 
È. 


ARGOMENTO. 


Io questo libro si pongono prima tutte la stanze che sj devono dichiarare, ed in 
appresso ciascheduna si spiega da sè mettendovi la stanza prima della dichiarazio- 
ne, e pescia si va ciascun verso separalamente sviluppando dopo d’averlo sul 
principio segnato. Nelle due prime stanze si dilucidano gli effetti delle due purga- 
zioni spirituali, della parte sensitiva dell’uomo e della spirituale. Nelle a'tre sei si 
dichiarano varii ed ammirabilì effetti della illuminazione di spirito e della unione 
di amore con Dio. 


STANZE DELL'ANIMA. 


I. 


In una notte oscura, | 
Da furie d'amor arsa, ondio languia, 
O felice ventura! | 
Furtiva io me ne uscia, 

Però che mia magion cheta dormia, 
II. 

AI buio e ben sicura, 

Per scala ignota, in altri panni avvolta, 
O felice ventura |! 

E ad ogni guardo tolta, 
Nel sonno essendo mia magion sepolta. 


. 312 
Ill. 
Nell’ alma notte, in cui 
Non altri rimirarmi, e non potea 
lo rimirare altrui, 
Sol per mia guida avea 
Quella face genti] che il cor m' ardea. 


IV. 
Questa ®1 mi guidava, 


Che più del sole a mezzo il dì splendea,. 


Là dove m'aspettava 
Quegli ch’ io conoscea, 
In parte dove alcun non si vedea. 
V. 
Nolte che mi guidasti, 
Amabil più che il mattutino albore | 
Notte che trasformasti 
Con dolce alterno ardore 
Pur nell’ Amato dell’ Amata il core | 
VI. | 
Sul mio fiorito petto, 
Che per lui solo io custodito avea, 
S' addormentò il Diletto, I 
Ed io vezzi a lui fea, 
E sopra lieve un cedro io gli scotea. 
VII. 


Quando poi l aura errante 
Ei sente, che' | bel crin gli scote e 10008, 
Con la sua mano amante 
M°’ impiaga, indi la stende 
AI collo, e tutti i sensi miei sospende. 
VIII. 


Sospesa in alto oblio, 
Sopra l'amato il volto allor posai : 
Sparir mie gioie, ed io 
Su i fior m'abbandonai, 
Ove obliato il bel pensier lasciai. 





ndo cd Dda Li 


313 


PA 


DICHIARAZIONE DELL'INTENDIMENTO DELLE STANZE. . 


1. Prima di entrare nella dichiarazione di queste stanze, è da 
premettersi qui che le proferisce l'anima stando già nello stato 
di perfezione, che si è I’ unione d’ amore con Dio, ed essendo 
già passata (mediante l'esercizio spirituale) per gli stretti trava- 
gli e pericoli dell’ angusto cammino della vita eterna che accenna 
nostro Signore nell’ Evangelio, per lo quale ordinariamente passa 
l’anima a fine d’arrivare a quest alta e divina unione con Dio : 
! Quam angusta porta, et arcta via est, quae ducit ad vilam, et 
pauci sunt qui inveniunt eam ! Il qual cammino essendo sì stretto, 
e sì pochi, come dice il medesimo Signore, coloro che lo battono, 
ascrive l’anima a sua gran sorte e ventura che sia passata per 
esso alla detta perfezione d'amore, siccome ella canta in questa 
prima stanza, chiamando con molta proprietà notte oscura questa 
stretta via, giusta ciò chie dopo nei versi della detta stanza di- 
chiarasi. L'anima dunque lieta d’ aver. superata una sì angusta 
strida, d’ onde le seguì tanto bene, in tal maniera favella. 


(14 Math. 7, 14. 
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IN CUI SI TRATTA DELLA NOTTE DEL SENSO. 


STANZA PRIMA. 


In una notte oscura, 
Da furie d’ amor arsa ond’ io languia, 
Q felice ventura! 
Furtiva io me ne uscia, 
Però che mia magion gheta dormia. 


DICHIARAZIONE. 


2. Racconta l’anima in questa prima stanza il modo che tenne 
nell’uscire, secondo l’ affetto, da sè e da tutte le cose, morendo 
con una vera mortificazione a tutte loro ed a sè medesima an-. 
cora, per arrivare a vivere in Dio una dolce e gustosa vita d’a- 
more ; e dice che questo uscir da sè e da tutte le cose seguì în 
una molle oscura, per cui intende qui la contemplazione purgativa, 
come si dirà in appresso *, la quale cagiona nell'anima |’ anne- 
gazione di sè medesima e di tutte le cose. Dice di più in questo 
luogo ch' ella ha potuto una tale uscita eseguire mediante la forza 
ed il calore, che a tal fine nella sopraddetta contemplazione o- 
scura le diede l'amor del suo Sposo. Nel quale avvenimento esa- 
gera la buona sorte che ebbe di incamminarsi a Dio per codesta 
nolte con sì prospero successo, che niuno dei trc nemici, mondo, 
carne e demonio (che sono sempre i turbatori di questo cammino) 
glielo potesse impedire, in quanto che la detta notte della con- 
templazione purgativa fece nella casa della sensualità di lei ad- 
dormentare e mortificare tutte le passioni e gli appetiti secondo 
i lor contrarii movimenti. 


1 Notte osc. |. 1, c. 8, n. 31. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Si miette tl. primo verso, e st ‘comincia a trattare delle 
imperfezioni de’ principianti. 


In una notte oseura. 


3. In questa notte oscura cominciano ad entrare le amime 
quando le va Iddio eavando dallo stato de’ principianti, cioè di 
quelli che nella via dello spirito colla meditazione si esercitano, 
e le comincia a mettere in quello de’ proficienti, che si è lo stato 
de’ contemplativi, acciocchè passando per esso arrivino allo stato 
de’ perfetti, vale a dire a quello della divina unione dell’ anima 
com Dio. Laonde per intendere e dichiarar meglio che notte sia 
questa, per cui l’anima passa, e per qual motivo Dio in essa 
Ja ponga, sarà necessario di accennare qui alcune proprietà de 
principianti, acciocchè capiscano la debolezza dello stato in cui 
sé trovano, e prendano coraggio, e bramino che gl’introduca Dio 
in questa notte in cui l’anima si fortifica e conferma nelle virtù, 
e si dispone agl'inestimabili diletti dell'amor di Dio. E quantun- 
que noi siamo per alquanto in ciò trattenerci, non però sarà più 
di quel che basta, a fine di trattare poi subito di questa oscura 
nette. Si deve adunque sapere che dopo d'essersi l’anima deter- 
minatamente a servir Dio convertita, per ordinario la va il Si- 
gnore allevando nello spirito e accarezzando per «quel modo che 
l'amorosa madre fa col tenero bambino, cui suole al calore delle sue 
mammelle riscaldare, e col saporito latte e con molli e dolci cibi lo al- 
leva e nelle sue braccia lo porta e l’accarezza; ma, alla misura che va. 
crescendo, gli va la madre scemando i vezzi e il tencro petto gli na- 
sconde, ponendovi sopra dell’amaro aloè, e calandolo dalle sue brac- 
cia lo fa da se camminare, acciocchè le proprietà di bambino perden- 
do, a cose più grandi e sostanziali si volga. L'amorosa madre della 


grazia di Dio, * subito che per mezzo d'un nuovo calore e fer- 


316 NOTTE OSCURA 


vore di servirlo rigenera l’anima, il medesimo osserva con essa. 
Imperciocchè le fa trovare senza alcuna sua pena un dolce e gu- 
stoso latte spirituale in tutte le cose di Dio, e negli esercizii di 
‘spirito un gran piacere, porgendole qui Dio, non altrimenti che 
a delicato bambino, del suo tenero amore le poppe. Ella pertanto 
trova il suo diletto in passare orando lunghi tratti di tempo e 
per avventura le intere notti; i suoi piaceri sono le penitenze ; 
prova ne’ digiuni i suoi contenti; ed ha per sua consolazione |’ uso 
‘de’ Sacramenti ed il comunicare nelle cose divine. Nelle quali 
ancorchè perseverino con grande efficacia e sodezza, e le usino 
e trattino con diligenza le persone spirituali, ad ogni modo spi- 
ritualmente favellando si portano per ordinario con gran fiacchezza 
ed imperfezione. Conciosiachè siccome a queste cose ed-a questi 
spirituali esercizii son mossi dalla sola consolazione e compia- 
cenza che in essi trovano, e parimente siccome non si sono col- 
l’ esercizio d'una forte lotta nelle virtù abilitati, ammettono in- 
torno queste opere spirituali molti mancamenti e non poche im-. 
perfezioni, operando finalmente ciascuno secondo l’ abito di per-. 
fezione che ha. Oltre di che siccome non hanno avuto campo di 
acquistarsi i sopraddetti abiti forti, per necessità devono alla guisa 
de’ bambini debolmente operare. La qual cosa acciocchè assai più 
chiaramente si vegga, e con quanta fiacchezza nelle virtù proce- 
dano i principianti intorno le cose che col detto piacere agevol- 
“mente intraprendono, l’ andremo notando coll’ ordine de’ sette 
vizii capitali, e riferendo alcune delle molte imperfezioni che in 
ciascuno di essi commettono. In questa guisa si vedrà chiaro 
quanto siano da fanciulli le opere ch’ essi fanno, e vedrassi del 
pari quanti beni porti seco la notte oscura di cui siamo per trat- 
tare in appresso *, poichè da tutte queste imperfezioni I anima 
purifica e monda. 


! Omnium nutrici graliae tuae deservicbat. . Sap! 16, 25. = * Notte osc. lib- 
4, c. 12, n. 46. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Di alcune spirituali imperfezioni che intorno la superbia 
commellono i principianti. 


4. Sentendosi questi principianti nelle spirituali cose e nei de- 
voi esercizii tanto fervorosi e diligenti, da una tale prosperità 
(comecchè sia vero che di sua natura umiliano le cose sante) 
nasce in essi per colpa della loro imperfezione un certo ramo 
alle volte di occulta superbia, onde vengono ad avere delle pro- 
prie azioni e di se medesimi qualche soddisfazione. Da qui pari- 
mente ha l'origine in loro un certo assai vano desiderio di ra- 
giovare alla presenza altrui di cose spirituali, ed alle volte an- 
cora d’insegnarle piuttosto che di apprenderle ; e dentro di sè 
gli altri condaunano, quando ron li veggono con quella tal divo- 
zione ch'essi vorrebbero, e tal volta pure sc ne esprimono dn 
voce: rassomigliandosi in. ciò al Fariseo, che si vantava lodando 
Dio delle proprie operazioni * e il Pubblicano avendo in dispre- 
gio. In costoro non poche volte accresce il demonio il-fervore e 
Ja voglia di fare le tali o cotali altre cose, pereliè vadano cre- 
scendo in superbia e presunzione. Imperciocchè sa miolto bene il 
demonio che queste azioni e virtù da loro esercitate non sola- 
mente non vagliono a nulla, ma in vizii piuttosto si cangiano, 
Anzi a tinto sogliono alcuni di questi arrivare, che non vorreb- 
bero che altri da loro paresse buono; e quindi e co” fatti e colle. 
parole, quando loro scade, gli altri biasimano e ne dicon male: 
«e osservando i bruscoli negli occhi altrui e non considerando la 
trave che hanno nel proprio, cacciano dagli altri il moscherino 
e il proprio camello tranghiottono: ® Quid autem vides festucam 
in oculo fratris tui, et Irabem in uculo tuo non vides? 

5. Alle volte ancora, quando i loro maestri spirituali, come 
sono ì confessori, e i prelati, nou approvano lo spirito e la con- 


1 Lucae 18, 11 et 12 == ? Malth. 7, 5. 
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dotta che tengono (bramando essi che siano le proprie cose lo- 
date e stimate), giudicano che non han cognizione dello spirito 
loro, e che non essendo persone spirituali, perciò non l' appro- 
vino e non vi condiscendano. Desiderano quindi subito e procu- 
rano di trattare con altra persona che al genio loro s' accomodi, 
bramando per ordinario di comunicare il proprio spirito a quelli 
da cui conoscono che saranno le loro cose lodate e stimate. Fug- 
gono, come dalla morte, da quelli che le disdicono per metterli sulla 
strada sicura, e più d'una volta ancora con essi si adirano. Pre- 
sumendo assai di se stessi, sogliono propor molto ed eseguir 
poco. Talora han desiderio che gli altri dello spirito e della di- 
vozione loro s' avveggano: e a questo fine usano delle dimostra- 


zioni esteriori di movimenti, sospiri e d’altre cerimonie, e 


vanno in estasi più volte in pubblico che in segreto , alle quali 


‘il demonio dà molta mano, e si compiaceiono che. si’ scuopra 


ciò di che hann' essi tanta vaghezza. Molti cercano d’ essere i fa- 
voriti dei confessori , d'onde nascono loro mille invidie ed in- 
quietezze : si vergognano d' esprimere schiettamente i proprii pec- 
cati perchè i confessori non li tengano da meno, e li vanno 
colorando perchè non sembrino tanto gravi; lo che piuttosto si 
è un andare a scusarsi che ad aecusarsi. Non una volta cercano 
altro confessore a cui dire il male, perchè il primo non pensi 
che ne commettano, ma che il tutto facciano sempre a dovere; 
e quindi godono di dirgli tutte le. volte il bene, ed alle volte con 
termini onde paia maggiore di quel che è, o almeno con deside- 
rio che comparisca la cosa. ben fatta, quantunque fosse per es- 
sere più umiltà lo sminuirla, come diremo dappoi ', e bramare 
che nè egli nè altri l’ avessero in conto alcuno. 

6. Alcuni eziandio di questi stimano poco i proprii mancamenti, 
ed altre fiate si attristano troppo di vedersi a cadere in essi; e 
pensando che già dovrebbero esser santi, contro se stessi impa- 
zientemente si adirano: il che si è un'altra grande imperfezione. 
Molte volte a Dio si rivolgono con ansietà perchè il Signore 
tolga loro le proprie imperfezioni e mancanze, più per trovarsi 


!N. 7. » 
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senta la foro ‘molestia in pace, che per amor di Dio , ‘non eon- 
siderando che se da tali‘ imperfezioni li liberasse, per avventurà 
surebbero più superbi. Sono nemici di todare gli altri, ed amiei 
d' esser lodati ; anzi alle volte il pretendono: simili in ciò alle 
vergini stolte che avendo le loro lampade spente, vanno in trac- 
cia d'olio di fuori : * Date nobis de oteo vestro , quia lampades 
nostrae exrtinguuntur. 

7. Ta molte di queste imperfezioni giungono alcuni a profoa- 
darsi assai, e vi commettono di gran male: altri però più ed al- 
tri meno; ed alcuni solamente ne provano i primi moti o poco. 
più: ma v'è appena uno di tali principianti che nel tempo di que- 
sti fervori in alcuna delle sopraddette imperfezioni non cada. Quei 
per contrario che in questo tempo alla perfezione camminano, 
d' un'altra molto differente maniera procedono e con una tempra 
di spirito assai diversa. Perchè s' approfittano e fondano molto 
nella umiltà, non solamente in .niuna stima avendo le pro prie a- 
zioni, ma poco soddisfacendosi ancora di se medesimi , tengono 
tutti gli altri per molto migliori, e sogliono loro avere una santa 
invidia e un desiderio grande ‘di servire al pari d’essi il Signore. 
Quanto più in fatti han di fervore ed operano più, e nell’ operar 
si compiacciono andando con umiltà, tanto più conoscono il molto 
che Dio merita, e il poco che si è quel che fanno per lui; e quindi 
a misura di ciò che fanno, sempre meno se’ ne chiamano soddis- 
fatti. Imperciocchè è tanto quello che dalla carità e dall’ amore 
spinti vorrebbero fare per lui, che per quanto facciano sembra 
lor nulla; e tanto li sollecita in breve tempo e gli occupa que- 
sto pensiero d’ amore , che non avvertono mai se gli altri fanno 
o non fanno; e se pur vi riflettono, tutto mira, ripiglio, a cre- 
dere che ogn' altro sia di essi migliore. Laonde avendosi in poco 
pregio, desiderano d' essere anche dagli altri poco stimati, e 
che disdicano e non curino le cose loro. Anzi hanno questo 
di più, che quantunque vogliano gli altri lodarle è stimarle, non 
lo possono credere in alcuna maniera, e par loro cosa strana che si 
dica di essi quel bene. | 
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8. Sentono questi. con -grande tranquillità ed umiltà molte bra- 
me che sinsegni loro da qualsisia alcuna cosa onde. possano 
trarre profitto; qualità molto contraria all'altra di coloro, di cui 
abbiamo in avanti parlato, i quali vorrebbero essere maestri di 
“tutto, ed anzi quando sembra che si voglia loro qualche cosa in- 
segnare, essi medesimi levano a chi ragiona la parola di bocca 
come se già la sapessero. Laddove questi sono molto alieni dal 
‘voler essere in alcuna guisa maestri: stanno per contrario assai 
pronti a camminare e proseguire per ‘un’ altra strada da quella 
che battono, quando fosse lor comandato, perchè non pensano 
mai di accertare in-cosa alcuna. Si rallegrano che siano gli altri 
lodati, e provano pena soltanto di non servire Dio al pari di 
loro. Noa vorrebbono mai dire le proprie cose, perchè le stimano 
tanto poco che si vergognano di comunicarle agli stessi maestri 
spirituali, sembrando loro che non siano meritevoli d’ esser messe 
in discorso. Hanno piuttosto maggior brama di dire le loro im- 
perfezioni e colpe, o che intendano essi non esservi in loro virtù; 
e. perciò sono inclinati a trattare dell'anima con chi lo spirito e 
le cose loro reputa meno: la quale si è una proprietà di spirito 
semplice, puro e vero e molto a Dio grato. Conciosiachè in queste ani- 
me umili abitando lo spirito saggio di Dio, subito Ie muove e 
dispone a custodire segretamente i tesori dentro di sè e cacciar- 
ne il male: siccome agli umili concede Dio unita alle altre virtù 
questa grazia, e per lo contrario ai superbi la niega. 

9. Daranno questi il sangue del proprio cuore petichi serve 
a Dio, e quanto mai possono, acciocchè lo serva, lo aiuteranno. 
Quando si veggono cadere in imperfezioni, si sopportano con u- 
miltà e placidezza di: spirito, e con amoroso timor di Dio in lui 
confidando. Intendo però, come si è detto ‘, che siano le meno 
e molto poche quelle anime che da principio con tal perfezione 
camminano, potendoci noi contentare che non cadessero nelle op- 
poste cose. Che perciò, come in appresso diremo *, introduce Dio 
nella notte oscura coloro che vuole da tutte queste imperfezioni 
purgare per guidarli più avanti. 


N. 7. = ?* Notte osc. 1. 4, c. 8. n. 34. 
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CAPITOLO TERZO. 


è 


Delle imperfezioni che sogliono avere, spiritualmente parlando, 


‘alcuni principianti circa il secondo vizio capitale che è l'ava- 


TIZIA. 


40. Molti di questi principianti sono pure alle volte da non 


leggiera spirituale avarizia posseduti, perchè a pena si vedran 


paghi dello spirito che Dio lor dà, ma piuttosto molto sconsolati 
e dolenti per non trovare nelle spirituali cose quella consolazione 


ch'essi vorrebbero. Molti eziandio non finiscono di saziarsi di far 


‘conferenze e di ascoltare documenti spirituali e di avere e di leg- 
gere sopra ‘queste materie molti libri, e consumano più il tempo 


«in ciò, che in operare, e vivono senza la mortificazione e perfe- 


ziene della interna povertà di spirito lor dovuta. Imperocchè oltre 
di questo si caricano d’ immagini, di rosarii e di curiose croci 
e di gran prezzo; ora lascian queste e pigliano quelle; ora cam- 
iano ed ora ricambiano; quando le. vogliono d'un lavoro e quando 


“d’'unaltro: affezionandosi più a questa che a quella, siccome a più 


vaga e preziosa. Ne vedrete altri adorni di  agnusdei, di reliquie e 
di brevi, come i: bambini delle lor bagatelle: in che io biasimo 
l'attaccamento del cuore e l'affetto di proprietà che hanno al 
modo, alla moltitudine ed alla vaghezza di sì fatte cose per quanto 
alla povertà di spirito è assai contraria , la quale riguarda alla 
sostanza della divozione, approfittandosi solo di ciò che ad essa 
basta e annoiandosi di tanta copia e curiosità. Perchè la vera di- 
vozione deve uscire dal cuore, ed attendere alla sola verità e so- 
stanza dì ciò che rappresentano le. cose spirituali; e tutto il resto 
altro non è che attaccamento e imperfezione di proprietà: appe- 


‘tito che deve sradicarsi per giugnere allo stato di perfezione. Io 


ho conosciuto una persona, che per più di dieci anni si servì 

«d’ una croce rozzamente fatta. d'un ramo benedetto e con un filo 

ritorto all’ intorno fermata; nè mai l'aveva deposta , portandola 

sempre con seco finchè io non gliela tolsi; e pur era persona di 

mon poco senno ed intendimento. Altra ne vidi che recitava la 
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‘ corpna coll’avemarie lavorate d’ossa di spine di pesce: la divo- 
zione delle quali è ‘certo che non era di minor valore dinanzi a 
Dio, poichè chiaro apparisce che per la fattura e per lo prezzo 
non tenevano queste cose. Quegli adunque che su questi principii 
‘procedon bene, non si attaccano a stromenti visibili nè si cari- 
cano ‘di essi, nè si curano di saper punto più di quello. che 
conviene per operare; perchè mettono gli occhi solo in istar be- - 
“ne con Dio.e in dargli piacere, ed in questo pongono le lot bra- 
me. Quindi con gran liberalità danno ogni cosa che si trovano 
‘avere, e si compiacciono di ‘privarsene per amor di Dio e per. 
la carità verso il prossimo, il tutto regolando colle leggi di que-' 
sta virtù; poichè, ripiglio, fermano solamente il guardo nel mas- 
siccio della perfezione, che si è il dar gusto a Dio e in nulla a - 
se stessi. Nemmeno però da queste imperfezioni, come neppur 
dall altre, può l’anima compiutamente purgarsi finchè Dio non 
la costituisce nella passiva purgazione di quella oscura notte, di 
cuì fra poco ragionerem'o ‘. Bensì conviene all'anima, per quanto 
essa potrà, procurare dal suo canto di purgarsi e perfezionarsi, 
acciocchè meriti d'essere posta da Dio in quella divina cura che 
sana l’anima da tutto ‘ciò a che non arriva ella a rimediare. 
Conciosiachè per quanto l’anima si aiuti, non può attivamente 
‘colla sua industria purificarsi di maniera che sia, almeno secondo 
la minor parte, disposta alla divina .unione di perfetto amore con 
Dio, s'egli non ne assume l'impresa e non la purga in quel 
fuoco per essa oscuro, e nella maniera che siamo per descrivere * 


CAPITOLO QUARTO. 


D' altre imperfezioni che sogliono avere questi principianti circa 
il terzo vizio, che é la lussuria spiritualmente intesa. 


44. Oltre le imperfezioni che intorno ciascun vizio vo anno- 
verando , sono molti di. questi principianti soggetti ad altre non 
poche, le quali ommetto per isfuggire la prolissità, accennando 
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solo alcune delle principali, che sono dell’altre come origine e ca-. 
gione. Circa adunque il vizio della lussuria, lasciando da parte 
ciò che al cadere in questo peccato appartiene (essendo il mio 
proposito di trattare delle imperfezioni che devono per via della 
notte oscura purgarsi), commettono molti difetti che si potrebbero 
‘ chiamare lussuria spirituale, non perchè. così veramente sia, ma 
“perchè nella carne a motivo della propria fiacchezza si sente alle 
volte e si prova, mentre l’ anima riceve cose spirituali. Non di 
rado avviene in fatti che nello stesso tempo degli spirituali eser- 
cizii si destino, senza che da loro dipenda , e si sentano nella 
sensualità movimenti impuri ;- e talvolta ancora quando lo spi- 
rito è in grande orazione raccolto o si accosta ai sacramenti 
> della Penitenza e della Eucaristia. Li quali movimenti senza che, 
ripiglio, siano in poter loro, da una delle tre seguenti cagioni 
provengono. | 
12. In primo luogo derivano alcune volte (sebben. di rado e 
in deboli complessioni) dal piacere che nelle spirituali cose gode 
la natura. Imperciocchè siccome godono lo spirito e il senso, per 
mezzo d’ una tal ricreazione muovesi qualunque parte dell’ uomo, 
secondo il proprio grado e qualità, a dilettarsi: e frattanto che lo 
spirito, che è la parte superiore, a diletto e gusto di Dio si muove, 
la sensualità, che è.la porzione inferiore, al piacere e godimento 
sensibile si: risveglia, perchè non sa ella prenderne nè averne al- 
tro. Quindi accade che l’anima secondo lo' spirito sta in orazione 
“con Dio, e per l’altra parte nel senso, passivamente e non senza 
suo gran dispiacere, prova ribellioni e movimenti sensuali. È per 
verità essendo finalmente queste due parti un-supposito solo, par- 
tecipano d’ ordinario entrambe, e ciascuna -alla propria maniera, 
di ciò che l'una riceve; perchè, come dice il Filosofo, qualunque 
cosa sì riceve, alla guisa del recipiente ricevési. Così in questi 
principii, ed anche quando l’anima ‘ha fatto profitto, essendo tut- 
* tavia imperfetta la sensualità, partecipa essa, coll’ occasione de’ 
gusti spirituali dell'anima, alle volte per colpa d'una tale imper- 
fezione i suoi propri. Quando però è riformata questa parte sen- 
sitiva colla purgazione della notte oscura, di cui parleremo ‘, non 


1 Molte osc.'1. 1, c. 13, n. Bi. 
“i x fx 


4 


K 
a 
o 


e 


La 
de di 


so 


924. __ i NOTTE OSCURA . 


è più a tali fiacchezze soggetta. Imperciocchè riceve tanto abbon- 
dantemente lo spirito divino, che piuttosto pare ch' essa in quel 
medesimo spirito sia ricevuta *; e quanto più riceve , tanto più 
è ricevuta: sicchè alla fine gode ogni cosa a modo di spirito in 
una guisa ammirabile, di cui partecipa stando unita con Dio. 

13. La seconda cagione da cui alle volte queste ribellioni pro- 
cedono, è il demonio, il quale per inquietare e turbar |’ anima 
o posta in orazione o che la vuol fare, procura di eccitare nel 
naturale sì sconci movimenti, coi quali, se l’anima ne fa punto 
di caso, può apportarle gran danno. Conciosiachè non solo per. . 
timore di essi s'infiacchisce nell’orazione (lo che egli pretende), 
a fine di mettersi contro di tali moti a lottare, ma di più alcuni 
a lasciano affatto, parendo loro che più in quell’ esercizio che 
uor d'esso gli assalgano tali cose: il che è verissimo, perchè in 
quel tempo anzichè in altri le sveglia -il demonio, onde da quello 
spirituale esercizio .si allontanino. Nè solamente questo gli fa, ma 
giugne a rappresentar loro molto al vivo cose assai laide e sozze, 
e talora con grande accoppiamento a qualsivoglia cosa spirituale 
e circa persone che sono alla loro anima di profitto, ciò facendo 
a solo fine di atterrarle e rovinarle; di mianiera che quelli che di 
ciò prendonsi pena, non ardiscono di guardar cosa*alcuna, nè di 
fissarvi il pensiero, perchè inciampano tosto nell’uno o nell'altro 
effetto; ma particolarmente ciò segue a que’ che son tocchi di 
malinconia, e segue com tanta efficacia e veemenza che mettono 
compassione. Quando a costoro succedono tali cose per effetto di 
malinconia, non se ne liberano per lo più finchè da quella qua- 
lità d'umore non guariscono , se non se entrassero nella : notte 
oscura dell'anima, che la va di tutto purificando. 

14. La terza origine, d'onde sogliono venire e far guerra que- 
sti movimenti impuri, suol essere il timore che già questi tali di 
sì fatti movimenti e sconce rappresentazioni hanno contratto. Con- 
ciosiachè il timore, che desta in loro l'improvvisa memoria di ciò 
che vedono o trattano o pensano, fa ad essi senza lor colpa S0- 
miglianti atti Soltaire: 
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15. Alcune volte in questi spirituali, sì parlando, come cose di 
spirito esercitando, si eccita un certo brio ed una certa galante- 
ria alla memoria delle persone che hanno presenti, e che trattano 
con qualche sorta di vano compiacimento: il qual effetto simil- 
mente nasce dalla spirituale lussuria, secondo che qui la e 
ghiamo, e talora segue con compiacenza di volontà. 

16. Alcuni di questi contraggono per via di spirito affetto: a 
qualche persona, il che bene spesso non da spirito nasce, ma da 
lussuria; e si conosce avvenire così la faccenda quando colla me- 


«moria di quell’ affezione non crescono più la memoria e l° amor 


di Dio, ma piuttosto il rimorso della coscienza. Conciosiachè quando 
l’ affezione è puramente spirituale, al crescere di essa s° aumenta 


‘ del pari quella di Dio, e quanto più l’ anima ricordasi di essa, 


di quella di Dio Ie sovviene e se gliene accende la brama; sicchè 
alla stessa misura nell’una è nell'altra avanza, essendo proprietà 
dello spirito di Dio d’ aumentar il bene col bene, secondo che 
fra loro corre somiglianza e conformità. Ma quando un tal amore 
dal sopraddetto sensual vizio deriva, produce contrarii effetti ; 
perchè quanto più cresce l'uno, scema l’altro ed assieme la me- 
moria di esso. Se cresce in fatti quell'amore, vedrà subito che 
si va in quel di Dio raffreddando, e colla memoria del primo di- 
menticandosi del secondo, qualche rimordimento provandone di 
coscienza. Per lo contrario se nell’ anima cresce l’ amor di Dio, 
si va nell’ altro raffreddando, e di esso perdendo la memoria; 
poichè siccome sono amori opposti, non solo uno non dà. mano 
all’altro, ma piuttosto quel che predomina spegne e confonde l’al- 
tro, e, come i filosofi affermano, se stesso rinforza. Il perchè disse 
il nostro Salvatore nel Vangelo: ! Quod natum est ex carne, caro 
est; el quod natum est ex spiritu, spirilus est; che quel che na- 
sce da carne, è carne; e quel che nasce dallo spirito, è spirito; 
cioè l’amore che nasce da ‘sensualità , termina in sensualità ; e 
quello che dallo spirito di Dio procede, nello spirito di Dio 
si ferma e lo fa crescere. Questa è la differenza che fra questi 
due amori passa, -e da cui si ponno conoscere. Quando nella 
notte oscura entra |’ anima , tutti ‘questi amori alla ragione 
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conforma., perchè rinforza e purifica l uno, cioè quello secondo i 


Dio, e toglie o consuma e mortifica l’altro : ma sul principio fa. 
che si perdano ambedue di vista, come si dirà in appresso. ! 


CAPITOLO QUINTO. 


Delle imperfezioni, in cui circa il vizio dell''ira cadono ‘ 
i principianti. 


17. Per cagione della concupiscenza , a cui molti principianti, 

negli spirituali diletti soggiacciono , d’ ordinario questi diletti pos- 
sedono con molte imperfezioni intorno il vizio dell’ ira. Imperciocchè* 
quando cessa loro il gusto e ilsapore nelle cose di spirito , diven- 
gono naturalmente sciapiti, e per effetto d'una tale insipidezza 
contraggono un certo mal garbo nelle cose che fanno , e in qual- 
sivoglia coserella facilmente si adirano : sicchè non si trova alle 
volte chi li sopporti. Ciò molte fiate accade dopo che han goduto. 
d' un assai dilettevole e sensibile raccoglimento nella orazione ; 
perchè cessando quel piacere e sapore, si rimane naturalmente 
l'uomo insipido e svogliato : non diversamente dal bambino, quando 
lo staccano dalle poppe, di cui a sua voglia stava godendo. Nel 
qual effetto naturale , purchè dalla svogliatezza non si lascino tras- 
portare, non c'è colpa, ma imperfezione che si deve nell’ aridità 
° @èd angustia della notte oscura purgare. 
18. Vi sono parimente altri di questi spirituali che cadono in 
‘un’ altra sorte d’ ira pure spirituale, cioè che contro gli altrui 
vizii con un certo inquieto zelo si sdegnano, notando i suoi pros- 
‘simi; od alle volte provano impeti di ardentemente riprenderli ed 
anche lo fanno, come se fossero i padroni della virtù: tutte lé 
quali cose sono alla mansuetudine spirituale contrarie. 

19. Altri ve n'ha che quando si veggono imperfetti, con st 
perba impazienza contro se stessi si adirano; e sono ‘in ciò a taf 
segno impazienti , che vorrebbero esser santi in un giorno. DÌ : 
cienza sì trovan molti che si formano vaste idee e fanno di grandi 


at 
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| propositi; ma siccome non sono umili ed in se stessi confidano, 


“quanto più propongono , tanto più cadono , e di egual passo si 
sdegnano, mon avendo pazienza di aspettare che Dio conceda loro 
d’eseguirli quando gli piacerà : il che parimente alla detta man- 
suetudine spirituale ripugna, e non vi si può affatto rimediare se 


.. non che per mezzo della purgazione della notte oscura. Quantun- 
. «ue sono alcuni tanto pazienti, e procedono sì agiatamente su que- 
. .sto punto di voler far profitto, che non vorrebbe il Signore ve- 


derveli sino a quel segno. - 


CAPITOLO SESTO. 


Delle imperfezioni intorno la gola spirituale. 


20. Intorno il quinto vizio della gola spirituale v' è assai che 
dire, perchè uno appena fra i principianti si trova, il quale, per 
quanto bene cammini, non cada in alcuna delle molte imperfe- 
zioni che circa questo vizio sorgono in loro, per mezzo del gusto 
che negli esercizii spirituali da principio ritrovano. Imperciocchè 
molti di questi, adescati dal sapore e dal diletto che provano in 
eotali esercizi, più il gusto si procacciano dello spirito, che la 
purezza e la vera divozione, alle quali sole Iddio in tutto lo spi- 
rituale cammino riguarda: e le accetta. Laonde, oltre l’ imperfe- 
zione che commettono in pretendere tali gusti , la golosità loro li 
fa balzare dal piè alla mano, trapassando i limiti del mezzo, in 
eui consistono e per cui si acquistano le virtù. E per verità, al- 
lettati dal gusto che vi trovano, alcuni si ammazzano in far pe- 
nitenze, ed altri si debilitano con digiuni, facendo più di quello 
che porta la loro fiacchezza, senza ordine o. consiglio ‘altrui; anzi 


procurano di ritirarsi in -ciò da coloro cui debbono obbedire : ed’ 


alcuni, ancorchè sia loro comandato il contrario, ardiscono di 
farlo. Questi sono imperfettissimi, gente’ senza ragione, che pos- 
pongono l’assoggettamento e l’obbedire, il quale forma la vera pe- 
mitenza della ragione e della discrezione, e perciò è a Dio più 


* *' 
CAP Me PA AE ISAAC 


carme el, CONTA, 


3280 - ._°’NOTTE OSCURA - 
accetto e grato sacrifizio che tutti gli altri di penitenza corporale; 
la quale, se non è dall’obbedienza accompagnata, è imperfettissima, 
perchè solamente dall’ appetito e dal gusto trovato in'essa muo- 
vonsi ad abbracciarla. Nella qual cosa, essendo iutti gli estremi 
‘viziosi, e in tal guisa di procedere facendo tutti la propria vo- 
lontà , vanno essi più ne’ vizii crescendo che nelle virtù ; poichè 
per lo meno contraggono in tal maniera, non camminando in ob- 
bedienza , la gola spirituale e la superbia. Inganna tanto il' de- 
monio molti di questi, attizzando in essi una tal gola per via 
de’ gusti e degli appetiti che loro aggiugne, che, non potendo più 
rattenersi, 0 mutano o crescono o variano ciò ch'è loro coman- 
dato, riuscendo ad essi stretta e cruda qualunque obbedienza. In- 


torno a che arrivano alcuni a tanto male, che appunto. perchè. 
fanno per obbedienza tali esercizii, perdono la brama e la divo- 


zione di farli, essendo il solo piacere e desiderio loro portato 


a fare le cose secondo che è mosso: cose che per avventura gio- 


verebbe meglio non fare. 
. 21. Vedrete molti di questi co’ loro spirituali maestri assai osti- 


narsi, acciocchè loro concedano ciò che vogliono, ed alla fine. 


quasi per forza l’ ottengono ; altrimenti s' attristano come bambini 
“e vivono di ‘mal umore, e par loro di non servire a Dio quando 
non si lasciano a lor talento operare. Conciosiachè siccome sono 
al gusto ed alla volontà propria appoggiati, subito che loro la. 
tolgono ; e si vuole alla volontà di Dio uniformarli, s’'attristano, 
indeboliscono e vengono meno, pensando essi che il compiacersi 

e soddisfarsi sia lo stesso che servire e soddisfare a Dio. 

‘ 22. Altri anche ci sono che per questa golosità hanno una sì 
scarsa cognizione della propria bassezza e miseria, e mettono 
tanto da un lato l’ amoroso timore e rispetto che debbono alla 
grandezza di Dio, che non dubitano d’ importunare ostinatamente i 
confessori- acciocchè : permettano. loro di spesso confessarsi. e co- 
municarsi. Il peggio si è che non rade volte ardiscono di comu- 
nicarsi senza licenza e parere del ministro e dispensiero di Cri- 
sto , di sola propria opinione, e procurando di coprire ad esso la 
verità, Per la stessa cagione col disegno -d' andarsi a comuni- 
care fanno comunque ‘siasi le confessioni , avendo più brama di 


\ 
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cibarsi che di farlo nettamente e perfettamente. In qualsivoglia. 
modo sarebbe più profittevole e santa cosa, avendo inclinazione 
all’ opposto, pregare i confessori che non comandino loro di ac- 
costarvisi tanto spesso: comecchè fra l'uno e l'altro partito l'u- 


mile rassegnazione è migliore. Ma il soverchio ardire è cosa che 
torna in gran male; e in pena di una tal temerità posson temere 


di esser puniti. 


23. Questi comunicandosi si applicano tutti più in procurare 


qualche sentimento di piacere, che in riverire e lodare dentro di 
, sè umilmente il Signore. E talmente si avezzano ad una tal. opi- 


nione , che' quardo non ne han tratto qualche diletto o. sensibile 
sentimento, pensano di non aver fatto nulla; giudicando molto 
bassamente di Dio, e non intendendo che il minimo de’ vantaggi 
da questo santissimo Sacramento apportati. è quello che al senso 
appartiene, e che il maggiore è invisibile della grazia che comu- 
nica; e perciò acciocchè fermino in lui il guardo della fede, Dio 
molte volte questi godimenti e. favori sensibili loro toglie. Laonde 
vogliono costoro sentir Dio e goderlo come se comprensibile fosse 
ed accessibile, non solo in questo ma negli altri esercizii spiri-. 


‘tuali : il che tutto è grandissima imperfezione e molto contraria 


al carattere di Dio, che ricerca una purissima fede. 

24. Alla stessa guisa si portano costoro esercitandosi ‘nella ora- 
zione; poichè pensano che tutta l’importanza di essa consista in 
trovar gusto e divozione sensibile, e procurano, come suol dirsi, 
di cavarnela a forza di braccia, stancando ed affannando le po- 
tenze e il capo. E quando non hanno quel piacere goduto , ne 
restano sconsolati, credendosi di non aver fatto nulla; e con que- 
sta pretendenza perdono la vera divozione e lo spirito, che con- 
sistono nel perseverarvi con tolleranza ed. umiltà , sconfidandosi 
di se medesimi e solo a Dio volendo piacere. Perciò è che quando 
una volta da questo o da quell’ esercizio non hanno spremuto sa- 
pore, s'annoiano e ripugnano di ritornarvi ed alle volte lo lasciano. 
Son fivalmente, come abbiam. detto ', simili ai bambini, che non 
per via di ragione ma dal solo piacere si muovono ad operare. 
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Tutto per costoro finisce in cercar gusto e consolazione di spirito; 
ond’è che non mai si saziano di legger libri, ed ora prendono 
una meditazione fra mano ed ora, un’ altra, andando di questi 
godimenti a caccia nelle cose di Dio. A questi tali Iddio molto 


giustamente, discretamente ed amorosamente si niega, perchè se 


«non adoprasse così, per mezzo di questa gola e spirituale ghiot- 


ampia > *RRR- 
FIORE 
$i 


‘toneria crescerebbono in molti mali. Per la qual cosa è molto a_ 
costoro necessario di entrare nella notte oscura, perchè da que-. 


ste fanciullerie vengano una volta a purgarsi. 


25. Gli uomini a questi piaceri tanto inclinati ammettono pure. 


un’ altra assai grande imperfezione, ed è che sono molto lenti e 
rimessi nel battere l' aspra via della croce; poichè un' anima di 
delizie amante, naturalmente torce il viso a qualunque insipidezza 
di propria annegazione. Hanno costoro molte altre imperfezioni che 
da ciò procedono, e che il Signore guarisce a tempo con tenta- 
zioni, aridità e travagli, parti tutte della notte oscura. Delle quali 
imperfezioni, per non allungarmi, non voglio qui trattare, ma sog- 
giugner solo che la sobrietà e temperanza spirituale formano una 


molto diversa tempra di mortificazione, timore e assoggettamento — 
in tutte le cose; facendo conoscere che posti non sono la perfe- 


zione e il valore delle cose nel farne molte, ma net sapere in 
esse annegar se medesimi: il che devono studiarsi al possibile di 
conseguire dal canto loro, finchè Dio voglia di fatto purificarli , 
introducendoli nella notte oscura, per giugnere alla quale mi vo 
nella spiegazione di queste imperfezioni affrettando. | 


CAPITOLO SETTIMO. 
Delle imperfezioni cirea l'invidia ed accidia spirituali. 


‘26. Intorno pure agli altri due vizii, che sono invidia ed accidia 
spirituali, non lasciano questi priacipianti d’ essere molto imper- 


feti. Imperciocchè circa l’ invidia molti di questi soglioho essere 


commossi a dispiacere del bene spirituafe degli altri, dando ‘loro 
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qualche pena sensibile che altri gli avanzino in questo cammino; 
e non vorrebbero sentirli lodare, perchè delle altrui virtù. si rat- 
tristano : ed alle volte non lo ponno soffrire senza dirne essi il 
contrario , distruggendo per quanto possono quelle lodi; e sen- 
tono assai che non si faccia con loro altrettanto, perchè in tutto 


esser vorrebbero preferiti. Il che è molto contrario alla carità, la 
. quale, come dice san Paolo ‘', della verità si rallegra: e se ha qual- 


che invidia, è una invidia santa, dispiacendoa chil'hadi nonaver le virtà 
dell’altro, e godendo ch'egli le possegga, e rallegrandosi che tutti 
lo lascino indietro purchè si serva Dio , , giacchè egli in ciò si 
trova tanto manchevole. i 

27. Intorno parimente all’ accidia spirituale sogliono aver tedio 
pelle cose che abbracciano più di spirito, e le fuggono siccome 
quelle che al sensibile gusto si oppongono. Imperciocchè assapo- 
rando tanto le cose spirituali, quando non più trovano in ‘esse 


‘sapore, vengono loro a noia. Se in fatti non provarono una volta 


in orare quel compiacimento che il genio loro bramava (conve- 


. nendo alla fine che Dio per isperimentarli talvolta se ne allon- 


tani), non vorrebbero più ritornarvi; ed altre fiate lo lasciano o 
ci vanno di mala. voglia. Quindi per colpa di questa accidia il 
cammino di perfezione (cioè quello d’ annegare per amor di Dio 
la volontà e il piacere) pospongono al gusto ed: al piacere della 
medesima volontà, a cui io tal maniera, più che a quella di Dio, 


vanno essi soddisfacendo. Molti poi di questi vorrebbero che Dio 


volesse ciò ch’ essi vogliono , e_turbansi di volere ciò che Dio 
vuole, ripugnando di accomodare alla divina la propria volontà. 
D’ onde ne segue che molte volte non credono volontà di Dio ciò, 
ip che non trovano il proprio volere e godimento. Al contrario, 
soddisfacendosiessi, credono che resti Dio soddisfatto, e misurano Dio 
con sè e non già se stessi con Dio: lo che contraddice molto a 


ciò ch’ egli medesimo nel Vangelo insegnò dicendo *: Qui autem 


perdiderit animam suam propler me, inveniet cam; ce colui, il 
quale per amor suo la propria volontà perdesse, egli la guada- 
gnerebbe ; e quegli che guadagnar la volesse, la perderebbe. 


!. 4 ad Cor. 15, 6. = * Matt.-16, 25, et 10, 59. 
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28. Questi pure s ‘infastidiscono quando viene ad essi coman- 
dato ciò che non è di lor ‘piacere; e perchè van dietro alla de- 
lizia ed al sapore dello spirito, sono molto fiacchi per rapporto 
alla fortezza ed al travaglio della perfezione ; simili in questo a 
coloro che agiatamente si allevano, i quali con. tristezza da qual- 
unque aspra cosa sen fuggono: ed aggravansi della croce in cui 
i ‘diletti dello spirito son riposti, e nelle cose più spirituali pro- 
vano maggior tedio. Conciosiachè pretendendo essi di camminare 
nelle cose di spirito. a ior talento e secondo il piacere della pro- 


pria volontà, cagiona loro una grande tristezza e ripugnanza l’en- 


trare per l’ angusta via della vita, di cui Cristo favella ‘. 

29. Basti qui d'aver riferito queste imperfezioni fra le molte 
in cui vivono i principianti di questo primo stato, aeciocchè si 
vegga quanto sia lor necessario che Dio nello stato de’ proficienti 
li ponga: il che fa mettendoli nella notte oscura, di cui or ora 


‘diremo; dove slattandoli Dio dalle poppe di tali gusti e sapori per. 


via di puré aridità e di tenebre interne, toglie loro tutte queste 
imperfezioni e fanciullerie, e per mezzi molto diversi fa loro acqui- 
star le virtù. Imperciocchè per molto che il principiante sì eser- 
cili a mortificare in se tutte queste ‘azioni e passioni, non può 
mai affatto e nemmeno notabilmente riuscirne, finchè Dio in lui 
per mezzo della purgazione della notte oscura nol fa. Intorno la 
quale per dire cosa che giovi, piaccia a Dio. di comnnicarmi la 
divina sua luce, essendo in una notte sì oscura, ed in una ma- 
teria tanto difficile , ben necessaria. 3, 


(1 Matt. 7, 14. 
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CAPITOLO OTTAVO. 


Si dichiara il primo verso della prima stanza, e si comincia 
a spiegare questa nolle oscura 


(] x 
“In una notte oscura. 


34. Questa notte, che diciam essere la ‘contemplazione, pro- 
duce due sorte di tenebre o di purgazioni negli spirituali secondo 
le due parti dell’uomo, cioè a dire la sensitiva e la spirituale, 
Così la prima notte o purgazione sensitiva, in cui un'anima si. 
monda e nuda, sarà secondo il senso addattandolo allo spirito; 
e l’altra è notte o sia purgazione spirituale, in cui per rapporto 
allo spirito l’ anima si netta e spoglia, accomodandolo e ‘dispo- _ 
nendolo all’ unione d'amore con Dio. La sensitiva è comune ed 
accade a molti, che sono i principianti, de' quali in primo luogo 
tratteremo. La spirituale è di molto pochi, cioè di coloro che sono 
già esercitati e provetti, di che parleremo in appresso *. 

34. La prima notte o purgazione è amara e terribile per lo 
senso. -La seconda non può a quella paragonarsi, essendo molto 
spaventevole per lo spirito, come dopo riferirò *. E perchè è prima 


. in ordine la sensitiva, di essa brevemente si dirà qualche cosa. 
(perchè di una tal notte, essendo molto comune, se n'è scritto 


assai) a fine poi di passare a discorrere più di proposito della 
notte spirituale: avendovi pochi che di essa, così in pratica come 
in iscritto e per esperienza ancora, facciano menzione. Siccome 
poi la maniera che tengono questi principianti nella strada di Dio 


è bassa, e pizzica molto di proprio amore e piacere, secondo ciò 


che sì è di sopra mostrato, cosi volendo Iddio portarli avanti e 
trarneli da questo basso modo d'amore verso un più alto grado 
«d'amor di Dio, e liberarli dall’ umile esercizio del senso e del 


! Notte osc. 1. 2, c. 3, n. 86. = ? Motte osc. I. 2, c. È, n. 74. 
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discorso (che sì limitatamente e con tanti inconvenienti , come sì 
disse, va il Signore cercando) e nell'esercizio dello spirito stabilirli, 
in cui più copiosamente e più liberi da imperfezioni ponne con 
Dio comunicare (giacchè si sono per qualche tempo nella via della 


. virtù esercitati, perseverando nella meditazione ed orazione, in cui 


i sad 


per mezzo del sapore e piacere trovatovi si sono dalle ‘cose del 
mondo disaffezionati y ed hanno acquistato in Dio un po'di forze 
spirituali, mediante le quali tengono alquanto in freno gli appe- 
titi delle creature, e già potrebbero per amor di Dio qualche peso 
ed aridità sostenere senza dare nel miglior tempo all’ indietro); 
così, ripiglio, quando con più lor gusto e sapore se la passano 
in questi spirituali esercizii, e quando più chiaro a lor parere ri- 
splende sopra di essi il sole de’ divini favori, offusca allora Dio 
tutta questa luce , e chiude loro la porta e la vena della dolce 
acqua spirituale, che qualunque volta e in qualsivoglia tempo vo- 
lessero andavano in Dio gustando : posciaché teneri e fiacchi es- 


sendo, non v'era per essi porta chiusa, giusta il detto di s. Gio- 


vanni nell'Apocalisse ! Ecce dedi coram te ostium apertum, quod 


nemo potest claudere, quia modicam habes virtutem , sel servasti 


verbum meum, el non negasti nomen meum. Quindi li lascia 
tanto al buio, che non sanno per dove andarsene col senso della 


immaginazione e del discorso: non sapendo dare un passo, come 


LI 


prima solevano , nel meditare, poichè già è annegato in que- 
sta notte il senso interiore e posto tanto in asciutto, ‘che non solo 


non trovan succo e piacere nelle spirituali cose e ne’ buoni eser- . 
éizii, da cui solevano derivare i propnii diletti e godimenti, ma in 


luogo di ciò per contrario riportano dalle sopraddette cose ama- 


ritudine e insipidezza. Conciosiachè in seguito del già detto ® sen- 


tendoli Dio alquanto ormai grandicelli, per farli diventar forti ed 
uscir dalle fasce, dalle dolci poppe gli stacca, e dalle sue braccia 
calandoli accenna loro che camminino co propri piedi; nella qual 
cosa provan essi una gran novità, siccome si è ogni cosa al ro- 
vescio cangiata. 

34. Alle persone ritirate comunemente Pan i primi principii ac- 


! Apoc. 3, 8. = ? Motte ose. 1. 1, c. 4, 0.8. : 
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cade ciò più presto che agli altri, perchè sonò più libere dalle 
occasioni di dar all’ indietro, e riformano gli appetiti delle cose 
del secolo più brevemente: cosa che si richiede per cominciare 
ad introdursi in questa felice notte del senso. Ordinariamente non 
passa molto tempo dall'aver principiato avanti che vi abbiano l’in- 
gresso; ed i più entrano in essa, perchè si vedranno a queste 
aridità soggiacere. Intorno alla qual sorte di sensitiva purgazione, 
per essere tanto comune, potremmo qui apportare un gran nu- 
mero di autorità della divina Scrittura, dove se ne trovano molte 
a ciascun passo e particolarmente de’ salmi e de’ profeti; ma per 
isfuggire la lunghezza le lasciamo: quantunque se ne addurranno 
alcune in appresso. 


CAPITOLO NONO. 


De’ segni, onde si conoscerà che cammina lo. spirituale per la 
strada di questa notte e purgazione sensitiva. 


t 


352. Perchè però queste aridità potrebbero molte volte proce- 
dere non dalla detta notte 0 purgazione del sensitivo appetito, ma 
o dai peccati o dalle imperfezioni o da lentezza o da qualche 
tristo umore o indisposizione corporale; porrò qui alcuni segni, 
da i quali si conosca se sia up’aridità della detta. purgazione, o 
se nasca da alcuno degli accennati vizit: per la qual cosa trovo 
«che vi sono tre segnì principali. dui 

35. Il primo segno è se come non sente nelle cose di Dio pia- 
cere nè consolazione, così neppure in alcuna delle create cose la 
trova. Coneiosiachè quando mette Dio l'anima in questa oscura 
notte a fine di asciugarle e purgarle il sensitivo appetito , non 
la lascia da veruna cosa adescare nè trovarvi sapore. Da ciò pro- 
babilmente si conosce che questa aridità e malagevolezza non 
vengono da peccati o da imperfezioni nuovamente commesse ; per-. 
chè se questo fosse, proverebbe nel naturale qualche inclinazione 
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o voglia di assaggiare alcun’ altra cosa fuori di Dio. Ogni -volta 
infatti che | appetito in qualche imperfezione si allenta, sentesi 
tosto di rimanervi o poco o molto inclinato secondo il piacere e 
l'affetto che vi pose. Ma perchè questo non godere. uè ‘delle cose 
del cielo nè della terra potrebbe nascere da qualche indisposizione 
o umor malinconico , il quale bene spesso non lascia in veruna 
cosa trovar diletto, son necessari perciò il secondo segno e la se- 
conda condizione. 

34. Il secondo segno adunque e la seconda qualità di questa 
purgazione sì è che ordinariamente porta in Dio la memoria, ri- 
flettendo con sollecitudine e penoso pensiero che a Dio non serve, 
ma che torna indietro, poichè si vede senza quel sapore nelle 
cose divine. Da ciò per verità si comprende che queste insipidezze 
e aridità non hanno l’ origine da lentore e pigrizia; perchè pro- 
prio della pigrizia è non si curar molto nè avere sollecitudine interna 
delle cose di Dio. Laonde fra |’ aridità e la tiepidezza ci corre 
una gran differenza; perchè ciò ch'è tiepidezza racchiude una non 
mediocre remissione e lentezza nella volontà e nell’ animo senza 
sollecitudine di servire al Signore; quella poi che solamente è ari- 
dità purgativa, porta seco per lo più affanno, pensiero e pena, 
come dissi, di non servirlo. E questa comecchè alcune fiate della 
malinconia o di altro umore si serva (il quale umore altre volte 
è il principale), non però lascia -di produrre il suo effetto pur- 
gativo dell'appetito , perchè d’ ogni gusto è privo, ed ha le sue 
cure a Dio solo rivolte. Imperciocchè quando nasce da puro amo- 
re, tutto finisce in disgusti e strazii della natura senza questi de- 
- sideriî di servire a Dio che comprende l’ aridità purgativa ; nel 
tempo della quale sebbene la parte sensitiva per lo poco piacer 
che vi prova è molto scaduta, debole, fiacca in operare, ad ogni 
modo lo spir 1jo è pronto e forte. | 

35. La cagione di questa aridità si è perchè cangia Iddio i beni 
e le forze del senso nell’ ordine dello spirito; del quale non es- 
sendo il senso e la natural forza capacì, si rimangono digiuni ; 
secchi e vòti. Imperciocchè la parte sensitiva non è proveduta di 
facoltà per le cose che sono puro spirito; e quindi assaggiando lo 
spirito, diviene sciapita Ja carne e s' indebolisce nell’ operare; ma 


+ 
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lò spirito, clic va allora prendendo cibo, cammina più forte e sve- 
gliato e sollecito di prima coll’ attenzione di non mancare a Dio. 
Ora questo spirito non sente da principio il sapore e difetto spi- 
rituate, ma piuttosto l’ aridità @ il dispiacere. per la novità del 
cangiamento; perchè avendo il palato a questi sensibili gusti av- 
vezzo, tuttavia tiene ad essi dirette le mire. E perchè neppure. 
il palato spirituale è ancora mondo, e per un diletto tanto sottile 
disposto, finchè per mezzo di questa secca ed oscura motie non 
si va preparando; non può il gusto e bene spirituale sentire, ma 
invece aridità, insipidezza, e mancamento di ciò che godeva per 


l'addietro con tanta facilità. Conciosiachè questi che' comincia Dio 


a‘ condurre per tali solitudini del deserto, sono simili ai figliuoli 
d° Israello ‘, i quali allorchè Dio cominciò a dar loro quel cibo 
del cielo tanto delizioso che, come ivi si dice *, al sapore da cia- 


“scheduno desiderato corrispondeva, con tuttociò sentivano più la 


privazione dei gusti e dei sapori delle carni e cipolle che per 
Y addietre nell’ Egitto mangiavano (avendo il palato ad esse av- 
vezzo e adescato), che la delicata dolcezza” dell’ angelico cibo; e 
fra le vivande celesti lagrimavano e‘gemevano per le carni: * Re- 
cordamur piscium, quos comedebamus in Aegyplo gratis: in men 
tem nobis veniunt cucumeres, et pepones, porrique et caepe et al- 


lia; a tanto arriva la viltà del nostro appetito, di farci desiderare 


je nostre miserie, ed avere il bene incommutabile del cielo 


in fastidio. Che perciò, ripiglio, quando queste aridità. dalla 


via purgaliva dell’ appetito sensibile provengono, quantunque da 
principio non provi gusto lo spirito per: le ragioni che veniamo 
era di dire, prova però fortezza e vigore nell’ Sperano colla so- 
stanza che dall interno cibo gli viene (il qual cibo è un princi- 
pio di contemplazione per lo senso arida e oscura, e che per 
ordinario al ;medesimo che l’ ha, è occulta e secreta); ed unita- 
mente all’aridità ed .al' vòto che nel senso produce, dà all'anima 
inclinazione e desiderio di starsene sola in quiete, senza potere 
nè volere ad alcuna particolar cosa pensare. Allora se quelli, cui. 


ciò avviene, sapessero mettersi in quiete, trascurando qualsivoglia’ 


' Ex. 16, 13. = * Sap. 16, 21. — * Num. 44, 5. 
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‘interna ed esterna operazione ch’ essi per via d'industria e di 
discorso volessero fare, e stando ivi senza sollecitudine di ado- 
perarsi in altro che in lasciarsi da Dio condurre e con interna 
attenzione amorosa da lui ricevere e lui ascoltare; proverebbero 
subito dilicatamente in quella non curanza ed in quell'ozio la 
.sopraddetta interna refezione. Questa è tanto delicata,’ che per 
ordinario se nel sentirla vi sopraggiugne qualche desiderio o stu- 
dio particolare, non più si sente: accadendo essa, ripiglio, nel 
maggior ozio e riella maggiore disattenzione dell’ anima, la quale 
prova lo stesso effetto che segue nell'aria allorchè volendo chiu- 
dere il pugno se n’esce. Allo stesso proposito possiamo intendere 
ciò che alla Sposa disse lo Sposo ne’ Cantici, vale a dire: ! A4- 
verte oculos tuos a me, quia ipst me avolare feceruni ; distorna 
‘gli occhi da me, perchè essi mi fan svagare. Di tal maniera in 
fatti mette Iddio l’anima in questo stato e per sì diversa strada 
la guida, che se vuol ella operare da sè e colla propria capacità, 
impedirebbe piuttosto che coadiuvare l'opera che va Dio in essa 
facendo : il che prima‘ seguiva molto all’ opposto. La cagione si 
è perchè già in questo stato di contemplazione, vale a dire quando 
fà dal discorso all’ ordine de’ proficienti passaggio, allora Dio è 
quegli che opera nell'anima; di maniera che sembra che le an- 
nodi le potenze interiori, non Jasciandole appoggio all’ intelletto 
nè succo alla ‘volontà nè discorso alla memoria. Conciosiachè in 
questo tempo quanto di suo vi può mettere l’ anima, ad altro non 
serve se non che, come abbiam detto, a turbare l’ interna pace 
e l'opera che per mezzo di quell’ aridità del senso fa Dio nello 
spirito; la quale siccom’è spirituale e delicata, agisce quietamente,. 
delicatamente, pacificatamente, e con grande alienazione da tutti 
que’ primi gusti, ch'erano molto palpabili e sensibili : essendo 
questa la pace, la quale dice Bavide che Dio favella nell’ anima 
a fine di renderla spirituale: ® Quoniam loquetur pacem in ple- 
bem suam. Da qui ha l'origine il terzo segno. | . 

36. Il terzo segno, onde sappiamo essere questa una purga- 
zione del senso, si prende dal non poter l' anima più meditare 


! Cant. 6, 4. = ? Ps. 84, 9. 
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nè discorrere, per quanto faccia dal suo canto in servirsi del 
senso della immaginativa, onde la muova come soleva. Conciosia- 
chè siccome comincia qui il Signore a comunicarsele non più per 
via de’ sensi secondo la maniera che-prima teneva. col mezzo del 
discorso componente e dividente le notizie, ma per via del puro 
spirito in cui non v'è successivo discorso, comunicandosele invece 


coll’ atto della semplice contemplazione, alla quale nè i sensi e- 


sterni nè gl'interni della parte inferiore vi giungono; quindi è 


che l'immaginazione e la: fantasia non'possono aver appoggio, nè 


dare ad alcuna considerazione principio, nè più per l’ avvenire in 


essa fermare il piede.. 


37. Avvertasi, in questo terzo segno, che un tale impedimento 


delle potenze e piccolo disgusto loro da alcun mal umore non 
nasce; perchè quando da ‘ciò procede, consumandosi quell’ umore 
(che nel medesimo essere mai non duta), subito con un po’ di 
diligenza che l’anima vi metta ritorna a potére ciò che prima 
poteva, e trovano le potenze i loro appoggi. Il che nella purga- 
zione dell'appetito non avviene così; perchè cominciando ad en- 
trarvi., sempre più cresce il non poter discorrere colle potenze. 
Quantunque sia vero infatti che sulle prime in alcuni questa pur 
gazione sì continuatamente non s'introduca, lasciando che si piglino 


talvolta i loro piaceri ed alleggerimenti sensibili, perchè alle loro 


fiacchezze non conveniva in un colpo divezzarli ; contuttociò , se 


pur debbono andar avanti, vanno sempre più in essa entrando e 


togliendosi dal sensitivo esercizio. Imperciocchè in quelli chie la 


strada della contemplazione non battono, va la cosa d’ una ma- 
piera assaì diversa; ced in questi una tal notte di aridità non 


suol essere ai sensi continua, ma talvolta |’ hanno ‘e tal altra non 


l'hanno, ed ora non ponno discorrere, ora lo possono come pri- 


ma: perchè Iddio questi tali in una somigliante notte costituisce 
col solo fine d’esercitarli e di umiliarli e riformare | appetito 
Joro, acciocchè non si vadano con golosità nelle spirituali cose 
allevando, ma non già per condurli sulla «via dello spirito verso 
questa contemplazione: imperciocchè non tutti quelli che di pro- 
posito nel cammino si esercitano dello spirito , sono da Pio alla 
verfelta contemplazione portati, ed il perchè a lui solo è noto;’ 


. 


%, 
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Quindi è che in questi non finisce mai di staccare il senso dalle 
poppe delle considerazioni e dei discorsi, ma solo, come abbiam 
detto, tratto tratto e per qualche tempo. 


CAPITOLO DECIMO. 
In qual modo devono questi in una tale oscura nolle 
. adoperarsi. 


r 


38. Nel tempo adunque delle aridità di questa sensitiva notte 
(nella quale fa Dio il sopraddetto cangiamento * trasferendo V' a- 
nima dalla via del senso a quella dello spirito, cioè dalla medi- 
tazione alla contemplazione, dove l'anima, come s'è detto *, non 
può dal canto suo colle proprie potenze nelle divine cose operare 
nè discorrere), soffrono gli spirituali grandi travagli, non tanto per 
le aridità che patiscono, quanto per lo timore che hanno d' an- 
dare su questo cammino alla perdizione; pensando che il bene 


| dello spirito sia per loro finito, e che Dio gli abbia abbandonati, 


perchè non {trovano in veruna cosa buona appoggio o piacere. 
S'affaticano allora e procurano secondo il loro costume di appog- 
giare con qualche gusto ad alcun oggetto di discorso le potenze, 
credendosi di stare in -ozio quando ciò non fanno e non si av- 
veggono d’ operare. Il che non segue senza gran dispiacere e ri- 
pugnanza interiore dell'anima, che di starsene in quella quiete 
ed ozio si compiaceva. In tal guisa divertendosi nel discorso, non 
fanno nella contemplazione progresso; perchè del proprio loro spi- 
rito usando, pèrdono l’altro spirito che avevano di tranquillità e 
di pace. Sono quindi somiglianti a chi lascia la cosa fatta per ri- 
farne un'altra, o a chi dalla città è uscito per rientrarvi, o a 
colui che abbandona la caccia per di nuovo cacciare. Il che da 
questo canto è del tutto inutile, perchè non otterrà nulla, ritor- 
nando alla sua prima guisa di procedere, come si è detto * 


! Notte osc. I. 1, c. 8, n. dI. = ® Notte osc. 1. 1, c. 9, n. 56. = * Sa- 
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59. Se questi in un tal tempo non hanno chi gli intenda, tornano 
indietro lasciando la strada o infiacchendosi in essa, o almeno da 
. loro stessi sì pongono un ostacolo ad avanzare colle molte dili- 
genze che usano per seguire sul primo cammino della meditazione 
e del discorso, stancando e travagliando eccessivamente la natura, 
e immaginando che per la propria negligenza e per i lor pec- 
catì così rimanga. Il che già ponno essi ommettere, poichè li con- 
duce Dio per l’altra via della contemplazione diversissima dalla 
| prima, essendo l'una di meditazione e di discorso, e non cadendo 
l’altra sotto immaginazione nè discorso. Quelli che in tale stato 
sì troveranno, è forza che si consolino; pazientemente perseverando 
e senza darsi pena sperino in Dio, che'non abbandona coloro che 
con semplicità di retto cuore lo cercano: nè egli lascerà di sommini- 
strar loro il necessario per lo viaggio, finchè li conduca alfa chiara 
e pura luce d'amore, la quale comunicherà loro per Mezzo del- 
‘l’altra notte oscura dello spirito, se meriteranno che Dio în essa 
li ponga. — . 
- 40. Il sistema che han da tenere in questa del senso, è che 
nulla si curino di camminare per via di discorso e di meditazione, 
perchè già, come si è detto, non è più il tempo di essa; ma la- 
scino giacer l'anima in riposo e quiete, comecchè sembri loro di 
non far nulla e di perdere il tempo e che per la propria tiepi- 
dezza non vogliano quivi a cosa alcuna pensare. Faranno per ve- 
“rità assai in aver pazienza e perseverare nell’orazione, lasciando 
l'anima libera e sgombra.e in riposo da tutte le notizie e dai 
pensieri, nè dandosi pena alcuna di ciò che non penseranno o me- 
diteranno; ma contentandosi unicamente d’una quieta ed amorosa 
avvertenza in Dio senza sollecitudine, senza efficacia e. senza s0- 
verchia voglia -di sentirlo e goderlo. Conciosiachè tutte queste 
preténsioni inquietano e distraggono l’anima dalla pacifica quiete 
e dal soave ozio della contemplazione che se le comunica in que- 
sto stato. E quantunque nascano loro molti serupoli di perdere 
it tempo e che sarebbe bene in altre cose impiegarsi, poichè nulla 
possono nell’ orazione fare o pensare; soffrano e stiano cheti, non 
trattandosi ivi d'altro che di riposare con piacere ed ampiezza di 
spirito. Imperciocchè se vogliono colle interiori potenze operare qual- . 
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che cosa da sè, ciò sarebbe un impedire e perdere i beni che 
Dio per mezzo di quella pace e dell’ozio dell'anima va in essa 
collocando ed imprimendo. Come se appunto un pittore stesse di- 
pingendo o lisciando un viso; che se questo viso in qualche al- 
tra azione si dimenasse, non lascerebbe al pittore far nulla, e 
l'opera che andava facendo gli guasterebbe. Non altrimenti quando 
l'anima sta in pace e in ozio interiore, qualsivoglia atto o affe- 
zione o sollecita avvertenza che voglia in quel tempo avere, la 
distràrrà ed inquieterà, e le farà provare l'aridità e il votamento 
de' sensi. Quanto più infatti pretenderà d’ appoggiarsi a qualche 
affetto o notizia, tanto più ne sentirà la mancanza, non potendo 
per quel mezzo supplirsi. Laonde ad una tal anima conviene non 
si prendere cura alcuna che si perdano le operazioni delle poten- 
ze; anzi deve rallegrarsi che si perdano ben presto. Perciocchè 
non frastornando |’ atto della contemplazione infusa che Dio le 
comuritca, con maggior abbondanza pacifica la ricrea, e le apre 
la strada ad ‘ardere ed accendersi nello spirito dell'amore, che 
porta seco ed all'anima attacca questa oscura e segreta contem- 
plazione. o | 

44. Non vorrei però che dal fin qui detto si fondasse una re- 
gola generale di lasciare la meditazione e il discorso; poichè que- 
sto lasciarli deve sempre consistere in non poterli più esercitare, 
e per quel solo tempo in cui il Signore o per via di purgazione 
e tormento o per mezzo d'una molto perfetta contemplazione. 
glielo impedirà: essendo che in altro tempo e nell’altre occasioni 
si deve sempre avere questo appoggio e riparo, massimamente 
nella vita e croce di Cristo, che in genere di purgazione e di 
| pazienza e di sicuro cammino è il migliore, ed alla sublime con- 
| templazione mirabilmente conduce, La qual poi altro non è che 
una segreta, pacifica ed amorosa infusione di Dio, che, se le viene 
aperta la strada, infiamma l’anima in ispirito d'amore, siccom' essa 
ll seguente verso ne spiega. 
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‘CAPITOLO UNDECIMO. 


ra 


Si dichiarano li tre seguenti versi della prima stanza. 
Da furie d’amor arsa, ond' io languia. 


42. L' infiammazione d'amore per |’ ordinario da principio non 
si sente, o non avendo cominciato mediante l’ impurità della. na- 


‘tura ad appigliare, o non le dando, l’anima dentro di sè pacifico 


luogo a motivo di non la comprendere, come si disse. ' Ma tal- 
volta, o per quel mezzo o senza di esso ancora,. comincia d'im- 
provviso a sentirsi qualche ansioso ardore per Dio, e quanto più 
cresce , tarto più va sentendosi l’anima affezionata e nell’ amor 


di Dio accesa, senza sapere.nè intender come nè di dove un tale. 


amore ed affezione le nasca; se non che le pare che cresca tanto 
in sè alle volte questa fiamma ed infiammazione, che con ardori 


d’ affetto desidera Dio, come ben Davide posto .in questa notte 


colle seguenti parole lo dice di sè: * Quia infflammalum est cor 


‘meum, el renes mei commulali sunt, et ego ad nihilum redacius 
sum, el nescivi ; perchè il mio cuore s'infiammò (cioè in amore. 


di contemplazione), si mutarono pure i miei piaceri e gli affetti: 
vale a dire dalla. via sensitiva, per mezzo di questa santa aridità 
e cessazione (che andiam dicendo) di tutti loro, alla spirituale si 
trasferirono: ed io, soggiugne, mi risolsi in nulla e rimasi anni- 
.chilato, nè seppi come, Imperciocchè senza saper l’anima, giusta 
dl detto di sopra, per dove cammini, si vede annichilata per rap- 
porto a tutte le celesti e terrene cose che soleva godere, e solo 
si trova, non penetrandone il come, innamorata. E perché non una 
volta cresce molto nello spirito l'infiammazione d’ amore, sono 
Jgli ansiosi ardori verso Dio nell'anima tanto grandi, che pare che 
con una tal sele se le dissecchino le ossa, se le .marcisca la na- 


! Sal. 1. 2, c. 13. nl 58. = ? Ps. 72, 21. 
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tura, e per la vivezza dell’amorosa sete il suo calore e la' forza 
si guastino ; e di più sente l'anima che questa sete d'amore è 
LT quale similmente l’ aveva e provava Davide quando disse : 
‘ Sitivit'anima mea ad Deum vivum; J' anima mia fu di Dio vivo 
assetata. Il che è lo stesso come se avesse detto: La sete ch’ ebbe 
T' anima mia, fu viva. La qual sete. per essere viva possiam dire 
che faccia morir di sete: comecchè la veemenza di questa sete 
non sia continua, ma a tratti di tempo, sentendosene però d’or- 
dinario qualche parte. Devesi avvertire che, come dissi qui prima 
d'ogni altra cosa, da principio questo amor non si sente per or- 
dinario , ma l’aridità e il vyotamento che andiamo descrivendo. 
Ed allora invece di questo amore che va poi l’anima accendendo, 
ciò che trasporta l’anima in mezzo. a tali aridità e votamenti 
delle potenze è una ordinaria cura e sollecitudine di Dio con pena 
e timore di non servirlo : il che non è a Dio poco . ‘aggradevole. 
sacrifizio, vedere che lo spirito è tribolato e sollecito per suo 
amore. Questa sollecitudine e cura vien posta nell'anima da quella 
segreta contemplazione; finchè col progresso del tempo avendo al- 
quanto purgato il «senso, cioè la parte sensitiva delle forze ed af- 
fezioni naturali per mezzo delle aridità a cui la riduce, va pai 
nell spirito questo divino amore accendendo. Ma frattanto, alla 
guisa di colui che in medicatura si trova, in questa oscura potte 
e secca purgazione dell’ appetito tutto è travaglio : mondandosi 
da molte imperfezioni ed in molte virtù esercitandosi, a fine di 
rendersi del sopraddetto amore capace, come ora intorgo il se- 
guente verso dirassi: i 
_ Q felice ventura! 


43. Siccome costituisce Dio l’anima in questa sensitiva notte 
a fine di purgare il senso della parte inferiore, ed accomodarlo 
ed assoggettarlo ed unirlo allo spirito, oscurandolo nei discorsi 
e ‘facendolo da essi cessare, ed alla stessa guisa pure che dopo, 
per purificare lo spirito ed unirlo a Dio, nella notte spirituale 
la mette; così acquista l'anima (comecchè non le paia ) tanti 
vantaggi, che tiene per una felice ventura essere uscita dar 
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lacci e dalla strettezza del senso della parte inferiore in que- 
sta felice notte , e eanta il presente verso cioè a dire: O felice 
ventura! Circa la quale pe conviene riferire qui le utilità che 
trova l’anima in questa notte, a cagione di cui ha in luogo di 
felice ventura il passare per essa. Tutte queste utilità nel seguente 
verso racchiudonsi: e 

Furtiva io‘ me ne uscia. 


44. La quale uscita s’ intende dalla dipendenza che aveva |’ a- 
nima alla parte sensitiva nel cercar Dio per mezzo di operazioni 
fiacche, limitate e pericolose, come sono quelle di questa parte 
inferiore, poichè ad ogni passo in mille imperfezioni ed iguoranze 
inciampava, come di sopra ne’ sette vizii capitali ‘abbiamo sco-. 
perto. Da tutti questi si libera, estinguendole questa notte tutti 
i-celesti e terreni piaceri ed oscurandole qualunque discorso , ed 
innumerabili altri beni apportandole coll’ acquisto delle virtù , co- 
me ora diremo : cosa di molto conforto e diletto per chi una tale 
strada cammina, vedere come ciò che all’ anima sembra tanto 
aspro e contrario ed allo spirituale piacere opposto, tanti beni 


le rechi. Li quali beni , come diciamo, si conseguiscono uscendo 


l’anima coll’affetto e colle opere per mezzo di questa notte da 


- tutte le create cose, e camminando alle eterne. Il ghe si è una 


P3 


grag ventura e felicità: primieramente per lo gran bene che ab- 
braccia lo spegnere verso tutte le cose |’ appetito e 1’ affetto; in 
secondo luogo perchè sono molto pochi coloro che hanno pazienza, 
e la durano a voler entrare per questa angusta porta e per lo 
stretto cammino che, come dice il nostro Salvatore, «alla vita 
conduce : ! Quam angusta porta et arcta via est, quae dueit ad 
vilam, el pauci sunt qui inveniunt, eam ! Imiperciocchè | angusta 
porta è questa notte del senso , del quale si spoglia l’anima e 
si nuda a fine d’entrarvi, reggendosi colla fede che dai sensi è 
lontana, per battere poi la stretta via dell’atra notte dello spi-- 
rito in cui passa .l’ anima avanti, avviandosi a Dio in una molto 
pura fede, che si è il mezzo onde a lui si unisce. Ora essendo 
questa una tanto angusta, escura, e terribile strada (per modo 


% 
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che rispetto all’oscurità e ai travagli non v'è, come diremo !, 
comparazione fra questa notte del senso e l' altra dello spirito), 
sono assai meno que’ che per essa camminano : sono però anche 
molto maggiori le utilità che se ne riportano. Dei beni adunque 
a questa notte del senso spettanti, cominceremo ora colla brevità 
possibile a dir qualche cosa per poi all’ altra notte passare. 


CAPITOLO DECIMOSECONDO. 


e ‘ 
Delle utilità che cagiona all'anima questa notte del senso. 


43. È tanto felice per l’anima questa notte e purgazione del senso, 
rispetto ai grandi vantaggi e beni che ad essa apporta (sebbene da 
prima, come dicemmo, le paia che glieli tolga), che siccome fece Abra- 
mo gran festa quando il suo figliuolo Isacco slattò *, così mettesi in 
gioia il cielo che Dio cavi ormai quest anima dalle fasce, e dalle sue 
braccia la deponga e la faccia andar co’suoi piedi, e che toglien- 
«dole il latte e il molle dolce cibo de' bambini le faccia mangiare 
la corteccia del pane, e che imprenda ella ad assaggiare il pane - 
de’ forti, il quale fra queste aridità e tenebre del senso si co- 
“mincia a porgere allo spirito vòto e secco dai sughi del senso , 
ed è la sopraddetta infusa contemplazione *. Questa è la prima 
e principale utilità che qui l’ anima conseguisce, e dalla quale 
quasi tutte l'altre derivano. I 

46. Il primo di questi profittì si è il conoscimento di se e della 
propria miseria. Imperciocchè oltre l’ andare ordinariamente in una 
tale cognizione avvolte tutte le grazie che Dio sull’ anima sparge, 
queste aridità e il votamento delle potenze circa l’ abbondanza 
che prima godeva e la difficoltà che nelle cose buone l’anima 
| prova, le fanno da sé conoscere la propria bassezza e miseria, che 
nel tempo della prosperità non finiva di scorgere. Un’acconcia fi- 
gura di ciò si trova nell’Esodo, dove volendo. Iddio umiliare i ‘ 


- 


è 


1 Notte osc.l. 2. c. 12, n. 103. = * Gen. 21, 8..= ? Notte osc. 1.1, c. 1, 0.5. 
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figliuoli d'Israello perchè si conoscessero , comandò loro ‘di de- 
porre e spogliarsi l'abito e l'abbellimento festivo, di cui anda- 
vano per lo più nel deserto adorni, dicendo: ‘ lam nunc de- 
pone ornalum luum ; orsù da qui svanii spogliatevi gli ornamenti 


da festa, e le vesti comuni da travaglio prendete, acciocchè vi si 


faccia conoscere il trattamento da voi meritato. Il che significa 
come se dicesse: Perchè |’ abito che portate, essendo di gioia e 
da festa, v'è di occasione a non sentir di voi tsì bassa mente 
come porta la vostra natura, perciò una tal veste toglietevi di 
dosso, acciocchè da qui avanti veggendovi vilmente coperti, conosciate 
di non meritare di più e chi finalmente voi siete: per lo qual mezzo 
comprende l’anima Ja verità della propria miseria , che per l’ad- 
dietro non comprendeva. Allorchè in fatti quasi in festa se la 
passava, trovando fn Dio molto piacere e consolazione ed appog= 
gio, viveva alquanto più soddisfatta e contenta , parendole di ser- 
vire in qualche parte a Dio. Il che sebbene allora non esprimano , 
in se chiaramente, qualche poco almeno di ciò vi si attacca nel 
compiacimento che trovano in quel piacere. Ma vestita già essendo 
coll altro manto di travaglio, di aridità e di abbandono , ed of- 
fuscandosi i primi suoi lumi, possiede ed ha più da dovero que- 
sta tanto egregia e necessaria virtù del proprio conoscimento, 
non tenendosi più in conto alcuno e nou soddisfacendosi punto di 
se, perchè vede che di suo non ha nulla e non può nulla. Ora 
questa poca soddisfazione di se , e lo sconforto che prova di non 
servire a Dio, sono più da lui stimati e pregiati che tutte le ope- 


razioni e tutti i piaceri che per l'addietro l’anima faceva e go- 
deva, per molto grandi che fossero, Imperciocchè di molte im- 


perfezioni ed ignoranze l’erano essi occasione; laddove da questa 
veste di aridità procedono, come da propria origine e da fonte 
del proprio conoscimento , non solo i sopraddetti vantaggi, ma 
quelli ancora che in appresso diremo, e que’ più che di dire si 
lasceranno. Quanto al primo si produce nell'anima un modo di 
trattare con Dio con migliori maniere e con più-riverenza; il che 
sempre nel trattenersi coll’ Altissimo si ricerca. Ora nel tempo 


+ 
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della prosperità e del suo piacere e della consolazione ciò aon 
faceva, perchè il goduto favore rendeva verso Dio l’ appetito al- 
quanto più audace e men del dovere rispettoso : come accadde a 

Mosè quando sentì che Dio gli parlava; poichè da ‘quel godi- 
mento ed appetito lasciandosi trasportare, senza maggior con- 
siderazione ardiva di accostarsi, se non gli avesse comandato 
il Signore di trattenersi e di scalzarsi: * Ae appropies, inquit, 
huc: solve calccamentum de pedibus twis. Nelle quali parole si 
accennano il rispetto e la convenienza , con cui, spogliandosi del- 
T'appetito, si deve con Dio trattare. Laonde quando Mosè in que- 
sto punto obbedì, * rimase tanto dalla ragione convinto e reso 
avveduto, che, al dire della Scrittura, non solo non ardì di ac- 
costarsi, ma non osava neppure di mirar Dio. Conciosiachè la- 
sciati avendo i calzari degli appetiti e de’ piaceri , conosceva molto 
bene la sua miseria dinanzi a Dio, e che così per udire le di- 
 vine parole gli conveniva. La disposizione pure che Dio pose in 
Giobbe prima che con se favellasse, non furono que’ diletti e quella 
gloria, che il medesimo Giobbe quivi riferisce ? che col suo Dio 
godere soleva, ma il metterlo nudo su d'un letamaio , abbando- 
nato ed anche perseguitato da' suoi amici, pieno d’ angustia e di 
amarezza e col pavimento all’ intorno di vermi sparso : ed allora 
in tal situazione quel Dio che il povero dallo sterco solleva *, pre- 
giossi di comunicarsegli con più abbondanza e soavità, scopren- 
dogli le profoude altezze di sua sapienza *: il che nel tempo 
della prosperità non aveva mai fatto. — 

47. Qui ci conviene accennare un'altra eccellente utilità che 
apporta questa notte e aridità del sensitivo appetito, poichè ci 
siamo in essa abbattuti : ed è chie in questa oscura notte dell’ ap- 
petito (acciocchè si avveri il detto del Profeta : * Orielur in te- 
nebris lux tua; rispleaderà fra le tenebre la tua luce ) illumina 
Iddio l’anima, non solo infondendole il conoscimento, come si 
disse, della propria miseria e bassezza; ma quello ancora della 
divina grandezza ed eccellenza. Imperciocchè lasciando anche da 


* Exod. 3, 3. = * Ibid. n. 6. - * Iob. 29 a n.1, e130 a 0. 9. = * Ps. 
112, 7. = * Iobi 38 a n. 41. = * Isaiae 58, 10. 
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parte che, dopo d’essersi spenti gli appetiti e i piaceri e gli ap- 
poggi sensibili, resta libero e chiaro l’intendimento a penetrare 
la verità ( perchè il gusto sensibile e l' appetito, quantunque versi 
intorno cose spirituali, offusca éd ingombra lo spirito), quell’ an- 
guatia pure ed aridità del senso illustra e ravviva l'intelletto , 
come dice Isaia : ! Vexatio intellectum dabit auditui; \a vessa- 
zione fa intendere come Dio nell'anima nuda e sgombra (con- 
dizione alla divina influenza ricercata )  soprannaturalmente per 
mezzo di questa secca ed oscura notte di eontemplazione la va 
nella divina sapienza istruendo: lo che per mezzo de' primi pia-. 
ceri e gusti non faceva. Il medesimo profeta Isaia ne dà la stessa 
cosa molto bene ad intendere dicendo: * Quem docebit scientiam? 
et quem inlelligere faciet auditum ? Ablaetatos a lacte, avulsos ab 
uberibus; a chi insegnerà Dio la sua scienza ? ed a chi farà udire 
le sue parole ? a quelli che sono ‘già dal latte divezzati e dalle 
poppe staccati. Significa ciò che per questa divina influenza’ non 
è tanto disposizione il primo latte della spirituale soavità, e l’ ap- 
poggiarsi alle poppe de’ saporiti discorsi delle potenze sensitive 
che già l’anima godeva, quanto la privazione dell’ uno e lo stac- 
‘camento dall'altro. Laonde per ascoltare questo gran Re colla ri- 
verenza dovuta conviene che stia l’ anima cautamente, quasi in 
piedi e senza appoggiarsi, vale a dire quanto all’ affetto ed al 
senso, come di se lo disse Abacucco : * Super custodiam meam 
stabo , et figam gradum super munitionem ; et contemplabor , ul 
videam, quid dicatur mihi; starò in piedi sul mio posto di guar- 
dia, vale a dire dall’appetito staccato , e fermerò il passo, cioè 
| col senso non discorrerò, per contemplare e intendere le cose che 
da parte di Dio mi saranno dette. In somma già si è stabilito 
che da questa notte primieramente se ne deduce cognizione di 
se; dalla quale, siccome da fondamento, nasce l' altra cognizione 
di Dio. Per la qual cosa diceva allo stesso Dio sant’ Agostino : 
*. Deh fate, o Signore, ch'io mi conosca, e voi pure cono- 
scerò : conoscendosi molta bene, come dicono i filosofi, un estre- 
mo per mezzo dell’altro. Ma per provare più compiutamente 
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l’efficacia che nella sua aridità e nello staccamento spiega questa 


sensitiva notte, ad occasionare più la luce che diciamo ricevere 
qui l’anima da Dio, allegheremo quell’ autorità di Davide in cui 
dichiara assai bene la gran virtù che ha per questo alto conosci- 


mento di Dio una tal notte. Dice adunque così: * Zn terra de- 


serla cl invia el inaquosa, sic in sancto apparui tibi , ut. vide- 
rem virtulem luam et gloriam tuam ; in una terra deserta , non 
irrigata, e secca e fuor di strada comparvi dinanzi a le, per po- 
ter vedere la tua virtù e la tua gloria. Ella è certamente ‘una 
cosa di maraviglia che non ne affermi qui Davide, essere gli spi- 
rituali diletti, e i molti piaceri che avea goduto, la disposizione e 
il mezzo per conoscere la gloria di Dio, ma l’aridità e lo stac- 
camento della parte sensitiva, che qui per la secca e deserta 
- terra s'intende. Ed è immirabile eziandio che non dica che i di- 
‘vini concetti e discorsi, di cui’ s'era molto servito, non  fos- 
sero la strada per sentire e vedere la virtù di Dio, ma piut- 
tosto il non poter in Dio fissare il concetto, nè procedere col 
discorso della considerazione immaginaria , che qui significa la 
terra fuor di strada. Di maniera che questa oscura notte colle 
“ sue aridità e col suo votamento è il mezzo per conoscere Dio e 
| noi stessi, ancorché non con quella pienezza ed abbondanza come 
nell’ altra di spirito; perchè questo conoscimento è come prioci- 
pio dell’ altro, 

48. Riporta eziandio l’anima dalle aridità e dalla evacuazione 
- di questa notte dell’apetito una spirituale umiltà, che si è la virtù 
contraria al primo vizio capitale, che dicemmo essere la superbia 
di spirito *, Colla quale umiltà., per mezzo del sopraddetto pro- 
prio conoscimento acquistata, da tutte quelle imperfezioni si purga 
nelle quali cadeva al tempo di sua prosperità. Conciosiachè tanto 
arida e miserabile vedendosi, neppure con qualche primo. moto 
le va per idea di essere degli altri migliore , nè di superarli in 
qualche parte come prima credeva; anzi per l’opposto conosce 
che gli altri camminano meglio di sè. Da questo principio nasce 
l'amore verso il prossimo, perchè lo stima e non ne ‘giudica , 


* 
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com’ era solita per l’ addietro quando con gran fervore scorgeva 
se stessa e gli altri no; ma solo conosce la propria miseria , e 
dinanzi agli occhi la tiene per modo, che non le lascia nè le dà 
luogo per fissarli negli altri. Il che Davide in una tal notte col- 
locato ne scuopre mirabilmente dicendo ': Obmutui, et humiliatus 
sum, el silui a bonis; et dolor meus renovatus est: ammutii e 
mi sono umiliato, ed intorno il bene osservai silenzio, e rinno- 
vossi il mio dolore. Questo dice perchè gli pareva che si, fossero 
tanto consumati i beni dell’ anima sua, che non solamente non 
“aveva nè trovava come parlarne, ma fra il dolore della conosciuta. 
propria miseria tacque pur degli altrui. 

49. Per mezzo di questa notte eziandio si rendono nello spiri- 
tuale cammino soggetti ed obbedienti; poichè tanto miserabili co- 
noscendosi, non solo ascoltano ciò che vien loro insegnato, ma 
di più bramano che qualsivoglia persona gl’ incammini e dica loro 
ciò che :debbano fare. Svanisce loro la presunziune che talvolta 
avevano nella prosperità; e finalmente di passo in passo si sgom- 
brano tutte le imperfezioni, che ivi della spirituale superbia favel- 
lando abbiamo accennate. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


D'attri vantaggi che cagiona nell'anima questa notte del senso. 


50. Circa le imperfezioni che per rapporto alla spirituale ava- 
rizia commetlevano questi principianti, bramando or le une or le 
altre divote cose e non mai vedendosi l’anima loro di questi o. 
di quegli esercizii soddisfatta, per l'avidità dell'appetito e gusto che 
in essi trovava, presentemente in questa oscura e secca notte si 
è essa ben riformata. Conciosiachè siccome non prova il solito 
godimento e sapore, anzi discopre in esse insipidezza e travaglio, 
con tant® moderazione se ne serve che per avventura potrebbe ora 
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fallare nel poco come prima nel molto ; quantunque Dio a queffi 
‘che in questa notte costituisce, conceda comunemente. umiltà e pron- 
tezza, però senza piacere, acciocchè solo per amor di Dio ese- 
guiscano ciò che vien loro comandato, e quindi si sproprino di 
molte cose, non trovando in esse diletto. 

51. Fotorno pure alla lussuria spirituale si vede chiaro che, .per 
mezzo di questa aridità e insipidezza del senso che P anima iu- 
contra nelle cose di spirito, si libera dalle impurità quivi notate; 
‘poichè dicemmo ‘' che per ordinario ed occasionalmente procede- 
vano dal piacere che nel senso dallo spirito ridondava. 

52. Le imperfezioni però che, quanto al quarto vizio della gola” 
spirituale, si tolgono in questa oscura notte dall'anima, possono 
ivi vedersi *, quantunque. per essere intumerabili non si siano tutte 
annoverate: e perciò neppure in questo luogo le riferirò, perchè 
- vorrei concludere ormai questa notte per passare all’ altra, circa: 
la quale ne aspettano gravi documenti. Per sapere adunque gl’in- 
numerabili profitti, che oltre i sopraddetti, ricava l’anima da questa 
notte contro il vizio della gola spirituale, basta il dire che si lì- 
bera da tutte le imperfezioni colà mentovate e da molti e mag- 
giori mali colà non descritti, in cui non pochi, come per espe- 
rienza sappiamo, vennero a cadere per non aver essi riformato 
in questa spirituale golosità |’ appetito. Imperciocchè in’ quest'a- 
rida oscura notte, in cui pone l'anima (avendo iddio la: concupi- 
scenza e l'appetito di maniera frenati che’ appena nelle celesti 
e terrene cose cibar si ponno de’sapori e de’ sensibili gusti), sic- 
come va questo effetto a-tal segno continuando che l’anima a poco 
a poco si riforma, si mortifica e si compone tanto riguardo alla 
concupiscenza ed agli appetiti, che sembra perdere la forza delle 
‘ proprie passioni; così seguono in essa oltre i sopraddetli per mezzo 
di questa sobrietà spirituale altri maravig liosi vantaggi; perchè colla 
mortificazione degli appetiti e delle concupiscepze vive l’anima in' 
pace e tranquillità spirituale : non essendo turbamento , ma pace 
e consolazione di Dio, Mor: l'appetito e la concupiscenza non ré- 
guano. i i 
ù | , 
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- 33. Un altro secondo profitto da qui ne viene, ed è che porta 
seco una ordinaria memoria di Dio con timore e gelosia di dare 
all'indietro, come si disse, ! nello spirituale cammino. Questo è 
un gran bene, e non de' minori che questa aridità e purgazione 


dell'appetito racchiuda; perchè si purifica l'anima e si monda 


dalle imperfezioni che se le attaccavano per mezzo degli appetiti 
e delle affezioni, che l'anima da sè offuscano e rendono ottusa. 
54. Questa notte contiene un altro bene assai grande per l’anima, 
ed è che allo stesso tempo si esercita in molte virtù, come sa- 
rebbe nella pazienza e longanimità che fra cotali aridità e vota- 
menti molto bene si mostrano, tollerando di perseverare in que- 
sti spirituali esercizii senza consolazione e piacere. Vi esercita la 
carità di Dio, poichè non si muove più ad operare pel godimento 
e sapore che vi trovi, ma solo per amor di lui. Vi esercita pure 
la virtù della fortezza, poichè da tante difficoltà ed insipidezze 
che incontra nell’ operare, ne ricava forze, direi, di fiacchezza, e. 
in tal guisa diviene robusta. E finalmente per mezzo di queste 
aridità si esercita in tutte le virtà, sì cardinali che teologali e 
morali. Ora, che in una tal notte conseguisca l'anima tutte que- 
ste quattro descritte utilità, vale a dire dilettazione di pace, or-. 
dinaria memoria di Dio, nettezza e purezza d'anima e l'esercizio 
delle virtù che veniamo ora di riferire, Davide, siccome da sè 
lo sperimentò vivendo in questa notte, così in tali sensi lo espri- 
me *: Renuit consolari anima mea; memor fui Dei, et delectatus 
sum, et exercilatus sum, et defecit spiritus meus: l'anima mià 
rifiutò le consolazioni; mi ricordai di Dio e tosto n’ebbi conforto: 
allora m'esercitai ed il mio spirito venne meno. È incontabente 
soggiugne *: Meditai di notte dentro il mio cuore, e mi eserci- 
tavo pulendo e purificando il mio spirito, vale a dire da tutti 
gli affetti. 
35. Quanto alle imperfezioni degli altri tre vizii spirituali che 
ivi si posero, e sono invidia‘, ira ed accidia, si purga parimente 


l'anima in questa aridità dell'appetito, e le virtù acquista ad esse 
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contrarie. Imperciocchè rammorbidita essendo ed umiliata per via 
di somiglianti aridità e difficoltà ed altre tentazioni e travagli, in 
cui coll’ occasione di questa notte |’ esercita il Signore, diviene 
con Dio, con sè ed anche col prossimo mansueta. Di maniera 
che non si sdegna nè si altera contro di sè per le proprie man- 
canze , nè sopra le altrui contro il prossimo, nè con Dio entra 
in dispiaceri o in poco riverenti quetele che non la faccia presto 
buona. Quanto poi alla invidia, conserva del pari verso gli altri 
la carità; e se pure avesse qualche invidia, non è viziosa come 
dianzi, quando le dava pena che altri fossero a sè preferiti e 
facessero maggior profitto ; perchè ora vedendosi già tanto abbat- 
“tuta come si vede, a tutti dà luogo, e la sua invidia, se pur 
ne ha, è virtuosa, desiderando imitarli : sentimento di non ordi- 
naria virtù. | 

56. Le accidie e le noie che prova nelle cose spirituali, neppur 
esse come per l’addietro sono viziose; perchè quelle traevano l’o- 
rigine dagli spirituali piaceri che alle volte goduti aveva, e, quando 
le mancavano, di goder pretendeva. Ma i tedii presenti non deri- 
vano dalla fiacchezza: del piacere, avendoglielo il Signore in: que- 
sta purgazione dell’ appetito universalmente sottratto. 

57. Oltre ai mentovati vantaggi, per mezzo di questa secca con- 
templazione altri innumerabili ne riporta. Imperciocchè fra tante 
aridità ed angustie bene spesso, quando meno vi pensa, comu-- 
nica Dio all’ anima una spirituale soavità ed un amor molto puro, 
ed alle volte notizie di spirito assai delicate, e ciascheduna più 
utile e preziosa di tutto ciò che dianzi godeva : quantunque l’.a- 
nima da principio non giudichi così, perchè l'influenza spirituale 
qui comunicata-è molto fina e non è dal senso compresa. 

58. Finalmente purgandosi qui l'anima dagli affetti ed appetiti 
sensitivi, acquista libertà di spirito, e con essa i dodici frutti dello 
Spirito Santo va conseguendo. Qui pure si Jibera mirabilmente 
dalle mani dei tre suoi nemiti, demonio, mondo e carne; poichè 
estinguendosi il gusto e il sapore sensitivo delle cose, non hanno 
nè il demonio nè il mondo nè la sensualità armi o forze contro 
lo spirito. È I 

59. Queste aridità adunque fanno che l’anima puramente nel 


mo ye 
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divino amore cammini, poichè non si muove più ad operare spinta 
- dal gusto e sapore dell’opera, come per a vventura nel tempo del 
‘ godimento faceva, ma solo per piacere al Siguore. Non presume 
più di sè, nè se ne soddisfa, come forse nel tempo della prospe- 
rità era avvezza di fare, ma piuttosto diviene timida e di sè ge- 
losa, non si appagando punto di cosa alcuna : nel quale effetto 
consiste il santo timore, che le virtù conserva ed aumenta. Smorza 
eziandio quest’ aridità, come si è detto , * le concupiscenze e vi- 
vacità naturali; perchè ora, se non è il gusto che alle volte da 
se medesimo Dio le infonde, per maraviglia trova colle sue di- 
ligenze piacere e consolazione sensibile in qualche atto o eserci- 
zio spirituale, come si è detto di sopra *. 

60. Le crescono in quest arida notte il pensiero di Dio e gli 
stimoli di servirlo; poichè eome se le vanno aseiugando le mam- 
melle della sensualità , con cui sostentava e nodriva gli appetiti, 
dietro ai quali era perduta, vi riman solo il secco e nudo ardore 
di servire a Dio, cosa ad esso molto aggradevole , dicendo Da- 
vide: * Sacrificium Deo spiritus contribulatus ; lo spirito tribolato 
forma a Dio un sacrifizio. Conoscendo l’anim& adunque che in 
quest arida purgazione per cui passò, ne trasse e ne conseguì 
tanti preziosi vantaggi quanti si sono qui annoverati , non è gran 
fatto che dica, nella stanza che andiamo spiegando , questi versi: 


Lem 


O felice ventura 1 

Furtiva io me ne uscia. 
Vale a dire sono uscita dai lacci e dalla servitù degli appetiti 
sensitivi e delle affezioni furtivamente , cioè senza che i soprad- 
detti tre nemici me lo potessero impedire, i quali, come si di- 
chiarò *, allacciano l’anima negli appetiti e ne’ piaceri, e la 
trattengono che non esca fuor di sè verso la libertà del perfetto 
amor di Dio: senza i quali appetiti essi non possono, secondo il 
sopraddetto °, combattere l’ anima. soi 

61. Laonde acchetandosi colla continua mortificazione le quattro 

passioni dell'anima, che sono godimento , dolore , speranza e ti- 


1 Notte osc. 1.1, c. 4, n. 16. = ? Ibid. 1. 1, c. 9, n. 37.2 * Ps. 50, 19. 
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more, c nella sensualità addormentandosi fra Je ordinarie angu- 
stie gli appetiti naturali, e cessando, come abbiam detto , ‘ dalle 
discorsive operazioni l'armonia de’ sensi e delle potenze interiori, 
che compongono tutta }Ja gente e la magione della parte inferiore 
dell'anima ; essi non ponno questa libertà spirituale‘ impedire, e 
si rimane la casa addormentata e che ta, come nel seguente. 
verso dice. 


CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Si spiega l'ultimo verso della prima stanza. 


Però che mia magion cheta dormia. 


62. Stando già questa casa della sensualità addormentata, cioè 
mortificate avendo le sue passioni ed estinti i desiderii ed immersi. 
in riposo e nel sonno gli appetiti per mezzo di questa felice notte 
della purgazione sensitiva , uscì l’ anima a cominciare il cam- 
mino e la via dello spirito, cioè quella de’ proficienti, che con al- 
tro nome chiamano via illuminativa o di contemplazione infusa, 
dove Iddio per sè solo va pascendo e ristorando l’anima, senza 
discorso e senza attivo industrioso aiuto dell'anima stessa. Tale 
si è, come abbiam detto, * la notte e purgazione del senso ; la 
quale in coloro che devono poi entrare nell’ altra più grave dello 
spirito a fine di giugnere alla divina unione dell''amor di Dio 
(non passandovi tutti, ma ordinariamente pochi), suol essere 
accompagnata da travagli e da sensitive tentazioni che durano as- 
sai, sebbene più in alcuni che in altri. Imperciocchè contro al- 
euni si rilascia l’angiolo di Satanasso , che si è lo spirito di for- 
nicazione , il quale con abbominevoli e forti suggestioni i sensi 
loro percuota, e triboli lo spirito con sozzi riflessi e con rap- 
presentazioni alla immaginativa ‘molto visibili , che danno alle 
volte loro maggior pena della stessa morte. 


! Motte ose. |. 1, c. 8, n. 32. = ? Notte usc. 1. 4, c. 8, n. 30. 
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63. Altre volte si accoppia a questa notte lo spirito della be- 
sltemmia, che a tutti i loro concetti e pensieri va attraversan- 
‘dosi con intollerabili bestemmie, ed alle volte con tanta forza. 
dalla immaginazione suggerite, che ad essi le fa quasi (con grave loro 
‘tormento ) pronunziare. Altre volte vien loro dato un altro abbo- 
minevole spirito che gli eserciti, e si chiama da Isaia * spiritus 
vertiginis ; il quale a tal segno offusca loro il senso, che gli 
riempie di mille scrupoli e perplessità, al giudizio loro tanto in- 
tralciate, che non si ponno mai- di veruna cosa soddisfare nè 
appoggiare il giudizio a consiglio o riflesso alcuno. Questo si è 
uno de’ più gravi stimoli e orrori di questa notte, e che si ae- 
costa molto a quanto nella notte spirituale succede. 

64. Manda il Signore d’ ordinario queste tempeste e somiglianti 
travagli in una tal notte e purgazione sensitiva a coloro che deve 
poi trasferire all’ altra (quantunque non vi passino tutti), accioc- 
chè per sì fatto modo castigati e schisffeggiati, si vadano eser- 
citando e disponendo ed avvezzando i sensi e le potenze alla 
unione della sapienza che ivi si deve loro comunicare. Impercioe- 
chè se l’anima non è dalle tentazioni e da travagli scommossa , 
esercitata e provata, non può col suo senso alla sapienza arri- 
vare. Che perciò disse |’ Ecclesiastico: * Qui non est tentatus , 
quid scit ? qui non est expertus, pauca recognoscit ; chi non è 
tentato, che mai sa egli? e chi non ha sperienza, quali cose mai 
può egli discernere ? Della qual verità Geremia ne dà buona te- 
stimonianza dicendo : * Castigasti me, et erudilus sum; tu mi 
caslugasti , o Signore , e ne rimasi erudito. La più propria ma- 
niera di questo castigo per giugnere alla sapienza sono gl’ interni 
travagli che qui ricordiamo, siccome quelli che più efficacemente 
purgano il senso da tutti i piaceri e contenti, ai quali con natu- 
ral fiacchezza stavano affezionati, e in cui l’anima viene da do- 
vero umiliata per l’ ingrandimento a cui deve poi arrivare. 

65. Quanto tempo però trattengano l’anima in questo digiuno 
e nella penitenza del senso, non si può certamente fissare, perchè 
alla stessa guisa in tutti non segue nè colle medesime tentazioni; 


* Isaiae 19, 14. — ? Eccl. 34,.9 e 10. = * Ierem. SI, 18. 
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ma ciò si misura colla volontà di Dio: e per rapporto al mag- 
giore 0 minor numero d’ imperfezioni che ciascuno ha da purgare, 
ci al grado pure della unione d'amore a cui lo vuole il Signore 
innalzare, più 0 meno. intensamente e per più lungo o breve 

tempo l’umilierà. Quelli che hanno più abilità e forza a patire, 

li purga più intensamente e più presto : ma guida i più fi fiacchi 
con mdta lentezza e con deboli tentazioni lungo tempo per que- 
sta notte, dando loro d’ ordinario ristori al senso perchè non 
tornino addietro , sicchè tardi in questa vita arrivano alla purezza 
della perfezione, ed alcuni di essi non mai. I quali nè Den si 
stanno in questa notte nè ben fuori d’essa ; poichè quantunque 
non passino avanti, conservandoli però nella umiltà e nel pro- 
prio conoscimento , gli esercita Dio tratto tratto ed a giorni in 
queste aridità e tentazioni; di tempo in tempo .poi colle consola- 
zioni gli aiuta, perchè avvilendosi fnon si rivolgano a cercarle 
dal mondo. Con altre anime più fiacche va Dio come sparendo ed 
allontanandosi a fine d’ esercitarle nel suo amore, perchè senza 
questi allontanamenti non imparerebbero ad accostarsi a lui. Le 
anime però che passar devono a sì felice ed alto stato , qual è 
“quello della unione d’ amore, per quanto frettolosamente Dio le 
conduca, sogliono durare ordinariamente lungo tempo ( come si 
è per esperienza veduto ) in somiglianti aridità. Concludendo adun- 
que il presente libro, della “seconda notte a trattar cominciamo. 


9, 


licia i 3 04/2 A Sin, 


LIBRO SECONDO. 


SI TRATTA DELLA PIU INTIMA PURGAZIONE, CHE È LA SECONDA NOTTE 
- DELLO SPIRITO, 


, 


CAPITOLO PRIMO. 


Si comincia a trattare della seconda notte dello spirito, e si dice 
a qual tempo abbia principio. 


66. L'anima che vuol Iddio condurre avanti, non subito clie 
dalle aridità o dai travagli della prima purgazione e notte del 
senso se n’ esce, viene da sua maestà posta nella unione d'amore; 
anzi sogliono passare kingo tempo ed anni, ne’ quali, uscita cs- 
sendo dallo stato de’ principianti, si esercita in quello de’ profi- 
cienti. Nel quale ( a guisa di colui che da una stretta. prigione 
fuggì ) cammina tra le divine cose con molto maggior ampiezza 
e soddisfazione di sè, e con più abbondante ed interno diletto di 
quello che da principio aveva, prima che nella sopraddetta notte 
entrasse : non tenendo più, com’ era avvezza , l’ immaginazione e 
le potenze al discorso ed ai pensieri di spirito legate. Conciosia- 
«chè con grande agevolezza trova tosto nel suo spirito una molto 
serena ed amorosa contemplazione , ed un assai spirituale sapore 
senza fatica di discorrere. Sebbene non essendo ancora la purga- 
zione dell'anima finita (poichè manca Ja parte principale che si è 
«quella dello spirito, senza la quale, per la comunicazione che 
v'è fra una parte e l'altra a ragione d' essere un solo supposito, 
memmeno la purgazione sensitiva per forte che sia stata non può 
‘essere compiuta e perfetta ), non le mancano alcune aridità, te- 
nebre ed angustie, alle volte più intense delle passate , siccome 
presagi e messaggiere della ventura notte dello spirito ; ancorchè 
non. siano per durar tanto quanto la notte che aspetta. Infatti dopo 
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d'avere trascorso qualche tratto, di tempo o qualche giorno di 
questa notte o tempesta, ritorna subito alla sua consueta sere- 
nità; e di questa maniera va Dio purgando alcune anime che non' 
. sono per salire a sì alto grado d'amore come le altre, metten- 
. dole di quando in quando interrottamente in questa notte di con- 
- templazione o purgazione spirituale, e facendo spesso annottare 
ed aggiornare; acciocchè si avveri ciò che dice Davide, che manda 
il sno cristallo, cioè infonde la sua contemplazione, come a boc- 
conì ; * muillit crystallum suam, sicut buccellas. Ancorchè questi 
bocconi di oscura contemplazione non sono mai tanto intensi, co- 
me lo è quella orrenda notte di contemplazione, di cui siamo per 
ragionare, e nella quale mette Iddio di proposito l’anima per in- 
nalzarla alla divina unione *. 

67. Ora.questo sapore e interno godimento, die giusta i S0- 
praddetto da noi, con molto maggior abbondanza e facilità di pri- 
ma trovano e gustano questi proficienti nello spirito loro, si co- 
munica ridondando da esso nel senso più che avanti di questa 
sensibile purgazione non soleva. Imperciocchè ormai essendo più 
puro, più agevolmente può alla sua guisa i piaceri dello spirito 
provare. E siccome finalmente questa parte sensitiva dell'anima è 
fiacca ed alle forti impressioni dello spirito inetta, quindi è che 
questi proficienti a motivo d'una sì fatta comunicazione spirituale, 
di cui viene a parte la facoltò sensitiva, patiscono in essa nota- 
bili debilitamenti e danni e fiacchezze di stomaco e per conse- 
guenza fatica di spirito; perchè come dice il Savio: * Corpus enim 
quod corrumpilur, aggravat animam; il corpo corruttibile aggrava 
l'anima. Ond'è che le loro comunicazioni non ponno essere nè 
molto forti nè molto intense nè molto spirituali, come per la di- 
vina unione con Dio si ricercano: partecipando di esse la fiacchezza 
e la corruzione della sensualità. Questo principio è I° origine delle 
estasi, degli svenimenti e degli slogameaoti d’ossa, che sempre 
accadono quando le comunicazioni non sono puramente spirituali 
cioè fatte allo spirito soto, come sono quelle de' perfetti e già 
nella seconda notte dello spirito purificati, ne' quali cessano que- 


* Ps. 147, 17. = * Nott. osc. |. 2, c. 5, 6, 7, e 8. = * Sap. 9, 15. 
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ste estasi e tormenti di corpo, godendo essi la libertà di spirito 
senza che si annuvoli e svenga il senso. Ma perchè si capisca la 
necessità in cui essi sono di entrare in questa notte dello spirito, 
noteremo qui alcune imperfezioni e i pericoli che incorrono que- 
sti proficienti. 


CAPITOLO SECONDO. 


D' alcune imperfezioni che commettono questi proficienti. 


68. Due sorte d'imperfezioni hanno questi proficienti: altre sone 
“abituali, ed altre attuali. Le abituali sono le affezioni e gli abiti 
imperfetti che tuttavia a guisa di radici sono nello spirito rima- 
sti, dove non ha potuto giugnere la purgazione del senso; nel 
purgare i quali v'è quella differenza dagli altri che passa fra lo 
sbarbicare una radice o un ramo, e fra il cavare una macchia 
fresca o un'altra molto penetrata e vecchia. Conciosiachè, come 
dicemmo, ', la purgazione del senso è solo la porta e il princi- 
pio della contemplazione per l’altra dello spirito, e più serve per 
accomodare il senso allo spirito che per unire lo spirito a Dio. 
Ma restano tuttavia nello spirito le macchie dell’uomo vecchio, 
quantunque ad esso non compariscano nè finisca di vederle; le 
quali macchie se non si cavano col sapone e col ranno della pur- 
gazione di questa notte, non potrà-lo spirito alla purezza della di- 
vina unione venire. | 

69. Hanno parimente costoro quella che chiamasi hedetudo men- 
lis o rozzezza naturale che riporta ogni uomo dal peccato, e la 
distrazione dello spirito a cose esterne, la quale è forza che colle 
pene ed angustie di quella notte s' illustri e rischiari e raccolga. 
Tatti quelli che per questo stato de’ proficienti non son passati, 
hauno cotali abituate imperfezioni, che non possono aceoppiarsi col 
perfetto stato d' unione per amore con Dio. 


* Nott. osc. 1. 41, c. fi, n. 44. 
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70. Nelle attuali non cadono tutti ad una maniera; ma alcuni 
come traggono questi beni spirituali tanto all’ esterno, e tanto fa- 
miliari al senso li rendono, son soggetti ad alcuni inconvenienti 
e pericoli che furono da noi al principio annoverati. Imperciocchè 
avendo essi-a mani piene (tante comunicazioni ed apprensioni nel 
senso e nello spirito, che molte fiate veggono visioni immaginarie 
e spirituali (poichè tatto ciò insieme con altri dilettevoli senti- 
menti a molti di essi in un tale stato avviene, intorno a che il 
demonio e la propria fantasia fanno assai ordinariamente l’anima 
travedere); e solendo il demonio imprimere e suggerire con tanto 
gusto all'anima le sopraddette apprensioni e que’ sentimenti; molto. 
agevolmente la imbroglia ed inganna, non osservando essa cau- 
tela alcuna nel rassegnarsi, e valorosamente da tulte queste vi- 
sioni e da cotali sentimenti difendersi. Infatti fa qui il demonio 
prestar fede a molte vane visioni e false profezie, e procura di 
far loro presumere che Dio e i Santi parlano con esso loro; sic- 
.chè bene spesso credono alla propria fantasia. Suol pure il de- 
monio di presunzione riempierli e di superbia; e dalla vanità ed 
arroganza sospinti essendo, si lasciano vedere in atti esteriori che 
“sembrano di santità, come sono le estasi ed altre apparenze. Di- 
vengono altresì arditi con Dio, perdendo quel santo timore che è 
di tutte le virtù la chiave e la custodia. Ed in alcuni di questi 
sogliono a tal segno moltiplicarsi le falsità e gl'inganni, e wi s'in-. 
vecchiano tanto, che si rende molto dubhioso il ritorno loro al 
puro cammino della virtù e del vero spirito. Nelle quali miserie 
vengono a cadere, quando sul principio dell’approfittare nella via 
dello spirito comineiarono con eccessiva ‘sicurezza ad inclinare verso 
le apprensioni ed i sentimenti spirituali. Avrei tanto che dire delle 
costoro imperfezioni e dell’ essere elle più incurabili, perchè ap- 
punto le giudicano essi più spirituali delle prime, che voglio la- 
sciarlo. Solo per istabilire la necessità di questa notte spirituale, 
‘cioè della purgazione in chi vuole far progresso, dirò che nessuno 
almeno di questi proficienti, per molto che sia stato tenuto in 
freno, lascia d'avere molte di quelle affezioni naturali e degli a- 
biti imperfetti, de’ quali abbiam detto essere necessaria la prece- 
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dente purificazione, perchè alla divina unione si passi !. Oltre a 
ciò notisi quel che di sopra si disse, * cioè che partecipando tut- 
tavia Ja parte inferiore di queste spirituali comunicazioni, non pos- 
sono essere tanto intense, pure e forti, come alla divina unione 
‘richiedesi; e perciò per giugnervi conviene all'anima entrare nella 
seconda notte dello spirito, dove spogliando perfettamente il senso 
e lo spirito di tutte queste apprensioni e di tali gusti, devono 
farla camminare io oscura e pura fede, che si è il proprio ade- 
guato mezzo per cui l' anima a Dio si unisce, secondo il detto 
di Osea: ® Sponsabo te mihi in fide; io ti sposerò con me, vale 
a dire, ti unirò a me per mezzo della fede. 


CAPITOLO TERZO. 


Annotazione per le cose seguenti. 


71. Hanno dunque codesti proficienti nello scorso tempo già 
sperimentate sì dolci comunicazioni, acciocchè in tal guisa ade- 
scata ed insaporata la parte sensitiva dallo spirituale piacere che 
lo spirito da sè spremeva, al medesimo spirito si confederasse ed 
accomodasse , ciascheduno alla sua guisa mangiando d'uno stesso 
spiritual cibo e su d'un medesimo piatto, cioè d'un solo suppo- 
sto e soggetto: acciocchè essi in qualche maniera , così uniti e 
conformi, siano disposti a soffrire l’aspra e dura purgazione dello 
| spirito che gli attende, nella quale queste due parti dell'anima 
spirituale e sensitiva devono compiutamente purgarsi; perchè l'una 
non si purga mai bene senza l'altra, essendo valida la purga- 
zione del senso quando di proposito l’altra dello spirito comincia. 
Ond' è che la sopraddetta notte del senso si può e si deve piut- 
tosto chiamare una certa riforma e un raffrenamento dell'appetito, 
che purgazione. La ragione si è perchè tuttte le imperfezioni e i 
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disordini della parte sensitiva hanno nello spirito la loro forza e 
radice, e perciò non si ponno ben purificare, se non si mondano 
gli ‘abiti cattivi, le ribellioni e le male attitudini di questo. Laonde 
nella seguente notte si purgano insieme ambe le parti: essendo 
questo il fine, per cui era necessario d'essere per la riforma 
della prima notte passato e giunto alla calma da essa prodotta, 
vale a dire affinchè confederato poi il senso collo spirito, in certa 
maniera si purghino qui e patiscano con più fortezza. La qual 
cosa per una sì gagliarda e dura purga era ben di mestieri; per- 
chè se non si fosse prima la fiacchezza della parte inferiore rifor-. 
mata, e non avesse in Dio preso forze col dolce e dilettevole tratto 
che seco ebbe in appresso, non avrebbe la natura avuto valore e 
disposizione a sostenerla. I 

72. Il tratto pertanto e le operazioni di questi proficienti con 
Dio sono tuttavia assai basse, non avendo purificato e illustrato 
l'oro dello spirito: il perchè intendono ancora le cose di Dio co- 
me fanciulli, e parlano di Dio come fanciulli', e fanno e sentono 
di Dio come fanciulli, secondo il detto di s. Paolo: * Cum essem 
parvulus, loquebar ut parvulus, sapiebam ut parvulus, cogitabam ut 
parvulus. E questo per non essere arrivati alla perfezione, che si è 
l'unione d'amore con Dio, per mezzo della quale unione siccome già - 
son grandi, così operano collo spirito loro, per così dire, grandezze: 
essendo ormai le loro operazioni e potenze più divine che umane, 
— come in appresso dirassi. * Volendo infatti Iddio dell’uomo vec- 
chio spogliarli e vestirli del nuuvo, che secondo lui nella novità 
del senso, al dire dell’ Apostolo, è creato; * £ induite novum ho- 
minem, qui secundum Deum creatus est: e in un altro luogo: 
* Reformamini in novitate sensus vestri ; nuda loro le potenze e 
gli affetti e i sensi così spirituali come sersibili, tanto interni 
quanto esterni; lasciando al buio |° intelletto, sull’ asciutto la vo- 
lontà, e vòta la memoria, e le affezioni dell'anima in una somma 
afflizione, amarezza ed angustia, privandola del senso e del pia- 
cere che per l’addietro negli spirituali beni sentiva; acciocchè 


"1 ad Cor. 13, 11.= ? Nott. osc. 1.2, c. 4, n. 73. = * Ad Ephes. 4, 24. 
*+ Ad Rom. 12, 2. 
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questa privazione sia uno de’ principii che per introdurre Jo spi- 
rito si ricercano, ‘e unitamente con esso la forma spirituale di 
questo spirito che si è l'unione d'amore. Tutto ciò opera in essa 
il Signore per mezzo d'una pura ed oscura contemplazione, come 
l’anima nella prima stanza lo spiega: la quale quantunque siasi 
al principio della prima notte del senso dichiarata, l'anima 
principalmente di questa seconda notte, dello spirito l’ intende, 
‘ consistendo in essa la principal parte della sua purificazione. 
Così a questo proposito la porremo, e si esporrà qui un’ altra 
volta. 


CAPITOLO QUARTO. 


Si mette di nuovo la prima stanza e la sua dichiarazione. 


In una notte oscura 
Da furie d’ amor arsa, ond’ io languia, 
O felice ventura! 
Furtiva io me nc uscia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


75. Intendendo ora questa stanza a proposito della purgazione, 
contemplazione o nudità o povertà di spirito ( poichè tattociò in 
questo luogo è quasi una medesima cosa ), possiamo spiegarla 
nella seguente maniera, e far conto che l'anima dica così: Nella 
povertà e nel distaccamento da tutte le mie apprensioni, cioè 0- 
scurato essendo il mio intelletto e angustiata la mia volontà. ed 
afflitta e ristretta la memoria, abbandonandomi al buio in purità 
di fede, la quale, per le sopraddette naturali potenze è una notte 
oscura; colla volontà sola tocca dal dolore e dalle afflizioni ed 
ansietà dell'amor di Dio, uscii di me stessa, cioè dal mio basse 
sodo d'intendere e dalla mia fiacca qualità di amare e dalla mia 
scarsa e povera maniera di gustar Dio, senza che nè la sensua- 
lità nè il demonio me lo impedissero. Il che fu per me una gran 
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felicità e buona sorte; perchè terminando d’annichilarsi ed acche- 
tarsi le mie potenze, passioni ed affezioni, con cui bassamente di 
Dio gustavo e sentivo, uscii da questa scarsa operazione e ma- 
niera di trattare all’ atto ed al commercio con Dio: vale a dire, 
il mio intelletto uscì di sè trasformandosi di umano in divino; 
poichè unendosi per mezzo di questa purgazione a Dio, non in- 
tende più alla corta e limitata maniera d’innanzi, ma secondo-la 
divina sapienza a cui si unì. E la mia volontà uscì di sè facen- 
dosi divina ; poichè siccome al divino amore unita non ama più 
colla forza e coll’amor limitato di pria, ma colla forza e purezza 


del divino spirito, perciò la volontà non opera più intorno a Dio 


LI 


umanamente. La memoria nè più nè ‘meno si è trasformata in 
apprensioni eterne di gloria. Tutte le forze finalmente e gli affetti 
dell'anima, per mezzo di questa notte e purgazione dell’ uomo 
vecchio, si rinnovano in diletti di tempra divina. 


CAPITOLO QUINTO. 


Si mette il primo verso, e si comincia a dichiarare come questa 
contemplazione oscura non solo è notte per l’anima, ma ezian- 
dio pena e tormento. I 


In una notte oscura. 


° 


74. Questa notte oscura è una influenza di Dio nell’ anima, 
che la purga dalle sue ignoranze e imperfezioni abituali, naturali 
e spirituali, ed essa dai contemplativi è chiamata contemplazione 
infusa o mistica teologia : in cui segretamente ammaestra Iddio 
l'anima e la istruisce nella perfezione dell'amore, senza ch’ ella 
operi altro fuorchè attendere amorosamente a Dio, ascoltarlo e 
ricevere la sua luce; ma non capisce però come questa infusa 
‘contemplazione succeda: in quanto che la sapienza amorosa di Dio 
è quella che cagiona particolari effetti nell'anima, perchè purgan- 
dola e illuminandola, all’unione di amore con Dio la dispone; e 
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perciò Ja medesima sapienza amorosa, che purga gli spiriti beati 
illustrandoli, è quella che purga ed illumina l'anima in questo stato. 

75. Nasce però un dubbio, perchè la divina luce che, come di- 
ciamo, dalle sue ignoranze illumina e purga l' anima, sia qui da 
essa chiamata notte oscura. À ciò si risponde che per due cagioni 
questa divina sapienza non solo è per l'anima notte e tenebre, 
ma eziandio pena e tormento. La prima è per l'altezza della di- 
vina sapienza che l'abilità dell'anima eccede, ed in tal guisa di- 
venta per essa tenebre. La seconda per la bassezza ed impurità 
dell’ anima stessa, a ragion di cuì le diviene penosa e afflittiva 
e similniente oscura. Per prova della prima convien supporre una 
certa dottrina del Filosofo, che dice ehe quanto le divine cose sono 
in sè più chiare e manifeste, tanto più sono all’ anima natural- 
mente oscure ed occulte : siccome dalla luce, quanto più è risplen- 
dente, tanto più ne riman cieca ed offuscata la pupilla del vipi- 
strello; e quanto più il sole in pieno si mira, tanto più folte te- 
nebre sparge nella potenza visiva, ed eccedendo la sua fiacchezza 
del suo lume la priva. Laonde quando una tal divina luce di 
contemplazione investe l’anima che non è tuttavia pienamente il- 
. lustrata, allora tenebre spirituali in essa produce ; perchè non so- 
lamente la soverchia, ma eziandio la offusca, e il modo della sua 
naturale intelligenza le toglie. Per questo motivo s. Dionigi ed 
altri mistici teologi chiamano questa infusa contemplazione un rag- 


gio di tenebre, cioè per l’anima non ben illustrata e purgata ; 


poichè dalla sua gran luce soprannaturale è vinta la natural forza 
intellettiva e del suo modo d’ intendere naturale privata, dicendo 
perciò anche Davide: ' MNubes et caligo in eircuitu eius; che ap- 


presso e all’intorno di Dio vi stanno l'oscurità e la nuvola; non 
perchè sia egli in se stesso tale, ma per rapporto ai nostri fiac- 


chi intelletti , i quali accecano in una sì immensa luce, e non 
arrivando ad un'altezza tanto smisurata ne rimangono offuscati. 
In questo senso il medesimo Davide lo dichiarò dicendo : * Prae 
fulgore in conspectu eius nubes transierunt; per lo grande splen- 
dore di sua presenza le nuvole si attraversarono, cioè fra Dio e 
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il nostro intelletto. E questa si è la cagione perchè aecostandosi 
Dio all'anima che non è ancora trasformata, un sì luminoso rag- 
gio della segreta sapienza di lui sparge oscure tenebre nel suo 
intelletto. sn 

76. Ma che questa oscura contemplazione sia egualmente all’ a- 
nima sul principio penosa, chiaro si scorge. Conciosiachè avendo 
questa divina contemplazione infusa molte eccellenze sommamente 
buone, e l’anima per contrario che le riceve, per non essere 
purgata, molte miserie; quindi è che siccome non possono tro- 
varsi due opposti nel medesimo. soggetto, così necessariamente 
l'anima ha da penare e patire, essendo ella il soggetto in cui 
questi due contrarii I° uno contro |’ altro pugnanti si trovano, a 
motivo della purgazione che per mezzo di questa contemplazione 
si fa delle imperfezioni dell’ anima. Il che proveremo per indu- 
zione a questo modo. Quanto al primo, essendo la luce e la sa- 
pienza di tale contemplazione molto chiara e pura, e l’anima da 
essa investita fosca ed immonda, quindi è che nell’ accoglierla 
patisce assai: siccome gli occhi, quando sono per qualche cattivo 
umore infermi ed impuri, nell'essere investiti dalla chiara luce 
ne senton pena. Ora questa pena nell'anima a cagione della sua 
impurità è immensa, quando da vero la divina luce |’ investe ; 
poichè circondandola questa pura luce a fine di scacciar da essa 
le lordure, si sente-l’ anima a tal segno immonda e miserabile, 
che le sembra che Dio siasi posto contro di lei, e che sia ella 
divenuta a Dio contraria. Il che all'anima è di tanto senso e do- 
lore (parendole qui di essere da Dio ributtata), che uno de’ tra- 
vagli a Giobbe più sensibili, quando occupavalo Dio in tale eser- 
cizio, era questo, dicendo egli: ' Quare posuisti me contrarium 
tibi, et factus sum mihimelipsi gravis? perchè mi hai posto come. 
se fossi contrario a te, e son divenuto a me medesimo pesante 
e grave? Poichè vedendo qui |’ anima chiaramente per mezzo di 
questa limpida e pura luce, benchè al buio, la sua impurità, 
conosce ad evidenza che non è degna di Dio nè di creatura al- 
euna. E ciò che più l’affligge si è il temere, che non lo sarà 
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mai e che già è finito per lei ogni bene. Cagiona ciò la profonda 
immersione, in cui è colla mente nel conoscere e penetrare i pro- 
prii mali e le sue miserie: facendogliele comparire tutte sotto gli occhi 
questa divina oscura luce, acciocchè conosca chiaro che da sè non 
potrà cosa alcuna ottenere. Possiamo intendere in questo senso 
l'autorità di Davide che dice: ! Propter iniquitatem corripuisti 
hominem, et tabescere fecisti, sicul arancam, animam eius; per 
cagione della iniquità hai corretto l’uomo, e facesti che l’anima 
sua alla guisa del ragno si disfacesse. 


77. La seconda maniera, onde pena l'anima, è a motivo della 


sua naturale e spirituale fiacchezza. Conciosiachè investendo l' a- 
nima con qualche forza questa divina contemplazione a fine d° an- 
darla rinvigorendo e domando, in tal maniera della propria de- 
bolezza si crucia che vien quasi a mancare: particolarmente al- 
cune volte quando con qualche maggior forza la ‘strigne. Il senso 
infatti e lo spirito, come se sotto qualche immenso non cono- 
sciuto peso giacessero, stanno penando e agonizzando tanto, che 
sceglierebbero a buon partito e per alleviamento il morire. Avendo 
ciò il santo Giobbe sperimentato, diceva: * Nolo multa forliludine 
contendat mecum, ne magniludinis suae mole me premal ; non 
voglio che con molta fortezza mi tratti, perchè non mi opprima 
sotto il peso di sua grandezza. E per verità tra la forza di que- 
sta oppressione e di questo peso si sente tanto lontana dall’ es- 
sere favorita, che le sembra, e così è, che le slesse cose in cui 
soleva qualche appoggio trovare, se ne andarono coll’altre, e che 
non: vi restò alcuno mosso a compassione di lei. AI quale pro- 
posito disse eziandio Giobbe : ° Miseremini mei, miseremini mei, 
saltem vos, amici mci, quia manus Domini teligit me; abbiate di 
me compassione, abbiate di me compassione, 0 voi almeno, miei 
“amici, perchè la mano del Signore mi ha tocco. Cosa di gran 
maraviglia e pietà, che tale sia qui la fiacchezza e l’impurità del- 
l'anima, che tanto molle essendo e soave da sè la mano di Dio, 
ad ogni modo l'anima la provi qui a tal segno grave e contraria; € 
ciò non al posarvela o calcarla, ma ad un solo tocco e toeco mi- 
sericordioso, perchè lo fa be favorire l’anima e uon per castigarla. 


1 Ps. 38, 12. — * lob. 23, 6. «= ? lod. 19, 2I. 
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CAPITOLO SESTO. 


D'altre qualità di pene che l'anima in questa notte patisce. 


78. La terza sorta di passione e pena che qui l’ anima soffre, 
è riguardo ad altri due estremi, cioè a dire umano e divino, che 
in questo stato si uniscono : il divino è questa purgativa contem- 
plazione, e l'umano è il soggetto dell'anima stessa, la quale sic- 
come dal divino è investita a fine di perfezionarla e rinnovarla 
(acciocchè diventi divina e si spogli delle affezioni abituali e pro- 
prietà dell’uomo vecchio, a cui ella sta molto unita, attaccata e 
conformata); così la sminuzza in guisa tale e disfà, assorbendola 
in una profonda tenebra, che si sente l’anima andar come rifi- 
nendo e struggendo all'aspetto ed alla vista delle proprie miserie 
con una morte crudele dello spirito; come se da una fiera nel 
suo tenebroso ventre inghiottita essendo, sì sentisse quasi digerire, 
e quelle angustie  sostenesse che Giona nel ventre della marina be- 
stia tollerava *. Conciosiachè in questo sepolcro di oscura morte 
le è forza di stare per lo spirituale risorgimento che aspetta. 
Descrive Davide la qualità di questa passione e pena, comecchè 
| per verità sia sopra ogni modo, dicendo: * Cireumdederunt me 
dolores mortis..... dolores inferni cireumdederunt me..... în tribu- 
latione mea invocavi Dominum, et ad Deum meum clamavi ; mi 
circondarono i dolori di morte, e mi attorniarono ‘que’ dell'inferno, 
e nel tempo della mia tribolazione alzai le grida. Ciò per altro 
che qui affligge più quest'anima dolente, si è il sembrarle chiaro 
“che Dio l’ha rispinta da sè, ed abborrendola nelle tenebre gittata: 
essendo per lei una grave e compassionevole pena il credere che 
Dio se ne sia da essa partito. Sentendola molto in questo caso 
lo stesso Davide si esprime così: * Sicut vulnerati dormientes in 
sepulcris, quorum non es memor amplius , ct ipsi de manu lua 
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repulsi sunt. Posuerunt me in lacu inferiori, in tenebrosis el in 
umbra mortis. Super me confirmatus est furor tuus, et omnes flu- 
clus luos induxisti super me. In quella guisa che i feriti si stanno 
ne' sepolcri già morti, ed avendoli dalla tua mano respinti, di essi 
non più ti ricordi; così han posto me nel più profondo e basso 
lago fra le tenebre e l'ombra di morte; sopra di me si è con- 
fermato il tuo furore, e si sono tutte l’ onde tue riversate, Per- 
chè veramente quando strigne questa purgativa contemplazione, 
prova l’anima molto al vivo l' ombra di more e i gemiti e i 
dolori d’ inferno, che consistono in sentirsi senza Dio, e castigata 
ed abbattuta, e con esso sdegnato e infastidito seco. Tutto ciò in 
questo stato si prova; e quel che più monta è sembrarle per via 
di una timorosa apprensione che ciò sempre le durerà. Sente il 
medesimo abbandono e disprezzo da tutte le creature e partico- 
larmente da’ suoi amici; e perciò segue tosto Davide: ! Longe fe- 
cisti nolos meos a me, posueruni me abominationem sibi; allonta- 
nasti da me gli amici e i miei conoscenti, ed essi m°' ebbero in 
abbominazione. Tutto ciò testifica, aveudolo corporalmente e spi- 
ritualmente sperimentato, il profeta Giona colle seguenti parole : 
* Proiecisti me în profundum in corde maris, el flumen circum- 
‘ dedit me; omnes gurgites tui el fluclus tui super me lransierunt. 
El ego dixi: Abiectus sum a conspectu oculorum luorum: verum- 
tamem rursus tidebo templum sanclum tuum. Circumdederunt me. 
.aquae usque ad animam, abyssus vallavit me , pelagus operwit 
caput meum. Ad exirema montium descendi 3 lterrae vecles  con- 
cluserunt. me in acternum. Mi gettasti nel profondo e nel 
cuor del mare, e la corrente mi circondò; tutti i suoi gorghi 
e l'onde trascorsero sul mio capo, e dissi: lo sono seac- 
ciato dalla presenza degli occhi tuvi; un’ altra volta nondimeno 
il tuo santo tempio vedrò (il che dice perchè qui Dio purifica 
JV animg, affinchè passi a vederlo ). M° attorniarono |’ acque sino 
all’ anima, mi cinse l'abisso, e il pelago coprì la mia testa. Di- 
scesi all’ estremità de’ monti, e per sempre mi chiusero i chia- 
vistelli della terra. Li quali chiavistelli qui e al nostro proposito 
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sono le imperfezioni dell'anima, che la impediscono dal godere 
. questa saporita contemplazione. 

79. La quarta maniera di pena viene nell’ anima cagionata da 
“un’altra eccellenza di questa oscura contemplazione, che si è la 
maestà e grandezza di Dio, dalla qual nasce il sentire nell’ ani- 
ma l’altro suo estremo d' intima povertà e di miseria, la quale 
è una delle principali pene che in questa purgazione patisce. Con- 
ciosiachè sente in sè un profondo vòto e la povertà di tre sorte 
di beni che al piacere dell'anima s'indirizzano, e sono temporali, 
naturali e spirituali: vedendosi posta ne’ contrarii mali, cioè a dire 
nelle miserie d’imperfezioni, aridità e vòtamenti delle apprensioni 
delle potenze e nell’ abbandono dello spirito fra le tenebre. Pur- 
gando qui infatti il Signore l’anima secondo la sensitiva e spiri- 
tuale sostanza e secondo le interne ed esterne potenze, è neces- 
sario che si trovi ella di tutte queste parti votata ed impoverita 
- e senza l'appoggio loro, lasciandola arida, spoglia ed ottenebrata; 
poichè la parte sensitiva si purifica colle aridità, e le potenze cel 
vòtamento delle proprie apprensioni, e lo spirito colle folte tene- 
bre. Tuttociò opera Dio per mezzo di questa oscura contempla- 
zione, nella quale non solo patisce l'anima la mancanza e la so- 
spensione di questi appoggi e delle apprensioni naturali (patimento 
molto angoscioso, come se sospendessero o togliessero ad alcuno 
l’aria acciocchè non respirasse), ma stanno in lei purgandosi, an- 
nichilandosi e vòtandosi o consumandosi (come fa al fuoco la rug- 
gine del metallo) tutte le affezioni e gli abiti imperfetti che ha in 
‘tutta la vita contratti. I quali avendo nell'anima alte radici, suol 
ella, oltre la sopraddetta povertà e il votamento naturale e spiri- 
‘tuale, soffrire un grave disfacimento e crucio interno; perchè si 
avverì così l'autorità d’' Ezechiello che dice: ! Congere ossa, quae 
igne succendam; consumentur carnes, el coquetur universa com- 
positio, et ossa tabescent; metterò insieme le ossa e nel .fuoco fe 
abbrucerò; si consumeranno le carni, e tutta la composizione si 
cuocerà, e le ossa si struggeranno. Nelle quali parole s'intende la 
pena che si patisce nel votare ed impoverire l'anima del sensi- 
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tivo e dello spirituale. Intorno a che soggiugne subito: '  Pone 
quoque eam super prunas vacuam, ul incalescat, et liquefiat aes 
eius, et conflelur in medio eius inquinamentum eius, el consuma- 
lur rubigo eius; mettila pur così vòta sopra i carboni, acciocchè 
si riscaldi e si strugga il suo metallo, e nel centro di lei si sfac-_ 
cia la sua immondezza, e la sua ruggine si consumi. Così ne dà 
ad intendere la grave pena che l’anima qui nella purgazione del 
fuoco d'una tal contemplazione patisce; poichè dice in questo luogo 
il profeta che, acciocchè si purifichi e strugga la ruggine delle 
affezioni che han la sede nel mezzo dell’ anima, è necessario in 
certo modo ch’ ella medesima si annichili e distrugga, secondo 
che a queste passioni ed imperfezioni è quasi connaturalizzata. 
Laonde perchè in questa fornace si purifica l’anima, come l'oro 


nel crogiuolo, giusta il detto del Savio, ® Tanquam aurum in for- 


nace probavit illos; sente questo gran disfacimento nel suo più 
interno, consumandosi quasi in estrema povertà. Come si può scor- 
gere in quelle parole che al nostro intendimento dice di sè Da- 
vide, sclamando a Dio: * Salvum me fac, Deus, quoniam intra- 
verunt aquae usque ad animam meam. Inficus sum in limo pro- 
fundi, ct non est substantia. Veni in altitudinem maris, et tem- 
pestas demersit me. Laboravi clamans, raucae factae sunt fauces 
meae: defecerunt oculi mei, dum spero in Deum meum. Salvami, 
o Signore, perchè I’ acque sino all’ anima mi sono entrate. Sto 
confitto nel fango del profondo, e nen so dove reggermi: arrivai 
sino alla profondità del mare, e la tempesta mi sommerse. Tra- 
vagliai gridando, si affiocarono le mie fauci, e gli occhi miei 
vennero meno, sperando nel mio Dio. Umilia qui Dio grandemente 
l'anima per poi molto innalzaria; e se colla sua provvidenza non 
facesse che tali sentimenti, quando si svegliano nell'anima, presto 
si addormentassero , in pochi giorni dal corpo si scioglierebbe : 
ma sono interpolate le parti del tempo, in cui la foro intima vi- 
vezza si sente; la quale alle volte provasi tanto al vivo, che sem- 
bra all'anima di vedersi aperti dinanzi l'inferno e la perdizione. 
Conciosiachè questi son quelli che da dovero scendono nell’inferno 
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vivendo, e quivi come in un altro purgatorio si purgano; essendo 
che si doveva una tal purgazione colà eseguire , quando trattasi 
di colpe eziandio veniali: e perciò l’anima che passa «per questo 
stato, e vi resta ben purificata, 0 in quel luogo non entra, o vi 
si trattiene ben poco, giovando più un'ora di qua che molte di tà. 


CAPITOLO SETTIMO, 


Sì prosegue la stessa materia 
d' altre afflizioni ed angustie della volontà. 


80. Le afflizioni ed angustie della volontà. sono qui pure im- 
mense, ed in tal grado che alcune volte trafiggono | anima colla 
repentina memoria de’ mali, in cui si scorge, e colla incertezza del 
rimedio. Vi si aggiugoe pure il ricordarsi delle passate prospe- 
rità; perciocchè questi ordinariamente, quando entrano in una 
somigliante notte, hanno goduti in Dio molti piaceri, e ad esso 
molti servigi prestati; e ciò cagiona loro maggior pena, vedendo 
che sonò da quel bene lontani, e che già non possono più ad 
esso tornare. Lo stesso dice anche Giobbe, come lo sperimentò, 
con-queste parole: * Ego ille quondam opulentus , repente con- 
Iritus sum: tenuil cervicem meam, confregit me et posuit me sibi 
quasi in signum. Circumdedit me lanceis suis, convulneravit lum- 
bos meos, non pepercit, et -effudit in lerra viscera mea. Conci- 
dit me vulnere super vulnus , irruit in me quasi gigas.. Saccum 
consui super cutem meam, el operui cinere carnem meam. Facies 
mea intumuit a fietu, ct palpebrace meae caligaverunt. Quell' 10, 
ch' esser solevo opulento e ricco, di repente ‘mi trovo disfatto e 
rotto. Mi prese per la collottola, mi spezzò, e mi pose quasi suo 
scopo alle ferite. Mi si chiuse all’intorno colle sue lance, riempi 
di piaghe tutti ì miei lombi, e, senza perdonarmi, le mie viscere 
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in terra sparse. Mi fracassò, e aggiunse piaghe a piaghe, inve- 
stendomi come un forte gigante. Ho cucito un sacco sulla mia 
pelle, e ho coperto di cenere la mia carne. A forza di piagnere 


s'è la mia faccia enfiata e gli occhi si sono offuscati. Tante e sì grandi 


sono le pene di questa notte, e tante autorità della sacra Scrittura si 
possono a questo fine allegare, che ci mancherebbero a scriverle 
il tempo e le forze. Conciosiachè senza dubbio tulto ciò che se 
ne potrebbe dire è poco: si potrà però dalle già addotte alcuna 
cosa congetturarne; sicchè per concludere da questa parte, e darc 
ad intendere ciò che nell'anima è questa notte, dirò quel che 
sente di essa Geremia colle parole che seguono : ' Ego vir vi- 
dens pauperlalem meam în virga indignalionis eius. Me minavil, 
etadduzit in tencbras et non in lucem. Tantum in me vertil et conver- 
tit manum suam lola die. Vetustam fecit pellem meam etcarnemmeam, 
contrivit ossa mea. Aedificavit in gyro meo, el circumdedit me felle 
et labore. In tenebrosis collocavit me, quasi mortuos sempiternos. Cir- 
cumacedificavit adversum me, ul non egrediar: aggravavit compe- 
dem meum. Sed et cum clamavero el rogavero , exclusit  oratio- 
nem meam. Conclusit vias meas lapidibus quadris, semitas meas sub- 
vertit. Ursus insidians factus est mihi, leo în absconditis. Semi- 
tas meas subvertit, et confregit me; posuit me desolatam. Te- 
lendit -arcum suum, et posuit me quasi signum ad sagiltam , 
misit in renibus meis filias pharetrae suae. Factus sum în deri- 
sum omni populo meo, canticum eorum tota die. Replevit me a- 
maritudinibus, inebriavit me absynihio, el fregit ad numerum 
dentes meos, cibavit me cinere. Fl repulsa est a pace anima mea, 
oblitus sum bonorum , et dixi: Periil finis meus et spes mea a 
Domino. Recordare paupertatis el transgressionis meae, absynthii 
et fellis. Memoria memor ero , et tabescet in me anima mea. lo 
sono un uomo che veggo nella verga della sua indignazione la 
mia povertà. Mi ha minacciato, e condotto in mezzo alle tenebre 
e non già alla luce: volge e rivolge continuamente sopra di me 
la sua mano; ha fatto invecchiare la mia pelle, e stritolò le mie 
carni e le mie ossa. Fece un giro d’ intorno a me, e di fiele e 
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di fatica mi ha circondato. Mi ha posto in luoghi tenebrosi, alla 
guisa de' morti sempiterni. Mi ha cinto di muro all’'intorno per- 
chè non esca, ed ha ristretti i miei ceppi; e quand’anche 
avessi prorotto in esclamazioni e grida, escluse da sè la mia 
orazione. Ha serrato le mie uscite e le strade di pietre quadre, 
e disordinati i miei passi. Mi ha posto gli esploratori, e per me è di- 
venuto un lione negli agguati. Mi scompigliò e stritolò tutta, la- 
sciandomi desolata. Tese il suo arco e mi pose come segno alle 
sue saette, ed immerse nelle mie viscere le figliuole del suo tur- 
casso. Son divenuto il dispregio di tutto il popolo , ed ogni giorno 
. mi tornano in burla e riso. M' ha di amarezze ripieno e d' assen- 
. zio inebriato. Hammi ad uno ad uno spezzati i denti, e di cenere 
pasciuto. L'anima mia fu respinta dall'aver pace, e andarono ì 
miei beni in dimenticanza, e dissi : Son iti a vòto il mio fine 
e la mia pretensione, e la mia speranza nel Signore. Ricérdati 
della mia povertà e del mio eccesso, ma dell’ assenzio ancora e 
del fiele. Io dal mio canto profondamente me ne ricorderò, e si 
struggerà in pene l'anima mia. 

81. Tutti questi pianti fa sopra cotali dolori e travagli Gere- 
mia, dove molto al vivo dipinge le passioni dell'anima, a cui la 
riducono questa purgazione e notte spirituale. Laonde dobbiamo 
averle gran compassione, quando da Dio in questa spaventosa ed 
orrenda notte è confinata; poichè quantunque corra una sorte as- 
sai felice per rapporto ai gran beni che da questo stato gliene 
verranno, quando, ‘* come dice Giobbe, susciterà Iddio dalle te- 
nebre dell'anima profondi beni, e l' ombra di morte in luce con- 
verlirà, qui revelat profunda de tenebris, et producit in lucem 
umbram snortis ( di maniera che, giusta il detto di Davide *, 
venga ad essere la sua luce alle sue tenebre eguale; sicut (e- 
nebrae eius, ila et lumen eius); contuttociò per l’ immensa pena 
in cui sta cruciando , e per la grande incertezza del rimedio, ella 
è degna di gran compassione e di molta pietà. Poichè le pare, 
conforme parla qui lo stesso Profeta, che il suo male non mai 
finirà, e che Dio fra le tenebre, alla guisa dei morti del secole, 
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la collocò; dicendo pur Davide: ' Collocavit me in obscuris, sic- 
ut mortuos saeculi; ond'è che il suo spirito dentro di Jei se ne 
angustia , e se le turba il cuore. Conciosiachè vi si aggiugne che, 
a cagione della solitudine e dell'abbandono che questa notte le 
apporta, non trova ella nè consolazione nè appoggio in dottrina 
© nel maestro spirituale; poichè quantunque con molti mezzi le 
attesti i motivi di sua consolazione rispetto ai beni che queste 
pene racchiudono, non lo può credere. Stando ella infatti sì 
imbevuta ed immersa in quel sentimento de' suoi mali, in 
cui tanto chiare scorge le sue miserie, le sembra che sicco- 
me non vedon essi ciò ch’ella vede e sente, così non intenden- 
dola in quella maniera si esprimano ; ond’ è che invece di con- 
forto ne ricava piuttosto nuovo dolore, sembrandole che non 
è quello del suo male il rimedio. E veramente così è, per- 
chè fin a tanto che non finisce il Signore di purgarla, com’ egli 
intende di fare, niun mezzo o rimedio serve o giova al suo do- 
lore. Tanto più se si rifletta che molto poco può l' anima in 
questo stato: alla guisa di chi si sta in un oscuro sotterraneo 
rinchiuso, e colle mani e co’ piedi legati, senza potersi muovere, 
nè vedere, nè ricevere o dall’ alto o dal basso verun aiuto : fin- 
chè non si rammorbidi ed umilii e purifichi lo spirito, e divenga 
tanto sottile , semplice e dilicato, che possa diventare una cosa 
medesima collo spirito di Dio, secondo quel grado che la sua mi- 
sericordia vorrà concederle di amorosa unione, essendo conforme 
a questo la purgazione più o meno forte, di più luuga o di più 
breve durata. Ma se ha da essere .in qualche parte seria e vera, 
per gagliarda che sia, dura alcuni anni, posto però che nell’ u- 
so dì questi mezzi vi passino degl’ interrompimenti e de’ sollievi, 
fra i quali per divina dispensazione lasciando questa oscura con- 
templazione d'investirla in forma e modo purgativo, illuminativa- 
mente ed amorosamente la investe; nella qual cosa l' anima , sic- 
come uscita da cotal sotterranea prigione e da que' ceppi, e po- 
“sta in un ristoro d'ampiezza e di libertà, sente ed assaggia una 
gran soavità di pace e di familiarità amorosa con Dio, con una, 
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facile abbondanza di comunicazione spirituale. Questo si è per lei 
un indizio della salute che va in essa la detta purgazione ope- 
rando, e un presagio dell’ abbondanza che aspetta ; anzi alle volte 
ciò giugne a tal segno, che le sembrano già terminati i suoi tra- 
vagli. Conciosiachè di tal qualità sono nell’ anima le cose spiri- 
tuali, quando più puramente lo sono, che nello scoppio de' tra- 
vagli Je sembra di non averne più ad uscire, e che non vi sarà 
per essa mai bene, come nelle sopraccitate autorità si scoprì; laddove 
quando fra i beni spirituali si trova, le pare che già siano fi- 
niti i suoi guai, e che non le mancherà più .quel bene; come 
Davide, veggendosi nel mezzo di loro, confessollo col dire : * £90 
autem dixi in abundantia mea : Non movebor in aeternum ; io 
dissi nel tempo della mia abbondanza : In eterno non cangerò con- 
dizione. Questo avviene perchè l’attuale possessione d' un con- 
trario nello spirito rimove da sè l’attuale possedimento e senso 
dell’ altro contrario: il che non accade allo stesso grado nella 
parte sensitiva, per essere fiacca la sua apprensione. Ma non es- 
sendo ancora lo spirito qui ben purgato dalle affezioni che ha la 
parte inferiore contratte, quantunque egli abbia più consistenza 
e fermezza; con tutto ciò perchè si sta ad esse attaccato, a più 
gravi pene soggiace: come vediamo che si mutò in appresso Da- 
vide *, soffrendo molti mali e dolori, comecchè sembrato gli 
fosse di non aversi a muovere giammai. Così l' anima, sicco- 
me allora si vede con quell’ abbondanza di spirituali beni prove- 
duta, non terminando di penetrare la radice della imperfezione 
ed impurità che tuttavia le rimane, pensa che siano finiti 1 suoi 
travagli. Ma questo pensiero le meno volte succede; perchè sin 
a tanto che Ja spirituale purificazione a fine non si conduce, molto 
di rado suol essere la soave comunicazione tanto abbondante che 
la rimasta radice le copra, di maniera che non senta |’ anima 
nell’ interno mancarle un non so che o pur commetter ella que- 
sto non so che, il quale non le lasci compiuiamente godere di 
quel sollievo: provando colà dentro quasi un suo nemico , il quale 
‘quantunque cheto e addormentato si stia, dà però sospetto di tor- 
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rar a rivivere ce far delle sue. In fatti così è, che mentre si sta 
ella più sicura, si rifà esso ad ingoiare ed assorbire l’anima in 
un altro più crudo ed oscuro e compassionevole. grado del pas- 
sato, il quale per avventura durerà un più lungo spazio del pri- 
mo. Viene qui l’anima un'altra volta a persuadersi ch'ogni suo 
bene sia per sempre sparito: non bastandole l’esperienza avuta 
del passato bene che dopo il primo travaglio godette , quando si- 
milmente pensava di dover sempre penare, perchè lasci di cre- 
dere in questo secondo grado di angustia che già è per Jei tutto 
finito, e che non ritornerà la cosa a succedere come l’altra volta. 
Conciosiachè , ripiglio, questa sì confermata credenza è cagionata 
nell'anima dall'attuale apprensione dello spirito, che annichila in 
essa qualunque cosa le possa essere di godimento. Onde l’anima 
în questa purgazione, quantunque le paia d' amar Dio, e che per 
esso mille vite darebbe (come di fatto è, amando essa in questi 
travagli efficacemente il Signore ), non ne prova però alleviamento 
ma piuttosto pena maggiore. Imperciocchè amandolo essa tanto che 
non ha altra cosa più ‘a cuore, siccome al vedersi così infelice 
e al riflettere sopra di sè pensa che Dio non l'ami (non assicu- 
randosi per allora d’avere in sè cosa per cui meriti d’ essere 
amata, ma piuttosto d’ averne per essere abborrita non solo da 
lui, ma da qualsivoglia creatura in eterno) ; così duolsi di ve- 
dere in sè cagioni tali, che meritino di farla scacciare da chi 
ella tanto desidera e brama. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Di altre pene che affliggono l anima in questo stato. 


82. Questo stato comprende un'altra cosa che l’anima grande- 
mente affligge e tormenta, ed è che tenendole questa oscura notte 
assai impedite le potenze e le affezioni, non può come prima 
‘alzare l° affetto o la mente a Dio, nè lo può pregare, sembran- 
dole che le succeda come a Geremia, e che le abbia Iddio posta 
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dinanzi una nuvola, perchè I orazione non passi: ' Opposuisti 
nubem , ne transcat oratio; poichè ciò significa lo stesso che l’au- 
torità di sopra allegata: * Conclusit vias meas lapidibus quadris; 
le mie strade con quadrate pietre sbarrò. E se alcuna volta fa 
pur orazione, avviene con tanta aridità e insipidezza, che le pare 
che Bio non l’ ascolti e non ne faccia caso, come lo stesso pro- 
feta nella medesima autorità spiega dicendo : * Sed et cum cla- 
mavero et rogavero , exclusit orationem meam; e quand’ anche 
io gridassi e pregassi, ha già ributtata la mia orazione, Questo 
per verità è il tempo di mettere, come dice Geremia , nella pol- 
vere la sua bocca, * Ponet in pulvere os suum; con pazienza 
“ sopportando la propria purgazione. Iddio è quegli che va qui nel- 
l'anima operando, e perciò ella non può nulla. Laonde nop è ca- 
pace di orare, nè di assistere con molta attenzione alle divine 
cose; anzi negli altri affari e negozii temporali non solo a questo se- 
gno arriva, ma giugne bene spesso a tali divagamenti e sì pro- 
fonda dimenticanza nella memoria, che le passano molte ore senza 
sapere ciò ch’ ell’ abbia fatto o pensato, nè ciò che fa o pur che - 
va a fare; nè per quanto lo voglia può stare attenta ad alcuna 
“cosa di quelle che va facendo. 

83. Ma perchè in un tale stato non si purgano solo l'intelletto 
dalle sue imperfette cognizioni e la volontà dagli affetti, ma la 
memoria ancora dalle sue notizie e dai discorsi, è necessario siì- 
milmente intorno a questi di annichilarla , acciocchè si adempia 
ciò che di se medesimo in questa purgazione afferma Davide : 
‘ Et ego ad nihilum redactus sum, et nescivi ; io rimasi, senza 
saperlo, annichilato. Questo non sapere si stende a certe nescienze 
e dimenticanze della memoria , le quali alienazioni o smemora- 
taggini son cagionate dall’ interiore raccoglimento , in cui l’anima 
da questa contemplazione è assorbita. Imperciocchè a fine di ren- 
derla colle sue potenze alle divine cose disposta, ed alla divina 
unione d’ amore temprata, conveniva primieramente che fosse as- 
sorta con tutte loro in questa divina e oscura spiritual luce di 
contemplazione, e quindi astratta da tutti gli affetti e dalle ap- 
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prensioni delle creature. In che regolarmente. dura secondo il 
grado della intensione ; e perciò quanto questa divina luce investe 
l'anima più semplicemente e puramente, ‘tanto più intorno le 
sue particolari affezioni ed apprensioni così delle celesti come 
delle terrene cose |’ offusca e vòta ed annichila; e per | op- 


posto quanto meno è semplice e pura nell’ investirla , tanto meno 


delle cose la priva e le si rende men fosca. Sembra infatti cosa 


incredibile a dirsi che Ja luce soprannaturale e divina tanto più 
l’anima oscuri, quanto più di chiarezza e di purità contiene : 
e quanto meno ha di queste doti, tanto meno oscura le riesce. 
II che s'intende bene, se a ciò riflettiamo che di sopra colla 
sentenza del Filosofo si provò, vale a dire che le soprannaturali 
cose tanto sono all’ intendimento nostro più oscure, quanto sono 
più chiare in se stesse e manifeste. Che perciò investita essendo 
l'anima dal raggio di questa sublime contemplazione colla sua 
divina luce, siccome la natura soverchia dell’ anima stessa , così 
da sè l’offusca e la priva di tutte le affezioni e naturali appren- 
sioni, che dianzi mediante il natural lume apprendeva. In que- 
sta guisa non solo la lascia oscura, ma eziandio vòta secondo le 
potenze e gli appetiti sì spirituali che naturali : e per* tal modo 
lasciandola nuda e al buio, con divina spiritual luce Ja illumina 


e purga, senza che, come abbiam detto, * pensi l’anima d'a- 


verla, ma credendo piuttosto di vivere fra le tenebre. 

84. Siccome adunque il raggio di luce, allorchè è puro, nè ha 
in che riverberi o s’ incontri, quasi non si discerne, ma nella 
riverberazione o riflessione meglio si vede; non altrimenti questa 
luce spirituale da cui è l’anima investita, essendo tanto pura, 
in se non si distingue molto e comprende; quando però trova 
in che riverberare, cioè quando se le offerisce d'intendere ‘fual- 
che particolar cosa dî perfezione, o di proferire intorno al vero 


o al falso qualche giudizio, la vede supito e molto più chiara- 


mente la capisce, di quello che fatto avrebbe prima d'essere fra 
queste oscurità. Egualmente di questa spiritual luce S$'accorge nel 
conoscere le imperfezioni chie se le rappresentano: per quel modo 
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appunto ehe quantanque il raggio in se stesso non si discerna 
molto, però se avviene che vi passi dinanzi uca mano o qualsi- 
voglia altra cosa, si vede tosto la mano, e si conosce che v'era 
in quel sito la luce del sole. Laonde per essere tanto semplice, 
pura e generale questa spiritual luce, e non attaccata nè partì- 
colarizzata a veruna singolar cosa intelligibile, naturale o divina 
(poichè intorno tutte .queste apprensioni ha le potenze dell'anima 
vole e annichilate), con grande universalità e agevolezza conosce 
e penetra l anima qualunque celeste e terrena cosa se le offeri- 
sca; e perciò disse l’Apostolo: ! Spiritus enim omnia scrulalur , 
etiam profunda Dei; che lo spirituale penetra tutte le cose, ed 
anche le profonde di Dio, Conciosiachè di questa generale e sem- 
plice sapienza s'intende il detto dello Spirito Santo per bocca del 
Savio: ® Allingit autem ubique propter suum mundiliam; che me- 
diante la sua purezza arriva a qualsivoglia luogo, vale a dire 
perchè a niuna singolare intelligenza o affezione si particolarizza. 
Questa si è fa proprietà dello spirito, circa tte le particolari af- 
fezioni ed intelligenze purgato ed annichilato ; poichè mediante 
questo assaggiar nulla nè intendere cosa alcuna di particolare , 
giacendo “nel suo votamento e nella oscurità e nelle tenebre, con 
gran disposizione il tutto abbraccia ; onde in esso misticamente 
il detto si verifichi di s. Paolo: * Nihil habentes, et omnia possi- 
dentes ; essendo ad una tal povertà di o: una somigliante 
beatitudine corrispondente. 


CAPITOLO NONO. 


Come, sebbene questa notte offusca lo spirito, 
{o fa nondimeno per illustrarlo ed infondergli luce. 


85. Resta adunque di soggiugnere in questo luogo che questa 
felice notte, comecchè lo spirito offuschi, uon lo fa per altro che 
per illuminario di tutte le cose; e sebbene: | umilia e miserabile 

1. lo rende, non è se non per innalzarlo e liberarlo; e quantunque 
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l’impoverisce e d'ogni possedimento ed affezione naturale lo vòta, 
ciò avviene soltanto perchè possa divinamente stendersi a godere 
e gustare di tutte le alte ed inferiori cose, trovandosi in tutto 
con una libertà di spirito generale. Conciosiachè siccome gli ele- 
menti, per comunicarsi a tutti i composti ed enti naturali, è ne- 
cessario che non abbiano alcuna particolare attinenza al colore, 
all'odore ed al sapore, onde possano con tutti i colori, odori e 
sapori concorrere ; non diversamente conviene che lo spirito sia 
semplice, puro, e nudo di tutte le sorte di naturali affezioni sì 
attuali che abituali, perchè liberamente possa comunicare coll’am- 
piezza dello spirito della divina sapienza, in cui per la sua lim- 
pidezza gusta con una certa maniera d'eccellenza tutti i sapori di tutte 
le cose. Senza poi questa purgazione in niuna guisa potrà, fino a 
soddisfarsene, sentire o godere di tutta l' abbondanza degli spiri- 
tuali piaceri; perciocchè un solo affetto che abbia, o una parti- 
colar cosa a cui sia lo spirito attualmente o abitualmente legato, 
basta per non sentire nè godere nè comunicare la delicatezza e 
l'intimo sapore dello spirito d'amore, che con grande emiuenza 
tutti i sapori contiene, 

86. Siccome infatti i figliuoli d’ Israello ‘, non per altro se non 
perchè era loro rimasta la sola affezione e memoria delle carni 
“e vivande che avevano in Egitto mangiate, non potevano assag- 
- giare nel deserto il dilicato pane degli Angeli, che era ‘la manna, 
la quale, come dice la divina Scrittura *, conteneva di tutti i sa- 
pori la soavità e si trasformava nel gusto che più fosse a cia- 
scheduno piaciuto; così non può giugnere a godere i diletti dello 
spirito di libertà , secondo i desiderii del proprio volere, quello 
spirito che ad alcuna attuale o abituale affezione, o a particolari 
| intelligenze, o a qualsivoglia altra limitata idea è legate. La ra- 
gione di questo si è perchè le affezioni, i sentimenti e le ap- 
prensioni dello spirito perfetto essendo tanto superiori e molto 
particolarmente divine, sono d’un'altra classe e d'un genere dal 
naturale tanto diverso, che per possedere attualmente e abitual- 
mente quelle, devonsi annichilare le altre. Laonde è molto con- - 
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venevole, anzi necessario , acciocchè l'anima passi al possedimento 
di cotali grandezze, che prima questa oscura notte di contempla- 
zione circa le sue bassezze I’ annichili e distrugga , ponendola al 
buio, in asciutto, da tutte cose ritirata e di esse vòta; poichè la 
luce che se le deve infondere è un’ altissima divina luce, che qua- 
lunque altra naturale soverchia, e naturalmente dall’ intelletto non 

si comprende. Quindi è dicevole che, perchè questo intelletto possa 
giugnere a seco unirsi e divenire nello stato di perfezione divi- 
no, sia prima del suo natural lume purgato e in esso annichilato, 
mettendolo attualmente al buio per mezzo di questa oscura con- 
templazione. La qual tenebra è forza che tanto le duri, quanto 
fa di mestieri per annichilare l'abito che da lungo tempo rispetto 
alla sua maniera d'intendere ha in se formato, e che in suo 


‘luogo vi rimanga l’illustrazione e la divina [uce. Onde perchè la 


forza che aveva dianzi nell’ intendere è naturale, indi ne segue 


che le tenebre quivi patite siano profonde, orribili e molto pe- 


nose, toccando il più intimo dellò spirito e provandosi in esso. 
Siccome pure l’ affezione d' amore, che se gli deve nella ‘divina 
unione concedere, è similmente divina, e perciò molto spirituale, 
sottile, dilicata ed interna, anzi eccedente qualsivoglia affetto e 
sentimento naturale e imperfetto della volontà ed ogni suo. appe- 
tito; così né più nè meno è convenevole che, acciocchè possa 
giugnere la volontà a godere per via della unione d' amore que- 
sta divina affezione e tanto sublime diletto, sia prima di tutti i 
suoi affetti e sentimenti’ purgata e annichilata, lasciandola in ari- 
dità e in angustia, per quanto all’ abito corrisponde che si era 
formato di naturali affezioni così circa Je divine cose come circa 
le umane: onde poi estenuata ed asciutta essendo, e priva d’ o- 
gni genere di dominio, nel fuoco di questa oscura contemplazione 
(non altrimenti che il cuore del pesce di Tobia * fra le brage), 
abbia una semplice e pura disposizione, e il palato mondo e sano, 
per sentire gli alti e pellegrini tocchi del divino amore, ia cui, 
sgombrate ormai per allora tutte le attuali ed abituali contrarietà” 
ehe prima avea, vedrassi divinamente trasformare. Similmente per- 
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chè col mezzo della sopraddetta unione, a cui una cotale oscura notte 
la dispone, dev'essere l'anima nella comunicazione con Dio piena 
e dotata d'una certa gloriosa magnificenza , che racchiude in se 
“innumerabili beni e diletti, eccedenti tutta l' abbondanza che può 
secondo natura l’anima possedere (poichè giusta il detto d’Isaia * 
e di san Paolo *: Oculus non vidit, nec auris audivit, nec in 
‘cor hominis ascendit, quae praeparavit Deus ts qui. diligunt illum ; 
nè occhio ha veduto, nè orecchio udito, nè in cuor d’ uomo è 
mai disceso ciò’ che ha Dio agli amatori suoi preparato), con- 
viene che sia primieramente l’ anima ridotta allo spoglio ed alla 
nudità di spirito, purificandola da qualunque appoggio e consola- 
zione e naturale apprendimento circa qualsivoglia celeste o terrena 
cosa; acciocchè così vòta, venga ad essere molto povera di spi- 
rito, e nuda dell’ uomo vecchio, per vivere Ja nuova e beata vita 
che col mezzo di questa oscura notte si ottiene, cioè lo stato 
d’ unione con Dio. | 
87. Di più perchè deve l’anima giugnere ad avere un senti- 
mento e una notizia divina molto generosa e saporita circa tutte 
le divine cose e le umane, che non cadon nel comun senso e 
naturale sapere di lei (riguardandole essa con occhi tanto differenti 
da que'di prima, quanto sono diverse dal senso Ja luce e la grazia 
dello Spirito Santo, e le divine cose dalle umane), è necessario 
perciò che lo spirito circa il comune e natural modo di sentire 
si assottigli e si ristringa, mettendolo per mezzo di questa pur- 
gativa contemplazione in grande angustia e strettezza, e che la 
memoria di ogni amichevole e pacifica notizia si allontani, ridu- 
cendosi ad un sentimento molto interno e ad una certa tempera 
di pellegrinaggio e lontananza da tutte le cose, e sembrandole 
che siano ad essa tutte estranie e non come solevano esserle per 
l’addietro. Conciosiachè in questo stato va una tal notte cavando 
lo spirito dalla sua ordinaria e comune maniera di sentire le cose 
per trasferirlo alla divina, che da qualunque uman mado è tanto 
lontana ed aliena, che pare all'anima di andar fuori di se. Altre 
volte è fra se divisa se ciò che prova sia un incanto o una stu- 
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pidezza, e si maraviglia delle cose che vede e ascolta, sembran- . 
dole molto pellegrine e straniere, quantunque siano le medesime 
che soleva comunemente trattare. Del quale effetto è cagione l’an- 
darsi l'anima rendendo dal comun senso e dalla notizia delle cose 
aliena e rimota; aceiocchè dopo d' essere in esso annichilata, ri- 
manga informata nel divin senso, proprio più dell'altra vita che 
di questa. 

88. Soffre l’anima tutte queste ‘afflittive purgazioni dello spi- 
rito perchè col mezzo di questa divina influenza si rigeneri alla 
vita dello stesso spirito e con tali dolori venga a partorire lo spirito 
di salute; acciocchè s'adempia il sentimento d’Isaia che dice !: Sie 
facti sumus a facie tua, Domine. Concepimus, et quasi parturivimus, 
et peperimus spiritum; dalla tua faccia, o Signore, abbiamo conceputo; 
e provando quasi i dolori del parto, abbiamo partorito lo spirito di sa- 
lute. Oltre a. ciò perchè col mezzo di questa contemplativa notte si 
dispone l'anima ad arrivare alla tranquillità e pace interiore, la 
quale di tal natura e tanto dilettevole si è, che, come dice la 
Serittura *, qualunque senso eccede; è forza perciò che tutta la sua 
prima pace (la quale essendo fra tante imperfezioni avvolta non 
era pace, comecchè lo sembrasse, perchè al proprio gusto mi- 
rava che consisteva in godere due volte la pace, cioè quella del 
senso e l'altra dello spirito), è forza, ripiglio, che sia prima purgata 
e da questa imperfetta pace rimossa e distolta, come il provava 
e ne piangeva Geremia nell’ autorità che si addusse per dichiarare 
della scorsa notte i travagli, dicendo: * Repulsa est a pace anima 
mea; l’anima mia si trova dalla pace scacciata e rispinta. Con- 
siste questa in una penosa turbazione di molti sospetti e di molte 
idee e battaglie che prova l’ anima dentro di sè, dove coll’ ap- 
prensione e col sentimento delle miserie, in cui sì vede, sospetta 
d'essere perduta, e che ogni suo bene sia per sempre. finito. 
Quindi è l’entrarle nello spirito un sì profondo gemito e dolore, 
ehe la fa scoppiare in forti ruggiti e. spirituali urli; talvolta 
esprimendoli colla bocca e sciogliendosi in lagrime, quando ha forza 
e virtù di poterlo fare: quantunque goda poche volte di questo 
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sollievo. Il reale Profeta siccome questo effetto sperimentò , così 
in un salmo molto bene il descrisse dicendo - ‘'Afflictus sum, et 
humilialus sum nimis: rugiebam a gemitu cordis mei; fui molto 
afflitto ed umiliato, e per lo gemito del mio cuore io ruggiva. IL 
qual ruggito è una cosa di gran dolore; perchè alle volte colla 
subita ed acuta memoria di queste miserie, in cui l’anima si vede, 
prova tanta doglia e pena, che non so come si potrebbe dar ad. 
intendere se non colla similitudine che il santo Giobbe, posto nel 
medesimo travaglio, adduce in tali sensi : ° Tanquam inundantes 
aquae , sic rugitus meus; alla guisa della piena dell’ acque è il 
mio ruggito. Perchè siccome alle volte giungono i fiumi a tali 
escrescenze che ogni cosa allagano ed inondano, così questo ruggito 
e sentimento dell'anima a tal segno cresce, che sommergendola 
e trapassandola tutta , le riempie oltre ogni esagerazione di spi- 
rituali angustie e dolori tutte Je profonde sue affezioni e forze. 
Cotali effetti produce in essa questa notte, che ricopre le speranze 
della luce del giorno: dicendo pur a questo proposito lo stesso 
Giobbe : ® Nocte os meum perforatur doloribus ; et qui me come- 
dunt, non dormiunt; in tempo di notte la mia bocca è dai dolori 
pertugiata : e non dormono coloro che di me si pascono. Inten- 
desi qui per la bocca la volontà trafitta da questi dolori, che non 
dormono nè cessano | anima di sbranare, perchè non mai finiscono 
di trafiggerla le dubbiezze e i sospetti. 

89. Profonde sono questa guerra e battaglia, perchè dev’ essere 
molto profonda la pace che aspetta; e il dolore eziandio spirituale 
è intimo, delicato e puro, perchè | amore che ha da possedere 
deve parimente essere molto intimo e purgato. Imperciocchè quanto 
più intima e specchiata dev’ esser l’opra, tanto più intimo, eccel- 
lente e puro è forza che sia il travaglio; e tanto più forte quanto. 
più stabile è l'edificio. Perciò, come dice Giobbe, sta l’anima in 
se stessa marcendo, e le sue interiora senza speranza alcuna ro- 
dendo: * Nunc autem in memetipso marcescit anima mea, el podi- 
dent me dies afflictionis. Egualmente perchè l’anima ha da giu- 
guere a possedere e godere, nello stato di perfezione a cui per 
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mezzo di questa purgativa notte cammina , innumerabili beni el 


doni e virtù sì nella sostanza di sè come nelle potenze; è neces- 


savio che prima generalmente da tutti loro si vegga e senta lon- 


tana e di essi priva, e le sembrino a tal segno distanti che non 
si possa persuadere di raggiugnerli giammai, ma piuttosto che 
sia per essa finito ogni bene. Come anche lo significa Geremia 


nella medesima soprammentovata autorità, quando dice: * Oblitus. 


sum bonorum; io mì sono del bene dimenticato. 

90. Ma vediam ora quel sia la cagione perchè essendo questa 
luce di contemplazione all’ anima tanto soave ed amica che di 
più non può desiderare (siccome, giusta il sopraddetto *, è la me- 
desima con cui si deve l’anima unire, e nello stato di perfezione 
che bramò, tutti i beni trovare) perchè, ripiglio, nell investirla 
cagioni i penosi principii ed importuni effetti che si ricordarono. 
A questo dubbio si risponde agevolmente, ripetendo ciò che in 
parts abbiam detto, ed è che dal cauto della divina contempla- 
zione e infusione non v'è cosa che da sè possa recar pena, anzi 
molta soavità a diletto, come in appresso se le darà * ; ma prende 
origine la pena dalla fiacchezza ed imperfezione in cui allora l’a- 
nima sì trova, e dalle disposizioni opposte a ricevere quella s02- 
vità che in sè contiene: e perciò essendo l’anima dalla divina 
luce investita, la fa nella soprammentovata maniera patire. 


CAFITOLO DECIMO. 


Si sprega con una similitudine la radice di questa purgazione. 


94. Per maggior chiarezza di ciò che si è detto e si dirà, 
conviene qui avvertire che questa purgativa amorosa notizia o luce 


divina, di cui favelliamo, alla stessa maniera opera nell’ anima, 


purgaudola e disponendola ad unirsi perfettamente con sè, come 
il fuoco in un legno per in sè trasformarlo. Conciosiachè il ma- 
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terial fuoco applicandosi al legno, prima d’ogn’altra cosa comin- 
cia a disseccarlo, uraendogli l'umidità e facendogli gemere |’ ac- 
qua che in sè racchiude. In appresso lo fa diventar nero, oscu- 
ro e sozzo, e mentre lo secca a poco a poco, lo va preparando 
alla luce, e togliendogli tutti gli oscuri e deformi accidenti che 
aveva al fuoco contrarii. Cominciando finalmente ad infiammarlo e 
riscaldarlo al di fuori, viene a trasformarlo in sè , ed a renderlo 
tanto bello quanto il medesimo fuoco. Allorchè a questo termine 
è ridotto, già dalla parte del legno non vi è ‘più azione o passione 
di esso propria, salvo la quantità e la gravez»a meno leggiera di 
quella del fuoco, ma tutte le proprietà ‘ed azioni ormai’ sono di 
fuoco : poichè è secco, e dall’ esser secco passa ud esser caldo, 
e siccome caldo riscalda pure; è chiaro e rischiara ed è molto 
più di prima leggiero, operando in lui il fuoco questi effetti e 
queste proprietà. Ora nella stessa maniera dobbiamo intorno que- 
sto divino fuoco d'amor “i contemplazione filosofare ; il quale , 
prima che unisca e trasformi l’anima in sè, da tutti i suoi con- 
trarii accidenti la purga. Le fa uscire le sue sozzure e la rende 
nera e fosca, onde sembra p.ggiore di quel che fosse in avanti. 
Perciocchè siccome questa divina purga va rimovendo tutti que’ 
cattivi e viziosi umori, che per essere molto nell’anima radicati 
e fondati del tutto non conosceva, e perciò non capiva d’ avere 
in sè tanto male (ma ora per trarneli fuora ed annichilarli le 
si pongono sotto occhi, e illuminata da questa oscura luce della 
contemplazione chiaramente li vede, quantunque nè quanto a sè 
nè dinanzi a Dio è peggiore di prima); così vedendo dentro di 
sè quel che per l’ addietro non iscopriva, le pare d’esser tale 
che non solo non abbia motivo Iddio di mirarla, ma ve | abbia 
piuttosto di abborrirla e che già di fatto |’ abborrisca. Da questa 
comparazione possiam ora intendere molte cose circa ciò che an- 
diamo dicendo e che pensiamo di dire. | 

92. In primo luogo possiamo dedurre che la luce e sapienza 
amorosa, da cui deve l’anima essere unita e trasformata, è 
quella medesima che da principio la purga e dispone: siccome - 
il medesimo fuoco che in sè il legno trasforma, incorporandolo 
seco, è quello che prima allo stesso effetto lo andò ‘disponendo. 
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93. In secondo luogo comprenderemo che non sente l'anima 
queste pene per opera della divina sapienza , poichè come dice il 
Saggio '- Venerunt autem mihi omnia bona pariter cum illa; 
mi vennero in un colla stessa sapienza all'anima tutti i beni: 
ma le sente dal canto della fiacchezza ed imperfezione dell’ ani- 
ma, che la impedisce dall’ accogliere senza questa purgazione la 
divina lucc e soavità e il divino piacere, e perciò tanto patisce: 
siccome il legno non può nel fuoco trasformarsi tosto che se gli 
avvicina , perchè non è tuttavia disposto. Lo che approva anche 
I Ecclesiastico , raccontando colle seguenti parole ciò che soffrì 
per giugnere a unirsi con essa e goderla * : Venier meus contur- 
batus est, quaerendo illam; propterea bonam possidebo posses- 
sionem ; l’anima mia intorno ad essa agonizzò, e le mie inte- 
teriora nel conquistarla si turbarono ; per la qual cosa verrò al 
possesso di una buona conquista. 

94. In terzo luogo possiamo quindi come di passaggio dedurre 
la maniera di penare propria del Purgatorio. Conciosiachè il fuoco 
non avrebbe sopra quelle anime potere, se fossero pienamente 
disposte a regnare e ad unirsi con Dio nella gloria, e non aves- 
sero colpe per cui patire, colpe che sono la materia in cui quivi 
il fuoco si accende, e, consumata la quale, non ha di che pa- 
scersi : siccome qui, fivite essendo le imperfezioni, termina il 
penare dell'anima, e comincia il godere di quella maniera che 
in questa vita si può. 

95. In quarto luogo argomenteremo da ciò che alla misura che 
si va l’anima per mezzo di questo fuoco d’ amore purgando e pu- 
rificando, si va più eziandio in esso infiammando ; non diversa- 
mente dal legno, che va riscaldandosi a quel passo con cui si 
va disponendo: quantunque non senta sempre l'anima questa 
infiammazione d’ amore , ma le sole volte quando lascia la con- 
templazione d' investirla sì fortemente ; perchè allora ha luogo 
l’anima di vedere ed anche di godere il lavoro che si va in lei 
facendo , poichè glielo scoprono. Sembra per verità che leviuo da 
. esso la mano, e cavino dalla fornace il ferro, acciocchè compa- 


5 Sap. 7, 11. == $ Eccl. DI, 29. 
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risca in qualche 1 maniera il travaglio che intorno ad esso si fece; - 


ed allora ha modo l'anima di vedere in sè quel bene che nel 
corso dell’opera non vedeva. Come pure quando cessa la fiamma 
d’agire nel legno, è agevole di scorgere quante bene l' abbia in- 
fiammato. 

96. In quinto luogo si ricaverà da questa comparazione come 
sia vero il detto di sopra‘, che dopo questi: alleviamenti ritorni 
l’anima a patire più intensamente e delicatamente di prima. Con- 
ciosiachè dopo quella mostra che si fa quando già sono le -più 
esteriori imperfezioni purificate , ,si rimette il fuoco d'amore ad 


agire in colui che sta per purificare e consumare più addentro, 


LI 


Nel quale stato è tanto più intimo, sottile e spirituale il pati- 


“mento ‘dell’ anima , quanto le va assottigliando le imperfezioni più 


intime e fine e spirituali e nel più interno radicate. Questo pure 


accade alla stessa guisa del legno , in cui quanto il fuoco va più 
penetrando , tanto con maggior forza e furore le più interne parti 


dispone per possederle. 


97. Argomenteremo in sesto luogo che quantunque fra questi 
intervalli goda l’ anima molto ferventemente. (tanto che, come 


. dicemmo, alle volte le sembra che non ripcalzeranno più i tra- 


vagli, comecchè sia certo che presto hanno da rincalzare ), non 
lascia però di sentire, se ci bada (e alle volte si fa essa da sè 
conoscere ), una radice che vi rimane, onde non si può avere il 


— godimento compiuto, poichè le sembra che stia minacciando di 


' DI * 
Li Ti Men dd 


tornarla ad investire : e quando così succede, in fatti presto vi 
torna. Finalmente ciò che resta da purgare ed illustrare più ad- 
dentro, non si può coprire all’ anima sotto la parte già purificata: 
siccome anche nel legno è ben sensibile la differenza tra la parte più 
interna che deve tuttavia rischiararsi, e ciò che v'è in lui di già 
purgato. Quando pure questa purificazione ritorna ad investire più 
internamente, non v è da maravigliarsi che sembri dinuovo al- 
l'anima d'aver perduto ogni bene, e che non pensi più di ria- 
verlo ; poichè posta essendo fra più interne passioni , tutto il bene 
di fuori se le nascose. Portando adunque dinanzi agli occhi que- 


1 Notte osc. l. 2, c. 7, n. 81. 
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sta similitudine insieme colla notizia (data * di sopra al primo 
verso della prima stanza) di questa notte oseura e delle sue ter- 
ribili proprietà, sia ben fatto da queste per l’ anima tristi cose 
una volta uscire, e cominciare ormai a trattare del frutto delle 


sue lagrime, e delle felici qualità che da questo secondo verso 
sì cantano. “a 


CAPITOLO UNDECIMO. 


x 


Si comincia a spiegare il secondo verso della prima stanza, e 
si dice come l’ anima, per frutto di sì rigorose angustie, con una 
veemente passione d' amor divino si trova. 


Da furie d’ amor arsa, ond’io languia. 


98. In questo verso dichiara l’ anima quel fuoco d’ amore, di 
cui detto abbiamo * che (alla guisa del fuoco materiale nel legno ) 
si appiglia all'anima ia questa notte di penosa contemplazione. 
La quale infiammazione quantunque sia in certa maniera simile a 
quella che di sopra spiegammo passare nella sensitiva parte del- 
l’anima, ? nondimeno è in qualche modo tanto diversa da quella 
di cui ora si parla, come lo è l'anima dal corpo ola parte spi- 
rituale dalla sensitiva. Imperciocchè questa è una infiammazione. 
d'amore nello ‘spirito, dove fra cotali oscure angustie sì sente 
l’anima d' esser vivamente ed acutamente ferita d° un forte amor 
divino con un non so quale senso e traccia di Dio, senza però 
intendere cosa alcuna particolare , perchè, come dicemmo *; sì 
trova l’ intelletto all’ oscuro. | 

99, Sente qui lo spirito appassionato un grande amore, per- 
chè questo spirituale accendimento forma passione d'amore. Imper- 
ciucchè essendo un tale amore in modo speciale infuso , concorre 


1 Notte osc. ì. 2 c. 5, n. 75. = ® Notte osc. |. 2, c. 10, n. 91. = ? Notle 
ose. 1. 41, c. 8, n, 30. = * Notte osc. 1. 2, c. 9, n. 86. 


RR e | 


ld 


LIB. HI, CAP. XI 995 
qui l’anima piuttosto alla maniera passiva, e quindi genera in 
essa una forte passione d'amore. Ora questo va partecipando già 
qualche cosa della perfettissima unione con Dio, e quindi alcuna 
eziandio delle sue proprietà ; le quali sono più principalmente 
azioni di Dio ricevute nell’ anima, che azioni di essa, che però 
semplicemente ed amorosamente il suo consenso vi presta : quan- 
tunque il calore, la forza, la tempra e la passione d’ amore o 
sia infiammazione, come qui la chiama I° anima, le vengano dal 
solo amor di Dio che si va ad essa unendo. Questo amore tanto. 
più trova di luogo e disposizione nell’ anima a seco unirsi e fe- 
rirla, quanto più ha tutti gli appetiti chiusi, alienati ed inabili 
a poter godere le cose del cielo o della terra. Il che in questa 
oscura purgazione, come già si è, detto, ‘ molto notabilmente ac- 
cade; poichè tiene Dio le potenze tanto slattate e raccolte, che 
non possono godere di cosa che vogliano. Tutto ciò fa egli affin- 
chè separandole affatto ed a sè raccogliendole , abbia I° anima più 
forza e abilità a ricevere questa forte unione dell’amor sno, che già 
per questo purgativo mezzo le comincia a comunicare; in cui deve l’a- 
nima amarlo con tutte le sue forze e con tutti gli appetiti spirituali e 
sensitivi, il che non potrebbe seguire se si diffondessero a com- 
piacersi in altre cose. Che perciò Davide a fine di poter ricevere 
la fortezza d'amore di questa unione con Dio, gli diceva : * For- 
litudinem meam ad te eustodiam; io per te custodirò la fortezza, cioè 
tutta. la facoltà e gli appetiti e le forze delle mie potenze: non 
volendo in altra cosa fuor di te le loro operazioni o ì piaceri 
impiegare. 

100. A norma di ciò si potrebbe in qualche maniera conside- 
rare quanta e quanto forte sarà questa infiammazione d’ amore 
allo spirito, dove tiene Iddio raccolte tutte le forze e Je potenze 
e gli appetiti dell’ anima sì spirituali che sensitivi, acciocchè tutta 
questa armonia impieghi in un tale amore ogni sua virtù e forza, 
e quindi venga ad osservare da dovero e con perfezione il primo 
precetto, il quale non rifiutando parte alcuna dell’ uomo nè cosa 
di suo da questo amore escludendo , dice: Amerai il tuo Dio con 


* Notte osc. 1. 3, c. 9, n. 34. = * Ps. 58, 410... 
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tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutta l'anima tua 
e con tutte le tue forze: !* Diliges Dominum Deum luum ex tolo 
corde luo, el ex tota anima lua, el ex tota forlitudine tua. 

401. Raccolti essendo adunque in questa infiammazione d' a- 
more tutti gli appetiti e le forze dell’ anima, e trovandosi ella in 
qualunque loro parte ferita e tocca e appassionata , quali possia- 
mo intendere che’ saranno i movimenti e le affezioni di tutte que- 
ste forze e degli appetiti, poichè si veggono da un forte amore 
accesi e piagati senza soddisfarsi di lui, e fra l'oscurità e le dub- 
biezze , soffrendo certamente più fame, quanto più provano Dio ? 
Conciosifehè il tocco di questo amore e fuoco divino inaridisce di 
tal maniera lo spirito e gli accende tanto gli affetti per ispegnere 
la sua sete, che mille volte intorno a sè si rivolge, e Dio in 
mille guise brama con quell’ ardore e desiderio che molto bene 
espresse Davide nel suo salmo, dicendo: * Sitivit în te anima 
meas quam multipliciter libì caro mea; l'anima mia ebbe sete 
di te, ed oh in quante maniere la mia carneate.si rivolse ( cioè 
coi desiderii )! Ed un’ altra. versione dice: L'anima mia ebbe sete 
di te, l’anima mia perisce. per te. 

102. Questa è la. cagione perchè dice l'anima nel verso: Da 
furie d'amor arsa, ond' io languia. Conciosiachè in tutte le cose 
e ne pensieri che fra sè volge, e in tutti gli affari e casi che se 
le offeriscono, ama e desidera in più maniere, e soffre il de- 
siderio in moltissime guise e in tutti i tempi e luoghi; non 
mai riposando in cosa alcuna, e sentendo infiammata e ferita que- 
sto ardore, come il santo Giobbe così lo spiega: ° Sicut cervus 
desiderat umbram , et sicut mercenarius pracestolatur finem ope- 
ris sui ; sic el ego habui menses vacuos, et noctes laboriosas enu- 
meravi mihi. Si dormiero , dicam: Quando consurgam? ct rur- 
sum expectabo vesperam , et replebor doloribus usque ad lenebras; 
siccome il cervo desidera l’ ombra, e il mercenario che il suo la- 
voro finisca, così io ebbi i. mesi vòti, e le lunghe per me fati- 
cose notti numerai. Se ini adagerò a dormire, dirò: Quando sia 
che mi levi? e di nuovo. aspetterò la sera, e sarò pieno sino 


! Deut. 6, 3. — * Ps. 62, 2. « 3? Iobi 7, 2. 
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alle tenebre di dolori. Ogni cosa. diviene a quest anima angu- 
sta, non capisce in se medesima, non.in cielo e non nella terra; 
e sino alle tenebre, come qui dice Giobbe, riempiesi di dolori : 
che spiritualmente e a nostro proposito favellando, è un pe- 
nare e patire senza conforto nella certa speranza di qualche luce 
e bene spirituale. Laonde i. suoi ardori e le pene in questa in- 
fiammazione d'amore sono più grandi, perchè vengono da due 
parti moltiplicati. In primo luogo dalla parte delle tenebre spiri- 
“ tuali in cui si vede, e che colle sue dubbiezze e coi timori l’af- 
fliggono. In secondo dalla parte dell’amor di Dio, che colla sua 
amorosa ferita l’infiamma e stimola e maravigliosamente l’attizza. 
Le quali due maniere di patire in questo tempo spiega molto 
béne Isaia, dicendo: ! Anima mea desideravit te in nocte; l'a- 
nima mia nel tempo di notte, cioè nella miseria, ti desiderò. E 
questa è la prima maniera di patire dal canto di - questa notte 
oscura. Col mio spirito però , soggiugne, e nelle mie viscere sino 
alla mattina per te veglierò: Sed et spiritu meo in praecordiis 
meis de mane vigilabo ad te. E questa è la seconda maniera di 
patire col desiderio ed ardore dal canto dell' affetto nelle viscere 
dello spirito internato, che sono le affezioni spirituali. In mezzo 
però di queste oscure ed amorose pene prova l'anima nel suo in- 
‘teriore una certa compagnia e forza che va seco, e tanto la rin- 
vigorisce, che se questo peso di strette tenebre le manca, bene 
spesso si sente sola, vota ed infiacchita. E la cagione allora si 
è, che siceome la forza ed efficacia dell'anima erale attaccata e 
comunicata passivamente dal tenebroso fuoco dell’ amore che la 
investiva, quindi è che cessando di farlo , cessan pure nell’ ani- 
ma colle tenebre la forza e il calor dell'affetto. 


4 Isaiae 26, 2. 
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Tratta come questa orribil notte è un purgalorio , e come in essa 
la divina sapienza illumina gli uomini in terra colla medesima 
illustrazione con cui purga ed illumina gli Angeli in cielo. 


105. Dalle sopraddette cose ‘ comprenderemo che questa notte 
di amoroso fuoco siccome va al buio purgando , così va pure a 
buio l’anima accendendo. Si conoscerà eziandio che siccome li 
predestinati nell’ altra vita con tenebroso e material fuoco si pur- 
gano, così in questa con amoroso, oscuro e spiritual fuoco si 
mondano e nettano. Imperciocchè questa è la differenza, che di là 
col fuoco e di quà coll’amore si puliscono e vengono illuminati; 
Questo amore chiese Davide quando disse: * Cor mundum crea in 
me, Deus ete.: andando. d’egual passo la mondezza del cuore 
coll’ amore e colla grazia di Dio. E perciò i mondi di cuore chia- 
mansi dal nostro Salvatore beati, * che significa quanto innamo- 
rati; poichè la beatitudine non si dà per meno che per amore. 
«104. Ora che si purghi l’anima , illuminandosi con questo fuoco 

d'amorosa sapienza ( non comunicando mai Dio la sapienza mistica 
senza amore, poichè lo stesso amore la infonde ), lo significa 
molto bene Geremia con: queste parolè : * De excelso misil ignem 
in ossibus meisz, et erudivit me ; dall’ alto calò il fuoco nelle mie 
ossa e mi erudì. E Davide soggiugne che la sapienza di Dio si 
paragona all’argento nel purgativo fuoco d'amore esaminato : * Elo- 
quia Domini, eloquia casta ; argentum igne eraminatum . Perchè . 
questa oscura contemplazione infonde unitamente nell’ anima a- 
more e sapienza, a ciascheduno secondo il proprio bisogno e la 
propria capacità , illuminando l’anima e purgandola dalle sue igno- 
ranze, come dice il Savio, secondo ciò che fece con lui:, * /gno- 
ranlias meas illuminavit. 


! Notte osc. }. 2, c, 11, n. 98 e nei luoghi ivi citati. — ? Ps. 30, 12. = 
è Matth. 8, 8. <= * Thren. 4, 13. = * Ps. 411, 7. > © Eccl. BA, 26. Anti- 
quitus sic hubebant Biblia, ut constat ex pluribus editionibus. 
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105. Di qua parimente inferiremo che sono queste anime pur- 
| gate ed illuminate dalla medesima sapienza di Dio, che dalle lo- 
ro ignoranze gli Angioli purga, derivando essa da Dio alle prime 
gerarchie, e da queste sino alle ultime, e da esse agli uomipi. 
Che perciò tutte le opere ed ispirazioni che gli Angioli fanno, di- 
cesi con verità e proprietà nella Scrittura , operarle Dio ed essi. 
con lui; poichè d’ ordinario per mezzo loro le deriva, ed essi 
pure d'uno in un altro senza indugio alcuno le passano: per 
quel modo appunto che a molte invetriate poste fra loro in or- 
dine si comunica il sole. Che quantunque sia vero che il raggio 
tutte da sè le trapassa, ognuna con tutto ciò lo dirige ed in- 
fonde nell’ altra più modificato secondo la qualità di quella in- 
vetriata, e più breve e meno intenso quanto essa al sole è 
più o meno vicina. D'onde ne segue che gli spiriti supe- 
riori ed inferiori quanto. più a Dio stanno d’ appresso, sono 
altrettanto con una più generale purgazione purificati e illami- 
nati, e gli ultimi ricevono più tenue e remota questa illustra-. 
zione. Si argomenta pure da ciò ch’ essendo l' uomo agli Angioli 
inferiore, quando gli vuole Dio questa contemplazione comunicare, 
è forza che alla propria guisa più limitatamente e penosamente 
l’accolga. Conciosiachè la luce di Dio che illumina l’Angiolo, sic- 
come puro spirito ad una tal infusione disposto, rischiarandolo e 
accendendolo in amore , illumina per contrario l’uomo regolar- 
mente, siccome impuro e fiacco, come si disse, per via di oscu- 
rità, di pene e di angustie, nella stessa guisa che il sole afflit- 
tivamente illumina l’occhio infermo; sin a tagto che il medesimo 
fuoco d'amore purificandolo lo spiritualizzi ed assottigli, onde già 
purgato possa con soavità ricevere l’ unione di questa amorosa 
influenza a modo degli Angeli, come poi coll’ aiuto del Signore 
diremo : essendovi alcune anime le quali ia questa vita ebbero 
una più perfetta illuminazione che alcuni Angeli. Frattanto però 
riceve questa contemplazione ed amorosa notizia per mezzo del- 
l’ angusua e dell’amoroso ardore che qui diciamo. 

106. Non sempre per altro va l’anima sentendo questa infiam- 
mazione e questo ardore d'affetto. Conciosiachè, sui principii di 
questa spirituale purgazione, tutta l’ opera del divino fuoco mira 
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più ad asciugare e disporre il legno dell'anima, che a riscaldarlo. 
Ma quando questo fuoco va l’ anima accendendo, molto d°-ordi- 
nario sente questa infiammazione e l’ardore d'affetto. Siccome 
poi si va qui l'intelletto per mezzo di queste tenebre purgando, 
accade che alcune volte questa mistica e amorosa teologia, insie- 
me coll’accendimento della volontà, ferisce pure illustrando l'al- 
tra potenza dell’ intelletto con qualche notizia e luce divina tanto 
saporitamente e divinamente, che col soccorso d’ una tal notizia 
la volontà maravigliosamente s’infervora: ardendo in essa di vive 
fiamme questo divino fuoco d'amore per modo, che già sembra 
all'anima, colla viva intelligenza che se le dà, un fuoco pur vivo; 
e da ciò deriva il detto di Davide in un salmo: ! Concaluit cor 
meum intra me, el in meditatione mea exardescet ignis; riscal- 
dossi dentro di me il mio cuore di tanto fuoco, ch'io già m'av- 
vidi che divampava. Questo accendimento d” amore coll’ unione 
delle due potenze intelletto e volontà è una cosa per l’anima di 
egran ricchezza e piacere: poichè è certo che fra queste. oscurità 
è ormai giunta ai principii della perfetta unione d'amore che a- 
spetta; e perciò ad un tocco di sì alto senso ed amore di Dio 
non si arriva, se non dopo d’aver, passati molti travagli ed una 
gran parte della purgazione. Ma per altri più bassi gradi, che or- 
dinariamente succedono, non v'è di mestieri di tanta purgazione. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


D' altri piacevoli effetti, che opera nell'anima — 
questa oscura notte di contemplazione. 


- 


107. Sotto questo nome d’ infiammazione possiamo intendere 
alcuni fra i gustosi effetti, che va ormai nell'anima questa oscura 
notte di contemplazione operando. Conciosiachè alle volte fra que- 
ste oscurità vien l’anima illustrata, e risplende nelle tenebre la 
luce *, derivando direttamente questa influenza mistica all’ intel- 


1 Ps. 38, 4. == ? Icann. 4, 3. 
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letto, partecipandone qualche parte la volontà con una serenità e 
schiettezza tanto delicata ‘ed al senso dell’ anima dilettevole, che 
non si può con nome alcuno appellare; una volta però sentendo di 
Dio in una guisa, e diversameute in un'altra. Non una volta an- 
cora- ferisce unitamente l’ intellétto e la volontà; cd allora Va- 
more altamente, teneramente e fortemente s' appiglia: avendo noi già 
detto ! che si uniscono talora queste due potenze intelletto e vo- 
lontà, e quanto si va più l intelletto purgando, tanto più per- 

fettamente e dilicatamente s' uniscono. Avanti però di giugnere a 
questo grado è cosa più comune che si senta prima nella voluntà 
il tocco della IR LAMIMa zione, che quello della perfetta intelligenza 
nell’ intelletto. 

108. Questa infiammazione e sete d'amore avendo nel pre- 
sente stato dallo Spirito Santo l'origine, è differentissima dal- 
Y altra che nella notte del senso abbiamo descritta *. Impercioc- 
chè quantunqne eziandio il senso n’ abbia qui la sua parte, non 
lasciando di partecipare il travaglio dello spirito , la radice però 
e il vivo dell’ amorosa sete sentesi nella parte superiore dell'anima, 
cioè ‘nello spirito, sentendo ed intendendo di maniera ciò che sente 
ed il bisogno che ha di ciò che desidera , che non istima- nulla 
i] penar del senso, quantunque senza comparazione è maggiore di 
quello della prima notte sensitiva; perchè nel suo interno conosce 
che un gran bene le manca, ‘e che in guira alcuna non vi può 
rimediare. 

109. Convien però qui avvertire che sebbene sul principio di 
questa spiritual notte una tale infiammazione d'amore non si sente, 
perchè il fuoco d'amore non ha ancora operato, nondimeno in 
suo luogo dà subito all’ anima Iddio un amore estimativo di sè 
tanto grande, che, come abbiam detto, ° i suoi più gravi pati- 
menti e travagli di questa notte consistono nell’ ansictà di pen- 
sare se ha perduto Dio ed è stata da lui abbandonata. Quindi 
possiam dire che sin dal principio di questa notte è sempre l’a- 
nima tocca dagli amorosi ardori ora d’estimazione ed ora ezian- 
dio d' infiammazione; e si conosce che la maggior sua passione 
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fra questi travagli è un tal sospetto. Conciosiachè se allora si 
potesse accertare che non si è perduta e non è finita ogni cosa, 
ma che quanto soffre è per lo suo migliore, come infatti lo è, 


e che Dio non è seco adirato; per niuna di tutte quelle pene si 


affannerebbe, anzi rallegrerebbesi sapendo che in tal maniera si 
serve Dio. È tanto grande per verità l’amore d’ estimazione che 
gli porta, ancorchè all’oscuro e senza sentirlo, che non solo di 
cotali pene andrebbe lieta, ma di morir mille volte: per dargli 


piacere. Quando poi la fiamma ha già l’anima accesa, insieme 


colla estimazione che verso Dio nodrisce, suole acquistar tal forza, 
vivacità ed ardore per lui, comunicandoglieli il calor dell’affetto, 
che con grande animosità e senza verun riguardo-o rispetto, se- 
condo la forza ed ubbriacchezza dell'amore, e senza badare a ciò 
che fa, strane cose ed inusitate farebbe in qualsivoglia modo che 
se le presentasse, per potere conformarsi a quel che ama l' ani- 
ma sua. | 

4110. Questa si è la cagione perchè Maria Maddalena, quantun- 
que si nobile, non fece caso alcuno della turba degli uomini prin- 
cipali ed inferiori che membri erano del convito celebrato, come 
dice s. Luca, * in casa del Fariseo; nè fece riflesso che non con- 
venisse o fosse buona comparsa: andar a piagoere e profondersi 
in lagrime fra i convitati, purchè (senza indugiare un'ora, aspet- 
tando altro tempo ed occasione) potesse arrivare dinanzi a quello, 
di cui già era l'anima sua ferita ed accesa. Nacque pure dalla 
ubbriachezza e dall’audacia d'amore, che sapendo che.il suo 
Diletto si stava nel sepolcro racchiuso * e sotto una gran pietra 
sigillato e cinto dalle milizie che lo custodivano, non perciò sof- 
ferse che veruna di queste cose le fosse d'ostacolo ad andarvi 
prima del giorno per ungerlo co’ suoi unguenti, Questa finalmente 
| ubbriachezza e questo stimolo d'amore le fecero dimandare, a colui 
che (credendolo ortolano) supponeva l'avesse tratto del sepolcro, che 
le scoprisse se l'aveva preso e dove posto, perchè potesse andare a 
pigliarselo: ®. Si cu sustulisti eum, dicito mihi ubi posuisti eum, et ego 
eum tollam, non considerando che quella dimanda fatta con libertà 
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di giudizio e di ragione non era molto prudente. Poichè chiaro sta 
che se quegli l'avesse rubato , hon glielo avrebbe detto, e nem- 
meno permesso a lei di pigliarlo. Ma è proprio della veemenza 
e forza d'amore il sembrargli tutto possibile, e che tutti abbiano 
‘Jo stesso fine ch'egli ha; poichè crede che non vi sia cosa da 
cui'si lasci persona alcuna trattenere o che voglia cercare, fuor 
‘di quella ch' esso cerca ed ama: sembrandogli che non si possa 
altro volere nè in altro impiegarsi. Che perciò quando uscì la 
Sposa ! in traccia del suo Diletto per le piazze e per i borghi, 
immaginandosi che gli altri pure allo stesso effetto girassero, disse 
loro che rincontrandolo gli facessero sapere eh'ella per suo amore 
penava. Tale eziandio era la forza d'amore nella sopraddetta Ma- 
ria, che le parve che se le avesse detto l’ortolano dove |’ avea 
nascoso, ella sarebbe andata a prenderlo, comecchè gliel' avessero 
colla forza impedito. Ora di questa natura sono gli ardenti sti- 
moli d'amore che va l’anima provando, quando si è già in que- 
sta spirituale purgazione approfittata. Conciosiachè si alza di notte 
(cioè in queste tenebre purgative) quanto alle affezioni della vo- 
lontà; e con quella ansietà e forza con cui vanno la lionessa 0 
l'orsa in traccia de' lor figliuolini, quando furono ad esse tolti e 
non li trovano, si porta quest'anima ferita a cercare il suo Dio, 
sentendosi fra le sue tenebre senza di lui, e standosi per amore 
di lui morendo. Questo si è quell’impaziente amore, in cui non 
può lungo tempo durar la persona senza ricevere conforto oppur 
morire, conforme a quello che avea Rachele verso ì figliuoli quando 
disse a Giacobbe: * Da mihi liberos, alioquin moriar; dammi de’ 
figliuoli, altrimenti io morirò. : 

114. Bisogna ‘però qui riflettere, come sentendosi |’ anima sì 
miserabile e di Dio tanto indegna, siccome infatti fra queste pur- 
galive tenebre si sente, abbia una sì coraggiosa ed ardita forza 
d’andare ad unirsi con lui. La ragione si è che dandole ormai 
l'amore forze onde amar da dovero, ed essendo proprietà dell'a- 
more il volersi unire, congiugnere, agguagliare e far simile alla 
cosa amata a fine di perfezionarsi nel bene d’ amore; quindi è 
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che siccome non è l’anima in amore perfetta perchè non è giunta 
all'unione, così la fame e sete che ha di ciò che le manca, cioè 
délla unione, e le forze che ha già poste |’ amore nella volontà 
rendendola appassionata, la fanno essere secondo l’acceso volere 


animosa ed ardita: comecchè secondo |’ intelletto, giacente. all'o- 


scuro, si conosca misera ed indegna. 


112. Non voglio qui lasciar di dire la cagione perchè essendo. 


questa divina luce all’ anima sempre luce ,. non gliela comunica 
subito che l'investe, ma solo dopo, anzi, come abbiam detto, ‘ le 
apporta tenebre e travagli. Qualche cosa se n'è di sopra premes- 
‘sa; pure a questo particolare si risponde che le tenebre e gli al- 
‘tri mali dall’ anima provati, quando questa divina luce la tocca, 
non sono tenebre o mali della luce, ma dell'anima stessa; anzi la luce 
l’illumina, perchè li discerna. Laonde sin dal principio questa divina 
luce risplende; ma con essa non può l’anima vedere da prima se non le 


cose chesonoalei più vicine, o, per meglio dire, dentro di ici, cioè le sue . 


tenebre o le miserie, le quali già ora vede, mediante la misericordia 
di Dio ; e pur dianzi non le vedeva, perchè questa soprannatural 
luce in essa non penetrava : ora ecco la cagione onde al princi- 
pio null'altro sente che tenebre e mali. Ma di poi per mezzo della 
cognizione e del sentimento loro purgata essendo, avrà lo sguardo 
capace perchè se le mostrino i beni di questa divina luce; e scac- 
ciate avendo e rimosse tutte queste tenebre e imperfezioni da sè, 
già sembra che a parte a parte conosca i profitti e beni grandi 
che in sì felice notte ella va conseguendo. 

115. Dalle sopraddette cose si sarà inteso come fa qui il Si- 
| gnore all’anima grazia di pulirla con questo forte ranno e coll’a- 
mara purgazione, secondo la parte sensitiva e spirituale, da tutte 
le affezioni e dagli abiti imperfetti, che eirca le cose temporali e 
naturali e sensitive e spirituali in sè aveva. Lo fa dunque offu- 
scandole le interiori potenze e votandole di tutto ciò: strigne di 
più ed inaridisce in lei le affezioni sensitive e spirituali, e le na- 
turali forze dell’anima intorno a ciò debilita ed assottiglia (lo 
che, come appresso diremo, non potrebbe mai l’anima da sè conse- 


1 Notte osc. l. 2, c. 9, n. 83. 


LIBRO ll, CAP. XIV. | 403 


guire); facendo Dio in tal maniera che venga menò intorno tutto 
ciò ch'egli non è, affinchè dopo d' averla spogliata e della sua 
antica pelle scorticata, la vada di nuovo vestendo. Così alla guisa 
dell'aquila se le rinnova la sua gioventù , vestita restando del- 
l'uomo nuovo, che al dir dell’ Apostolo è creato secondo Dio: * Et 
induite novum hominem, qui secundum Deum creatus est.-La qual 
cosa altro non è se non illuminarle l’ intelletto con luce sopran- 
naturale, di maniera che questa mente umana, perchè alla divina | 


‘unita, si faccia divina. Del pari col divino amore le infiamma la. 


volontà, per modo che non sia ormai volontà men che divina, non 
amando men che divinamente, siccome colla divina volontà e col 
divino amore unita e ad una sola cosa ridotta. Il medesimo av- 
viene alla memoria ed anche alle affezioni ed agli appetiti, che 
sono divinamente e secondo Dio tutti cangiati. In tal guisa sarà 
quest’ anima un'anima celeste e di paradiso, e più divina che 
umana. Tutto ciò , siccome dalle sopraddette cose si sarà sco- 


“perto *, va Dio per mezzo di questa notte in essa facendo ed 0- 
P P q 


- 


perando, e cogli ardenti stimoli di sè solo e non d' alcun’ altra 
cosa divinamente illustrandola ed infiammandola. Per lo che molto 
giustamente e ragionevolmente aggiugne tosto l’anima ìl terzo verso 
della stanza, che cogli altri di essa nel seguente capitolo porremo 
e spiegheremo. È 


CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Si pongono e si spiegano li tre ultimi versi della prima stanza. 


O felice ventura! 
Furtiva io me ne uscia, 

‘4 1° e e 
Però che mia magion cheta dormia. 


114. La felice ventura che canta l’anima nel primo di questi 
tre versi fu rispetto a quel che dice ne’due seguenti, in cui pi- 
glia Ja metafora di chi, per meglio fare le sue faccende, esce di 
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casa sua in .tempo di notte, al buio, ed essendo già li domestici 
addormentati, acciocchè niuno l' impedisca. Imperciocchè dovendo 
quest’ anima uscire ad un'impresa sì eroica e sì rara, com’ era 
l’uvirsi col suo divino amatore, se n’esce fuori, perchè il Diletto 
non si trova se nog se nella solitudine di fuori. E perciò desi- 
derava la Sposa di trovarlo solo, dicendo : ' Quis mihi det te 
fratrem meum, sugentem ubera matris meae, ut inveniam le fo- 
ris, et deosculer te? ecc.; oh chi mi desse, fratello mio, ch'io ti 
trovassi di fuori, e teco il mio dimore comunicassi? Era pur ne- 
cessario a quest anima innamorata, per conseguire il desiderato 
suo fine, disporla in tal guisa che uscisse di notte e dopo che 
tutti li domestici di sua casa fossero a dormire e in riposo, cioè 
spente e addormentate per mezzo di questa notte le operazioni 
basse e le passioni e gli appetiti dell'anima sua, che sono la gente 
di casa, la quale essendò desta, all’ anima impedisce cotali beni . 
ed è nemica.che libera da essi se n° esca. Perciocchè questi son 
li domestici, de’ quali dice il nostro Salvatore nel suo santo Van- 
gelo, esser eglino i nemici dell’uomo: * Et inîmici hominis dome- 
stici eius. E quindi conveniva che le loro operazioni co’ suoi mo- 
vimenti fossero in questa: notte addormentate, perchè non impe- 
dissero all'anima i soprannaturali bewi dell’amorosa unione di 
Dio, non potendosi essa, durante la vivezza ed operazion loro, ot- 
tenere; poichè tutti codesti atti e movimenti sono più d' ostacolo 
che d'aiuto a ricevere gli spirituali beni della unione amorosa : 
siccome è scarsa qualunque abilità naturale per rapporto ai beni 
di spirito, che Dio di sua sola infusione passivamente e segreta- 
mente ed in silenzio all'anima dona. Che perciò è mestieri a fine 
di riceverli che tutte le potenze si stiano addormentate, non vi 
frapponendo i bassi lor atti e la vile inclinazione di ciascheduna. 

115. Fu dunque per quest’ anima una felice ventura che Dio 
in una tal notte tutta ‘la gente di casa sua facesse dormire, vale 
a dire tutte le potenze e le passioni e le affezioni e gli appetiti 
che vivono nell'anima sensitiva e spirituale ; affinchè potess' ella 
arrivare alla spirituale unione del perfetto amor di Dio furtiva, 


all 
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cioè senza essere da loro distolta, trovandosi, come si è detto, in 
questa notte addormite e mortificate. O beata sorte che per l'a- 
nima è il potersi dalla easa della sua sensualità liberare ! Non 
la può a mio credere ben capire se non quell’anima che |’ ha 
provata. Conciosiachè vedrà manifestamente in che misera servitù 
giaceva, ed a quante miserie era soggetta, quando lo era al pia- 
cere delle proprie passioni e degli appetiti; e conoscerà come la 
vita dello spirito è una vera libertà e ricchezza che porta seco 
invumerabili beni, alcuni de’ quali andremo nelle seguenti stanze 
accennando, onde più chiaro si scorga con quanta ragione possa 


l’anima per una felice ventura raceontare il passaggio di TISRS 
orrenda notte. 


4 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Si mette la seconda stanza colla sua spiegazione. 


AI buio e ben sicura, - 
Per scala ignota, in altri panni avvolta , 

O felice ventura! i 

E ad ogni guardo tolta , 

Nel sonno essendo mia magion sepolta. 


116. Va tuttavia l’ anima in questa stanza cantando alcune 
“ condizioni della oscurità della stessa notte, e ripetendo la buona 
sorte ‘che per mezzo loro ad essa toccò.. Le racconta nel rispon- 
dere ad una tacita obbiezione, e con avvertire che non si pen- 
sasse aver ella perciò corso un più grave pericolo di perdersi , 
perchè sia, come si è detto '., passata in questa notte ed oscu- 
rità per tante burfasche di angustie e dubbiezze, di sospetti .ed 
orrori ; anzi che il buio di cotal notte le fu di guadagno, as- 
-sendosi col mezzo di essa liberata e cautamente fuggita dai suoi 
oppositori , che le impedivano sempre il passo, Conciosiachè fra 
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le tenebre della notte con abito mentito n’ andava, e travestita 
con tre livree o di tre colori, di cui parleremo dopo ‘: e per 
una scala molto segreta ed a ciascheduno di casa ignota (che, 
come a suo luogo noteremo , è la viva fede)-uscì tanto coperta 
e furtiva per potere a buon fine condurre gli affari suoi, che do- 
veva certamente andar molto sicura : massimamente stando già in 
questa notte purgativa addormentate, mortificate e spente le af- 
fezioni e le passioni e gli appetiti, che sono coloro i quali 
essendo svegliati e vivi non gliel’ avrebbero consentito. 


CAPITOLO DECIMOSESTO. 


Si nelle e spiega îl primo verso, 
come andando l anima al buio cammini sicura. 


ì 


AI buio e ben sicura 


117. Già si è detto che l'oscurità , di cui l' anima in questo 
luogo parla ®, versa intorno gli appetiti e le potenze sensitive ed 
interiori e spirituali, che tutte in questa notte perdono il natu- 
rale lor lume, accioechè intorno ad esso purgandosi possano es- 
sere della soprannatural luce illustrate. Stanno infatti gli appetiti 
sensitivi e spirituali sopiti e mortificati, senza poter d' alcuna cosa 
o divina 0 umana saporitamente godere : le affezioni dell’ anima 
giaciono oppresse ed angustiate, senza potersi muovere verso di 
lei o in qualche cosa trovar .appoggio : è legata l' immagina- 
zione, nè può fare un discorso che sia diritto ; la memoria è con- 
sunta , e l'intelletto offuscato, e quindi la medesima volontà secca 
ed affannosa e tutte le potenze vote; ma ciò che qualunque 
altra cosa eccede si è una densa e pesante nuvola sull’anima, 
che la tiené in angustie e quasi da. Dio lontana. Posta in queste 
modo af buio, dice che andava sicura. La cagione di ciò è molto 


* Notte osc. I. 2, c. 21, n. 144. «= * Notte osc. I. 2, c, 3, n. 72.0 


LIB. Il, CAP. XVI. 407 


ben dichiarata; poichè l’ anima ordinariamente non erra mai se 
mon se per mezzo de' suoi appetiti o de’ suoi piaceri o de’ suoi 
discorsi o della sue intelligenze o delle sue affezioni, nelle 
quali per lo più eccede o manca o si cangia o imperversa, 
e perciò a disdicevoli cose inclina. Laonde impedite essendo tutte 
queste operazioni e i loro movimenti, è manifesto che riman si- 
cura l’anima di non errare circa di essi. Conciosiachè non solo 
si libera da se stessa, ma eziandio dagli altri nemici, che sono 
il mondo e il demonio, i quali trovando estinte le affezioni ed 
operazioni dell’ anima non le possono d° altra dala o in altra 
guisa far guerra. 

118. Quindi ne segue che quanto l’anima è più all’ oscuro e 
delle sue naturali operazioni vòtata , tanto più sicura cammina. 
Poichè, come dice il Profeta è: ! Perditio tua Israel : tantummodo 
in me aurilium tuum; la perdizione rovina sull’ anima solamente 
per colpa sua (cioè delle sue operazioni, e degli appetiti interni 
e sensitivi non aggiustati ): ma ‘il bene, dice Dio, procede unica- 
mente da me. Allorchè perfanto sono in lei impediti i mali, vi 
resta che sottentrino tosto i beni della unione con Dio ne’ suoi 
appetiti e nelle potenze, che divine e celesti le renderà. Ed a 
vero dire, nel tempo di queste tenebre, se |’ anima vi consideri, 
verrà chiaramente a scorgere quanto poco se le divertono a cose 
inutili e vane l’ appetito e le potenze, e che sta sicura dalla va- 
nagloria, dalla superbia, dalla presunzione, dal vano e falso 
piacere, e da molte altre cose ; e incontane nte ne ricaverà , che 
al buio andando non solamente non è perduta, ma vi fa grandi 
acquisti, perchè così le virtù a parte a parte guadagna. — 

119. Nasce però qui subito un dubbio , vale a dire come, men- 
tre le cose di Dio sono per sè medesime all’ anima di giova- 
mento e di profitto e di sicurezza, le offuschi Dio gli appetiti 
e le potenze anche intorno a cotali cose buone, di maniera che 
quanto non può delle altre, tanto non possa di queste-(nel servir- 
sene) compiacersi, anzi in un certo modo possa farlo ‘meno di 
«quello che intorno all’ altre lo fa. Si risponde che allora è molto 
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per essa spediente il vòtarsi anche circa le spirituali cose delle 
proprie operazioni e de’ suoi piaceri; poichè avendo le potenze e 
gli appetiti bassi ed impuri, quantunque dalle soprannaturali e 
divine cose ne spremessero queste potenze diletto e di loro 
usassero, non potrebbero averne che un uso e diletto basso : ri- 
cevendosi, secondo il detto del Filosofo, qualunque cosa si riceve 
alla guisa di chi l’accoglie. Laonde perchè queste naturali po- 
tenze non hanno purità nè forza nè, fondamento da ricevere ed 
assaggiare le soprannaturali cose alla loro foggia, ch' è la divina, 
ma alla propria; è necessario che sì oscurino per rapporto ezian- 
dio a questa divina maniera col mezzo d’ una perfetta purgazione : 
‘ acciocchè spoppate essendo, e purgate ed annichilate intorno 
quella prima , perdapo un tale abbietto modo di operare e di ri- 
cevere, e si rimangano quindi disposte e contemperate tutte que- 
ste potenze e gli appetiti dell’ anima a poter ricevere altamente 
e sollevatamente, e sentire e gustare l’altra divina maviera : lo 
che non può senza la preventiva morte dell’ uomo vecchio acca- 
dere. Che perciò qualunque cosa spirituale, se dal Padre de'lumi 
all’arbitrio ed appetito umano non viene sovranamente comuni- 
cata, per molto che il godimento e l'appetito dell'uomo e le 
sue potenze si esercitino con Dio, e per quanto loro sembri di 
lui gustare, non la gustano già in questa maniera divinamente e 
perfettamente. Intorno a che (se questo fosse il suo luogo) po- 
trebbesi qui spiegare, che circa Dio e le spirituali cose provano 
nelle potenze loro molti piaceri e molte affezioni e parecchi 
atti, pensando per avventura che siano tutti questi effetti sopran- 
naturali e spirituali, quahntuoque non siano forse altro..più che 
atti ed appetiti molto naturali ed umani; i quali siccome rispetto 
alle altre cose, così sulla medesima tempra rispetto a quelle buone, 
produconsi per una certa natural facilità che hanno costoro in 
muovere a qualsivoglia cosa l'appetito e le potenze. Che se nel- 
l'avvenire ci scaderà, di ciò pure parleremo, .' accennando 
alcuni segni di quando i movimenti e le azioni interiori dell’ a- 
mima circa il tratto con Dio siano soltanto naturali , e quando 
soltanto spirituali, e quando di natura e di spirito frammischiate- 
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Ne Logli. qui frattanto di sapere che acciocchè gli atti ed interni 
moti dell'anima possano giugnere ad essere da Dio altamente e 
divinamente diretti, devono prima addormentarsi , oscurarsi, e 
starsene secondo natura in riposo d’ogni loro abilità ed opera- 
zione, finchè venga del tutto a mancare. 

120. Adunque, o anima spirituale, quando vedrai il tuo appe- 
tito offuscato, e le tue affezioni aride e ristrette, e -le tue  po- 
tenze inabili divenute a qualsivoglia interno esercizio , non te ne 
affannare per ciò; ma piuttosto abbilo in “luogo di buona fortuna, 
poichè il Signore ti va da te stessa liberando con toglierti dalle 
mani quel maneggio, il quale per quanto bene ti procedesse , a 

cagione delli impurità e lentezza di cotali cose non opereresti sì 
‘compiutamshie, perfettamente e sicuramente come ora , ehe pren- 
dendoti Iddio per la mano, ti guida qual cieco al buio verso 
dove e per dove non sai; nè cogli occhi e piedi tuoi proprii, co- 
munque/andassi bene , accerterestì di camminare. 

121, La cagione similmente perchè l' anima andando al buio 
non slo cammina sicura , ma eziandio va molto più guadagnando 
e fagendo profitto , si è perchè riceve essa nuovi miglioramenti e 
vanaggi per que’ mezzi ch’ella meno intende, anzi per cui as- 
saî d'ordinario pensa d’ essere sulla strada di perdizione. Concio- 
sitchè siccom’ ella non ha mai prowato quella novità, che la fa 
albagliare e pervertire il suo primo modo di procedere, pensa 
piuttosto di perdersi che di assicurarsi e di guadagnare: veg- 
gendo che si perde intorno a ciò che sapeva e gustava, e cam- 
pipa per dove non sa nè gode. In quella guisa medesima d'un 
riandante, il quale per avviarsi a nuovi sconosciuti paesi batte 
puove ed ignofe. e non più tenute strade, attenendosi al detto 
‘altrui ‘e non già a ciò ch'egli ne sapesse; poichè è manifesto — 
!che non potrebbe giugnere a terre nuove se non che per nuove 
‘ incognite vies e lasciando l’ altre di cui aveva notizia. Non di- 
| versamente l’anima allora più fa profitto , quando al buio; e senza 
saper dove, cammina. Essendo per tanto qui, come si disse, Id- 
djo il maestro di questo cieco ch'è 1° anima, ben può ella, 
giacchè l'ha compreso, rallegrarsi con verità e -dire: AZ buio 
e ben sicura. V° è parimente un’altra ragigne, perchè fra queste 
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tenebre l’anima andò sicura, cioè perchè vi stette patendo; in 
quanto che la strada del patire è più sicura di quella del godere 
ed operare, e medesimamente più vantaggiosa ; prima perchè nel 
patire le si aggiungono forze da Dio, ma nell’operare e godere 
esercita l’anima le proprie fiacchezze ed imperfezioni; in secondo 
luogo perchè col patire si fa uso ed acquisto delle virtù , e si pu- 
rifica l’anima e più savia e cauta si rende. 

122. Un’ ‘altra però più principal ragione possiamo in questo 
luogo addurre, perchè andando l' anima al buio vada sicura, ed 
è per parte della sopraddetta luce e fosca sapienza. Conciosiachè 
di tal maniera in questa oscura notte della contemplazione l’ as- 
sorbisce ed imbeve e tanto vicina a Dio la mette, che da tutto . 
ciò che non è Dio, la libera e protegge. Ed a vero dire, essendo 
qui l’anima in somigliante cura occupata per conseguire la pro- 
propria salute, che si è il medesimo Dio , la tiene sua Maestà 
in astinenza e a digiuno di tutte le cose e gliene fa perdere l'ap- 
petito : come per l'appunto acciocchè risani un infermo, di cui si 
fa in casa molta stima, lo tengono nelle più interne parti di essa 
sì custodito , che nol lasciano toccar dall’ aria, nè permettono 
che vegga luce o senta calpestio nè alcun altro romore di que di 
casa, e gli danno il cibo molto delicato ed a misura, e che sta 
più di sostanza che di sapore. 

123. Tutte queste proprietà (ognuna delle quali è sicurezza e 
custodia dell'anima) cagiona in lei questa oscura contemplazione, 
stando essa più a Dio vieina. E per verità quanto più l'anima 
ad esso si accosta, tanto più riguardo alla propria fiacchezza si 
trova in fosche tenebre ed in una profonda oscurità : siccome a 
colui che più al sole si avvicinasse, apporterebbe il suo grande 
splendore, a motivo della di lui impurità, fiacchezza e mancanza 
di vista, maggiori tenebre e più grave pena. Non diversamente è 
tanto immensa la spiritual luce di Dio e tanto soverchia l' intel- 
letto, che facendoglisi più d’appresso l’acceca ed oscura. Questa 
si è la cagione per cui scrisse Davide che pose le tenebre per 
suo nascondiglio, onde coprirsi, e per suo tabernacolo all' intorno 
di sè l'acqua, che fra le nuvole dell'aria è tenebrosa: ' E posui 


. 
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tenebras latibulum suum; in eircuttu eius tabernaculum eius, le- 
nebrosa aqua în nubibus aeris. La qual acqua (nelle nuvole del- 
l’aria tenebrosa) è, come andiam dicendo, l’oscura contemplazione 
e la divina sapienza; e questa van le anime provando come una 
cosa posta intorno al tabernacolo dove soggiorna Dio,' quando più 
a sè le va congiungendo. Quindi ciò che in Dio è più sublime 
luce e chiarezza, ecc. riesce, per detto di s. Paolo, all'uomo tene- 
bre oscure, secondo che lo dichiara il real profeta Davide nel 
medesimo salmo, dicendo: ! Prae fulgore în conspectu eius nubes 
transierunt; per cagione dello splendore di sua presenza si spar- 
sero nuvole ed appannamenti, intendasi sul naturale intelletto, la 
cui luce, come dice Isaia * , obtenebrata est in caligine eius. 0 
della nostra vita infelice sorte, dove il vero con tanta difficoltà 
si conosce! Poichè il più lucido e vero diventa per noi il più 
oscuro e dubbioso; e perciò lo fuggiamo, quantunque a noi più 
d'ogni altra cosa convenga: e per l'opposto abbracciamo e segui- 
tiamo ciò che più risplende e gli occhi nostri riempie, sebbene 
non v'è per noi peggior cosa, e ci fa a ciascun passo traboccare. 
In quanto timore e pericolo vive mai l'uomo, se la medesima luce 
degli occhi suoi naturali, onde si guida, è la prima che |° abba- 
glia e l’inganna nell’andare a Dio! E se pur vuol accertare di 
scorgere per dove cammina, è necessario che ad occhi chiusi ed: 
albuio sen vada per essere sicuro dai nemici domestici della casa, 
che sono i suoi sensi e lè potenze. Quivi adunque se ne sta l’a- 
nima per suo bene ascosa e difesa in quest'acqua tenebrosa che 
Dio circonda. Imperciocchè siccome serve al medesimo Dio di ta- 
bernacolo e di abitazione, servirà pure ad essa di soggiorno e 
di perfetta difesa e sicurezza (quantunque sia in mezzo alle tene- 
bre), dove stiasi nascosa e difesa, come abbiam detto *, da se 
medesima e da tutti gli altri danni delle creature. Di queste pa- 
rimente s' intendé ciò che in uu altro salmo dice Davide: * ‘Abs- 
condes eos in abscondito faciei tuae a conturbalione hominum : 
proleges eos in tabernaculo tuo a contradictione linguarum; li na- 


1 Ps. 17, 413. = ? Isaiae 5, 30, = * Notte osc. I. 2, c. 16, n. 117. — 
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sconderai nel segreto della tua faccia dalla turbazione degli uo- 
mini, e dal contrasto delle lingue nel tuo tabernacolo li proteg- 
gerai. Nelle quali parole comprendesi ogni sorta di difesa; poichè 
lo starsene nascosi nella faccia di Dio dalla turbazione degli uo- 
mini significa essere fortificati, per mezzo di questa oscura con- 
templazione, contro tutte le occasioni che dal canto degli uomini 
potessero sovrastare. E |’ essere protetti neî suo tabernacolo dal 
contrasto delle lingue spiegasi dal vivere l’anima in quest'acqua 
tenebrosa ingolfata , che si è il tabernacolo di cui parla Davide. 
Laonde essendo l’anima da tutti gli appetiti e dalle affezioni slat- 
tata, ed avendo le potenze ridotte all'oscuro, viene ad esser libera 
da tutte le imperfezioni così della sua medesima carne, come del- 
l'altre creature che allo spirito contraddicono : e perciò con ra- 
gione una tal anima può dire che va al duio e ben sicura. 

124. Non vi manca un'altra ragione non meno delle passate 
efficace per finire d’intender bene che quest'anima cammina feli- 
cemente, quantunque all'oscuro ; ed è per rapporto alla fortezza 
che dal primo principio infonde una tale fosca, penosa e dolorosa 
acqua di Dio nell’anima. Poichè alla fine, comunque sia tenébrosa, 
è però acqua, e perciò non lascerà di ricreare e fortificare l° a- 
nima nelle cose che più le convengono, comecchè al buio e -cru- 
ciosamente lo faccia. Vede infatti l’anima ben tosto in sè una vera 
determinazione ed efficacia di non far cosa che conosca essere of- 
fesa di Dio, e di non ommetterne qualunque altra che di suo ser- 
vigio le sembri: attaccandosele quell’ oscuro amore con un assai 
vigilante pensiero e con interna sollecitudine di ciò che dee fare 
o lasciare per compiacerlo, guardando e mille volte riguardando, se 
mai gli avesse data qualche occasione di sdeguarsi; e tuttociò con 
molto maggior cura ed attenzione di prima, siccome nel capitolo 
degli ardenti stimoli d’ amore si è detto '. Imperciocchè tutti gli 
appetiti e le forze e le potenze dell'anima stando qui da ogni al- 
tra cosa raccolte, impiegano solo in ossequio di Dio ogni loro 
virtù e valore. In questa guisa esce l’ anima di se stessa e dal 
tutte le cose create, avviandosi alla dolce e dilettevole unione del- 
l'amor di Dio al duio e ben sicura. 


‘ Notte osc. 1. 4 c. 11, n. £2, e lib. 2, e. 41, n. 102. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Si melte e spiega ît secondo verso, 
come questa oscura contemplazione sia segreta. 


Per scala ignota, in altri panni avvolta. 


125. Tre proprietà è necessario di spiegare per rapporto a tre 
vocaboli che il presente verso contiene; due, che sono ignota e 
scala, appartengono alla notte oscura della contemplazione, di cui 
andiamo trattando ; il terzo però, che è in altri panni avvolta, 
© concerne il modo che osserva l'anima in questa notte. Quanto al 
primo, si deve sapere che l’anima chiama in questo verso l'‘o- 
scura contemplazione, per cui va salendo all’ unione d'amore, 
ignota cioè segreta scala, per due proprietà che trovansi in essa, 
c che a poco a poco dichiareremo. Primieramente chiama segreta 
una tale tenebrosa contemplazione, perchè secondo l’ accehnato di 
sopra ‘, questa si è la mistica teologia che da’ teologi si domanda 
sapienza secreta, la quale, al dire di s. Tommaso, più singolar- 
mente per amore all'anima si comunica e vi s' infonde: lo che 
avviene segretamente ed all'oscuro dell’opera naturale dell’intel- 
letto e delle altre potenze. Laonde non arrivando le sopraddette 
| potenze a conseguirla, ma, come dice la Sposa de’ Cantici, infon- 
dendola nell'anima lo Spirito Sauto senza avvedersi ella come ciò 
segua, si chiama segreta. E per verità non solo non’ l' intende 
essa, ma niuno e neppure lo stesso demonio; in quanto che il 


maestro che la insegna, abita sostanzialmente nell'interno dell’ a- 


nima, Ma non solo per questo motivo puossi appellar segreta, si 
bene per gli effetti ancora che nell'anima produce. Conciosiachè 
non solamente fra le tenebre ed angustie della purgazione, quando 


LI 


questa sapienza secreta purga l’anima, allora è secreta per non 
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ne saper ella rendere alcuna ragione; ma eziandio dopo nel tempo 


della illuminazione, quando più chiaramente se le comunica la 
medesima sapienza, viene ad essere all'anima tanto secreta in- 
torno al poterla discernere e trovar nomi onde esprimersi, che 
oltrecchè non le riesce di profitto alcuno il favellarne, non trova 
vocaboli nè maniere nè similitudini che le servano a poter signi- . 
 ficare una intelligenza tanto sublime ed uno spirituale sentimento 
a tal grado delicato ed infuso. Quindi, per molta brama che avesse 
di manifestarlo e per molte dichiarazioni che facesse, resterebbe 
sempre secreto. Perciocchè essendo quella interiore sapienza tanto 
semplice e generale e spirituale, che non penetrò all’ intelletto 
involta o coperta, come talor succede, sotto qualche specie 0 
immagine al senso soggetta; da qui ne viene che il senso e l’im- 
maginativa (quando per essi non entrò, nè la sua veste o il co- 
lor si comprese) non sanno darne ragione o divisarla, sicchè di 
essa ne possano qualche cosa giustamente riferire; quantunque @ 
chiara luce conosca l’anima d’intendere e di godere quella sapo- 
rita e pellegrina sapienza. In quella guisa appunto come se ve- 
desse taluno una cosa da sè non mai più veduta e neppur somi- 
glianza alcuna di essa: questi al certo per quanto la capisse e ne 
godesse, nor la saprebbe nominare nè dir ciò che sia, sebbene vi 
si adoperasse molto e fosse eziandio cosa per i sensi di lui allora: 
passata. Quanto meno poi si potrà manifestare ciò che per mezzo 
loro non ebbe l'ingresso, avendo questo di proprio il linguaggio 
di Dio, che quando è molto intimo, infuso e spirituale sino ad ec- 
cedere tutti i sensi, allora subito fa cessare ed ammutire tutta l’ar- 
monia e la facoltà de’ sensi esterni ed interni! Di ciò abbiamo nella 
divina Scrittura autorità insieme ed esempli. Imperciocchè mostrò 
Geremia * l'impotenza di manifestare cotal linguaggio e di esterior- 
mente ragionarne, quando dopo che gli ebbe il Signore parlato, non 
aliro seppe dire che: A, a, a. E questa medesima inabilità inte- 
riore, cioè del senso interno e della immaginazione, unita all’ altra 
esterna, dimostrò pure intorno ad esso Mosè dinanzi a Dio nel ro- 
veto di fuoco, * quando non solamente gli disse che, dacchè seco 
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parlava, non sapeva nè assicuravasi di far parole, ma che nemmeno, 
come negli Atti degli Apostoli si legge, ardiva di considerare; pa- 
rendogli che l'immaginazione ne fosse molto lontana, e mutola di- 
venuta: ! Tremefactus autem Moses non audebat considerare. Poi- 
chè siccome la sapienza di questa contemplazione è per l’anima 
un divino linguaggio di puro spirito, non essendo tali i sensi, non 
lo capiscono nè lo sanno nè lo possono esprimere, e perciò resta 
loro segreto. 

126. Da ciò possiam dedurre la cagione perchè alcuni su tale 
strada incamminati, essendo anime buone e timorose, vorreb- 
bero dar conto a chi le regge di ciò che provano, e nol sanno nè 
possono farlo ; e quindi sentono in dirlo gran ripugnanza, massi- 
mamente quando la contemplazione è un po’ più semplice, di sorta 
che la medesima anima appena la sente; ed allora san dire sol- 
tanto che l’anima loro è soddisfatta e tranquilla e contenta, e che 
sentono Dio, e che a lor parere la passan bene : ma non giun- 
gono a raccontare ciò che |’ anima possiede, fuorchè con termini 
generali somiglianti ai sopraddetti. Altrimenti la: cosa avviene 
quando le grazie dall'anima godute sono particolari, come visioni, 
sentimenti ecc.; le quali grazie ricevendosi ordinariamente sotto 
qualche specie che partecipa del senso, si possono allora sotto 
quella specie o sotto qualche altra similitudine riferire. Ma questo 
poterlo riferire non appartiene allo stato di pura contemplazione, 
poichè di questa appena si può farne un motto, e perciò si chia- 
ma secreta. | 

127. Nè solamente per questo sì chiama ed è segreta, ma e- 
ziandio perchè una tale mistica sapienza ha la proprietà di na- 
scondere l’anima dentro di sè. Imperciocchè, oltre gli ordinarii ef- 
fetti, l’assorbisce alcune volte di tal maniera e nel suo segreto 
abisso la immerge, che finisce chiaramente di scorgere che si 
trova da ogni creatura abbandonatissima e lontanissima: e le pare 
che la pongano in una profonda e vastissima solitudine dove non 
può alcuna umana creatura arrivare, a guisa d'un immenso de- 
serto che da niun lato ha fine, ma tanto più è dilettevole, sapo- 
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rito ed amoroso, quanto è più profondo, spazioso e solitario: dove 
l’anima si vede tanto segreta, quanto sopra qualunque temporale 
creatura innalzata. Questo abisso allora di sapienza solleva ed in- 
grandisce l’ anima a tal segno, ponendola entro le vene della . 
scienza d'amore, che le fa non solo conoscere quanto bassamente 
proceda ogni condizione di creatura intorno questo supremo sa- 
| pere e sentir divino, ma comprende eziandio quanto umili e scarsi 
ed in certa maniera improprii siano tutti i termini e i vocaboli 
con cui in questa vita delle divine cose si tratta : e che non è. 
possibile per via e modo naturale, quantunque assai altamente: e 
saggiamente si discorra di esse, poter capirne e sentirne di loro 
com’ elle sono, se non colla illuminazione di questa mistica teo- 
logia. Ond'è che veggendo l'anima colla sua illustrazione una tal 
verità, che non vi si può arrivare e nemmeno con umani e vwol- 
gari termini dichiararla, a tutta ragione la chiama segreta. 

128. Questa proprietà d'esser segreta; ed alla capacità umana 
superiore, non solo risiede nella divina contemplazione per esser 
ella una cosa soprannaturale, ma eziandio in quanto è guida che 
l'anima conduce alle perfezioni della unione con Dio: le quali 
siccome son cose che umanamente non si sanno, si deve, non 
sapendo e divinamente ignorando, verso di loro incamminarsi. 
Conciosiachè, a parlare colla fase de’ mistici, come qui facciamo, 
tai cose secondo la lor natura nè si conoscono nè intendono quando . 
sì vanno cercando, ma_quando si sono trovate ed esercitate. A 
questo proposito dice della divina sapienza il profeta Barucco: ': Non 
est qui possil scire vias cius, neque qui exquirat semilas eius; 
non v' ha chi possa saper le sue strade, nè chi possa ai suoi 
sentieri pensare. Il real Profeta ancora, favellando di questo cam- 
mino dell'anima con Dio, soggiugne così: * /l/uxerunt corusca- 
liones luae orbi lerrae, commota est el contremuit terra: in mari 
via tua, el senilae luae în aquis multis, el vestigia tua non cogno- 
scentur; le tue illustrazioni rilussero e illuminarono la rotondità 
della terra: si scommosse questa e tremò: la tua strada è situata 
nel mare, e i tuoi sentieri son posti fra molte acque; sicchè non 
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si conosceranno le tue pedate. Tutto ciò spiritualmente parlando 
s' intende nel seaso del nostro trattato. Conciosiachè l' illuminar 
Dio colle proprie illustrazioni la circonferenza della terra signi- 
fica l’ illustramento che nelle potenze dell’ anima questa divina 
contemplazione produce; e il commoversi e tremar della terra 
spiega la penosa purgazione che in essa cagiona. Il dire poi che 
la strada di Dio, per dove l'anima a lui s' avvia, è situata nel 
mare e le sue pedate s'imprimono in molte acque, e che perciò 
non saranno conosciute, è come se avesse detto che questo cam- 
mino di andar a Dio è tanto al senso dell’ anima occulto e se- 
creto, quanto lo è al senso del corpo quello che si’facesse sul 
mare, i cui sentieri e vestigii non si conoscono. Questa proprietà 
in fatti di non conoscersi hanno i passi e le pedate che va Dio 
nell’ anime stampando che a sè vuole innalzare, facendole grandi 
colla unione di sua sapienza. Per la qual cosa.nel libro di Giobbe 
esagerandosi questo argomento, si proferiscono la seguenti paro- 
lc:! Nunquid nosti semitas nubium magnas, et perfectas scientias? 
hai tu forse conosciuto delle grandi nuvole i sentieri, o apprese 
le perfette scienze? Intendendo le vie e strade per cui va il Si- 
gnore magnificando l’ anime e nella sua sapienza perfezionandole, 
giacchè queste sono qui nelle nuvole espresse. Riman dunque pro- 


vato che una tale contemplazione guidante l’anima a Dio è sapienza 
segreta. o 


# 


CAPITOLO DECIMOTTAVO. Ss 


Si dichiara come questa segrela sapienza sia parimente una scala. 


129. Ne appartiene ora di vedere il secondo, vale a dire come que- 
sla sapienza segreta sia medesimamente una scala. Intorno a che 
è da sapersi che per molte ragioni possiamo a questa segreta 
contemplazione dar il nome di scala. Primieramente perchè siccome 


colla scala si ascende e si scalano le fortezze, entro di cui si rac- 
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chiudono dovizie e tesori, così pure col mezzo di questa secreta con- 
templazione, senza penetrarne il come, sale I° anima a dare la scalata 
al cielo, e a conoscerne e possederne i beni e i tesori. Lo che dà esatta- 
mente ad intendere il real profeta Davide, quando dice: ! Bealus vir 
cuius est auzxilium abs te: ascensiones in corde suo disposuit , în 
valle lacrymarum, in loco quem posuit. Etenim benediclionem da- 
bit legislator, ibunt de virtute în virtatem : videbitur Deus Deo- 
rum in Sion; beato colui che gode del tuo favore ed aiuto, per- 
chè questo tale già dispose nel suo cuore di salire in questa 
| valle di pianto, cioè nel luogo a- ciò disposto: conciosiachè in 
tal guisa il legislatore lo benedirà, e di virtù in virtù, come di 
grado in grado, procederanno ; e poscia vedrassi lassù in Sionne 
Il Dio degli Dei, il quale si è il tesoro della fortezza di Sionne,. 
vale a dire della beatitudine. 

130. Possiamo anche scala chiamarla, perchè siccome la scala 
de’ medesimi gradini si serve per salire e per calare, similmente que- 
sta secreta contemplazione delle medesime comunicazioni fa uso 
nell’ anima, per innalzarla a Dio e per umiliarla in se stessa. 
Conciosiachè le comunicazioni che veramente procedono da Dio, 
hanno questa proprietà, che nello stesso tempo umiliano e sol- 
levano l’anima: essendo che in questa strada il calare è salire, 
e il salire è calare; e qui chi si umilia è esaltato, e chi si esalta 
è umiliato: * Qui se eraltat humiliabitur , et qui se. humiliat 
eraltabitur. Ed oltre che la virtù della umiltà è grandezza , Id- 
dio per esercitare l’anima in essa suol farla su questa scala sa- 
lire acciocchè discenda , e farvela discendere perchè salga : adem- 
piendosi così il detto del Savio: * Antequam conteratur, exalta- 
tur cor hominis ; et antequam glorificetur , humiliatur ; prima 
che l’anima sia innalzata, si umilia ; e prima che sia umiliata, 
s' innalza. Di più secondo questa proprietà di scala verrà l’ anì- 
ma a comprendere, purchè voglia badarci, quante salite e scese 
( lasciando da canto lo spirituale che non sente ) in questo cam- 
mino patisca , e come dopo goduta la prosperità segue tosto qual - 
che tempesta e travaglio, tanto che sembra che le abbiano con- 
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ceduta . quella calma per prevenirla ed alla presente penalità rin-- 
forzarla ; siccome pure dopo la miseria e burrasca ne segue l’ab- 

bondanza e la tranquillità, di maniera che pare all’ anima che 
I per farle celebrar quella festa la posero prima in una tal vigi- 
lia. Questo si è l’ ordinario stile ed esercizio nello stato di con- 
templazione , che sin a tanto che non arriva a quello di quiete 
non mai dura in un solo stato, ma il tutto consiste in salire e 
scendere. E la ragione si è che siccome lo stato di perfezione, 
il quale è posto nel perfetto amor di Dio e nel dispregio di se 
medesimo, non può sussistere senza le due parti di conoscer Dio 
e se stesso ; così è necessario che sia l’anima prima nell’ uno 
e nell’ altro esercitata, dandole ora ad assaggiar di quello col- 
l’ ingrandirla, e facendole indi provar questo coll’ abbassarla ; sin- 
chè acquistati avendo gli abiti perfetti, cessi ormai dal salire e 
calare, poichè già è arrivata ad unirsi con Dio che sta sul fine 
di questa scala , ed al quale ella si appoggia. Perciocchè questa 
scala di contemplazione , che giusta il sopraddetto ha l° origine da 
Dio, è figurata per quella scala che vide in sogno Giacobbe, e 
per cui salivano e scendevano gli Angioli da Dio all’ uomo e dal- 
l'uomo a Dio, il quale si stava all’ estremità della scala appog- 
giato : ! Angelos quoque Dei ascendentes et descendentes per eam, 
et Dominum innixum scalae. Tutte ie quali cose dice la divina 
Scrittura che accadevano di notte, ed essendo Giacobbe addormen- 
tato ; acgiocchè s'intenda quanto secreto e differente dal sapere 
dell'uomo sia questo cammino e questa salita che a Dio conduce. 
Il che si vede chiaro, poichè ciò che all’ uomo ordinariamente è 
di maggior profitto ( vale a dire l andarsi perdendo ed annichi- 
lando ) lo riguarda come la peggior cosa; e ciò che meno gli 
giova (vale a dire il procacciarsi consolazione e piacere, in che 
per lo più si perde piuttosto invece di guadagnare ), egli lo con- 
sidera per lo suo migliore. | 

151. Parlaodo però ora un po’ più sostanzialmente e propria- 
mente di questa scala di segreta contemplazione, diremo che la. 
principal proprietà per cui si chiama scala, è per essere la con- 
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templazione scienza d'amore, la qual è una infusa amorosa no- 
tizia di Dio, che va insieme illustrando ed innamorando |’ anima 
sino ad invalzarla di grado in grado verso Dio suo creatore; 
poichè l’amore è quel solo che l'anima con Dio unisce e con-, 
giugne. Laonde acciocchè più chiaramente si vegga una tal ve- 
rità, andremo qui accennando i gradi di questa divina scala, e des- 
scrivendo con brevità i segni e gli cffetttù di ciascheduno, onde 
possa l’anima congetturare in quale di essi si trovi; e perciò 
dai loro effetti li distingucremo, come fanno li santi Bernardo e 
Tommaso, mentre non è possibile per via naturale conoscerti in 
se stessi, essendo questa scala d’ amore tanto segreta , che Dio 


solo la misura e pesa. 


CAPITOLO DECIMONONO. 


Si coniineiano a spiegare i dieci gradi della mistica scala del di- 
vino amore, secondo i santi Bernardo e Tommaso, e vi si 
mellono î cinque primi. 


152. Diciamo adunque che sono dieci i gradi d'amore, per 
“cui l'anima d'uno in un altro va a Dio salendo. Il primo grado 
d'amore fa ch' ella con suo profitto ammali; ed in esso parla la 
Sposa, quando dice : ' Adiuro vos, filiae Hierusalem , si invene- 
rilis Dilectum meum, ut renuncietis ei quia amore langueo ; io 
vi scongiuro, 0 figliuole di Gerusalemme, che se riscontraste il mio 
Diletto , gli diciate ch' io languisco d' amore. Questa infermità però 
non tende alla morte, ma riguarda la sola gloria di Dio; poi- 
chè in essa vien meno l’anima al peccato ed a tutte le cose che 
Dio non sono, per amore del medesimo Dio, siccome lo testifica 
Davide con queste parole: * Defecit spiritus meus; venne meno 
l’anima mia, cioè intorno a tutte le cose, aspettando da te la 
salute, come dice in un‘altro luogo : * Defecit in salutare tuum 
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anima men. Conciosiachè siccome l’infermo perde l'appetito e il 
gusto di tutti i cibi e cangia il primo colore, somigliantemente 
in questo grado d' amore perde l’anima il -piacere e il desiderio 
di tutte le cose, e muta alla guisa degli amanti colore. In que- 
sta infermità l’anima non cade se non le viene dall’ alto I’ eccesso 
del calore, che significa qui la mistica febbre , siccome lo spiega 
‘ quel verso di Davide che esprime : ' Pluviam voluntariam segrega- 
bis, Deus, haeredilati tuae, et infirmata est : lu vero perfecisti 
cam. Questa infermità e mancanza in tutte le cose, che si è il 
principio e il primo grado di andar a Dio, fu da noi chiaramente 
di sopra spiegata, quando parlammo ? della apnichilazione in cui 
si vede l’anima cominciando a salire per questa scala di purgu- 
zione contemplativa, allorchè in niuna cosa può trovare appoggio nè 
piacere nè consolazione nè riposo. Sicchè da questo grado comin- 
cia incontanente a salire su gli altri. i 

153. IH secondo grado fa che l’anima cerchi incessantemente 
il Signore. Laonde quando la Sposa dice che cercandolo di notte 
nel suo letto ( sopra di cui, giusta il primo grado d'amore, stava 
languendo ) non ve lo trovò, soggiuase poi: * Surgam, cl quae- 
ram quem diligit anima mea; mi leverò per andare in’ trac- 
cia di colui che ama l’anima mia. Il che diciamo far 1 animg 
senza interrompimento, come lo consiglia Davide dicendo: * Quae- 
rite Dominum...... quacrite faciem cius semper; cercate sem- 
- pre la faccia di Dio; e in tutte le cose cercandola, non vi fer- 
mate in alcuna finchè non l’avete trovata; ad esempio pur 
della Sposa, che dimandando del suo Sposo alle guardie , passò 
tosto avanti e le lasciò : ed anche, di Maria Maddalena, che agli 
| stessr Angeli del sepolcro non fece riflessione. © In questo grado 
usa l’anima tanta sollecitudine, che in tutte le cose cerca il Di- 
letto : in tutto ciò che pensa scorre tosto col pensiero sopra |’ A- 
mato : in tutto ciò che parla, ed in quanti affari se le offerisco- 
no, scade subito il trattare e ragionar dell’ Amato: quando man- 
gia, quando dorme, quando veglia o qualunque altra cosa fa, 
ogni suo pensamento si colloca nel Diletto, come di sopra ° favel- 
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lando dell’ansietà d' amore si disse. Siccome qui va I amore già 
migliorando e in questo secondo grado prendendo forze, comincia 
senza indugio a montare il terzo per mezzo di qualche grado di 
‘nuova purgazione in questa notte, come diremo di poi ‘, il quale 
nell'anima i seguenti effetti produce. 

134. Il terzo grado dell'amorosa scala è quello che fa I° anima 
operare, e le dà calore onde non manchi. Di esso favella il reale 
Profeta :* Beatus vir qui timet Dominum: in mandatis eius volet 
nimis ; beato quell'uomo che teme il Signore, poichè desidera 
d’operare assai nell'adempimento de’ suoi comandi. Che perciò se 
il timore, essendo dell'amore figliuolo , cagiona questo effetto di 
brama, che farà il medesimo amore? In questo grado, a cagion 
dell'incendio d'amore in cui va ardendo , giudica come piccole 
l’ opere grandi per l'amato intraprese; e le molte, per poche; e 
il tempo lungo in cui lo serve, per breve. In quella guisa che a 
Giacobbe avvenne che quantunque l'avessero fatto sette altri anni 
oltre ai primi sette servire, per la grandezza dell’ amore gli sem- 
bravaho pochi :* Servivit ergo Jacob pro Rachele septem annis, 
et videbantur illi pauci dies prae amoris magnitudine. Or se l’a-' 
more di Giacobbe, comecchè fosse verso d'una creatura , tanto 
poteva, quanto potrà quello del Creatore, quando dell’ anima in 
questo terzo grado s' impadronisce! Prova qui ella, pel grande 
amore che a Dio porta, gravi afflizioni e pene rispetto al poco che 
opera in servigio di lui; e se le fosse lecito disfarsi mille volte 
per esso, nè rimarrebbe contenta. Per conseguenza si giudica 
inutile in qualunque cosa fa, e le sembra di vivere oziosamente. 
D' onde le nasce un altro ammirabile effetto, ed è che con tutta 
certezza liene se stessa per più cattiva di qualunque altra. Pri- 
mieramente perchè le va insegnando l’amore ciò che merita Id- 
dio; in secondo luogo perchè essendo molte le operazioni che fa in 
servigio di lui, e conoscendole difettose ed imperfette, da tutte 
ne ricava confusione e pena, e comprende che la sua maniera . 

‘ d’ operare, rispetto ad un Signore sì grande, è molto bassa. In que- 
sto terzo grado è molto lontana |’ anima dall’ aver vanagloria o 
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presunzione , o dal condannare altrui. Tali effetti di sollecitudine 
con altri molti cagiona di simi] guisa nell’ anima questo terzo grado 
d'amore, e perciò acquista in esso coraggio e forza per salire 
fino al quarto che segue. 

135. Il quarto grado di questa scala d' amore produce nell’ a- 
“Dima, rispetto all’Amato, un ordinario penare senza stancarsi. Concio- 
siachè, come dice sant'Agostino ‘, l’amore riduce quasi ad un nulla 
o a molto leggiere almeno tutte le grandi e gravi, e pesanti cose; 
In questo grado parlava la Sposa , allorchè bramando di ormai 
nell’ ultimo trovarsi, disse allo Sposo :® Pone me ut signaculum 
super cor luum, ut signaculum super brachium tuùm; quia for- 
tis est, ut mors, dilectio ; dura, sicut infernus, aemulatio ; met- 
timi qual segno sul tuo cuore, e qual segno su] tuo braccio: poi- 
chè la dilezione, vale a dire l’ atto e I’ operazione d'amore, sono 
al pari della morte robuste, e l'emulazione è dura e pertinace 
come 1’ inferno. Ha qui lo spirito tanta forza, che tiene soggetta 
la carne, e sì poco conto ne fa come l'albero di una delle sue 
foglie; nè cerca in modo alcuno la propria consolazione o il pia- 
cere nè in Dio nè in altra eosa; nè per questo motivo di con- 
forto o proprio interesse dimanda grazia al Signore. Imperciocchè 
ogni pensiero di lei già tende al come possa dargli piacere e in 
qualche cosa servirlo, per lo molto che merita e che ‘ha da lui 
ricevuto, ancorchè gli avesse non poco a costare. Dice in suo 
cuore e dentro lo spirito: O mio Dio e Signore, quanti sono quelli 
che cercano in te la propria consolazione e il loro piacere, e a 
cui grazie e doni concedi! ma quelli che posposto ogni loro par- 
ticolare riflesso pretendano di dar gusto a te solo, e dartelo con 
qualche propria spesa, oh son pur pochi! Non ti manca per ve- 
rità, o mio Dio, il volere farci grazie; noi all'opposto man- 
chiamo non impiegando le ricevuté in tuo servigio, per obbligarti 
a farcele continuamente. Assai alto è questo grado d’ amore; poi- 
chè andando qui sempre l’anima dietro a Dio con sì vero amore 
e collo spirito di patire pee lui, sua Maestà più volte e ben d'or- 
dinario le concede di godere, saporitamente e dilettevolmente vi- 


4 


* Aug. | de s. viduit. et 13 const. = * Cant. 8, 6. 


424 NOTTE OSCURA A 


sitandola nello spirito : essendo che l' immenso amore del Verbo 
Cristo non può soffrire che peni la sua amante senza soccorrerla; 
e lo. affermò per Geremia dicendo: ‘ Recordatus sum tui , mise- 
rans adolescentiam tuam ... quando secuta es me in deserto; mi 
sono ricordato di te, e della tua tenera adolescenza ebbi pietà, 
«quando nel deserto mi seguitasti : il qual deserto spiritualmente 
parlindo è il distaccamento che qui strappa l’anima interiormente 
“da ‘ogni creatura, non fermandosi nè trovando in cosa alcuna ri- 
poso. Questo quarto grado di tal maniera la infiamma e d'un tal 
desiderio di Dio l'accende, che la fa al quinto salire, ed è il 
seguente. ; 
136. Il quinto grado di questa scala d'amore fa che l'anima 
impazientemente appetisca e brami il suo Dio. In questo grado 
taota è la veemenza che prova l'amante di raggiugnere l’Amato 
e di unirsi con lui, che ogni dilazione per minima che sia le di- 
viene molto lunga, molesta e grave: e sempre pensa di trovare 
l'Amato, e quando vede il suo desiderio deluso (il che avviene quasi 
ad ogni passo) languisce nella sua brama, secondo che di questo 
grado parlando lo disse il salmista: ® Concupiscit, et deficit anima 
mea in atria Domini; desidera e vien meno l'anima mia verso 
i soggiorni del Signore. In questo grado non può a meno l'amante 
o di ottenere ciò che brama o di morire: per quel modo che Ra- 
chele dal gran desiderio di aver figliuoli disse a Giacobbe suo 
sposo : È Da mihi liberos, alioquin moriar; dammi dei figliuoli , 
altrimenti io morirò. Qui pure si pasce l’anima di amore, poi- 
che secondo la fame è la sazietà : potendo in tal guisa da que- 
sto salire al sesto grado, il quale produce i susseguenti effetti. 
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CAPITOLO VENTESIMO. 


Sì descrivono gli altri cinque gradi d' amore, 


137. Il sesto grado fa che l’anima a Dio velocemente sen 
corra : e quindi senza venir meno corre la speranza; poichè l'a- 
more, dal’ quale è fortificata, la fa agilmente volare. Del qual 
grado disse anche Isaia: ! Qui autem sperant in Domino, mu- 


fabunt fortitudinem , “assument pennas sicut aquilae , current 


et non laborabuni, ambulabunt et non deficient ; i Santi che 


‘sperano in Dio, cangeranno fortezza, e impennando quasi di 


aquila le lor ale, voleranno senza stancarsi. AI medesimo grado 
appartiene eziandio il detto del salmo : *® Quemadmodum deside- 
rat cervus ad fontes aquarum , ita desiderat anima mea ad te, 
Deus ; siccome il cervo desidera |’ acque, così l’ anima mia ha 
desiderio di te, o mio Dio; poichè il cervo assetato con gran 
velocità all’acque sen corre. La cagione di questa leggerezza d' a- 
more, che nel presente grado l’anima prova, viene dall’essersi molto 
io lei dilatata la carità , e l’anima ormai quasi del tutto purifi- 
cata, giusta il detto del salmo: ® Sine iniquitate cucurri; e in un 
altro salmo: * Viam mandatorum tuorum cucurri, cum dilatasti cor 
meum ; io ho corsa de’ tuoi comandamenti la strada, allorchè il 
cuore mi dilatasti. Così da AIeSO sesto grado sì pone nel set- 
timo che segue. | 
138.Il settimo grado di questa scala rende l’anima veementemente 
ardita : onde trasportata da una grande intensione di Amore non 
segue la scorta del proprio giudizio per attendere, nè fa uso di 
consiglio per ritirarsi, nè dalla. vergogna si può frenare; poi- 


chè il favore eoncedutole da Dio in questo luogo la fa con vee- 


menza ardire. Da ciò ne segue quel che dice l’Apostolo, che la 
carità tutto crede e tutto spera e tatto può: ® Omnia credit, 

omnia sperat, omnia sustinet. Di questo grado parlò Mosè, quando: 
disse a Dio o "che al suo popolo desse il perdono, o altrimenti 
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dal libro della vita, in cui l'avea scritto , lo cancellasse : ! Auf 
dimilte eis hane noxam; aut si non facis, dele me de libro luo 
quem scripsisti. Questi ottengono da Dio ciò che cos. diletto gli 
chiedono ; il perchè disse Davide: ? De/ectare in Domino, et da- 
bit tibi petitiones cordis tuî; diléttati in Dio, e condiscenderà alle 
richieste del tuo cuore. In questo grado posta la Sposa si fece co- 
raggio e disse: * Osculelur me osculo oris sui. Si deve però qui 
attentamente avvertire che non è lecito all'anima far l’animosa, 
se non sentisse prima l’ interno favore dello scettro del Re verso 
di essa piegato ‘; acciocchè non decada per avventura dagli altri 
gradi, ai quali era sin allora salita, ed in cui si deve sempre con 
umiltà conservare. Da questa animosità e mano che Dio in questo 
settimo grado all'anima somministra, perchè ardisca con veemenza 
d'amore nelle divine cose, ne segue l'ottavo, che consiste in far 
preda dell’ Amato ed unirsi con lui. 

159. L’ottavo grado d'amore fa che l'anima prenda e stringa 
il Diletto senza lasciarlo, giusta ciò che dice in tal guisa la Spo- 
sa: ° Inveni quem diligit anima mea, tenui eum, nec dimiltam; 
trovai quel che ama il mio cuore e l’anima mia; l' fio preso e 
nol lascerò. In questo grado d'unione soddisfa l’anima il suo de- 
siderio, ma non sempre; perchè alcune arrivano a mettervi il piede, 
e tosto lo ritraggono : che se così non accadesse, e in questo 
grado durassero, goderebbero in questa vita una certa qualità di 


. gloria; e perciò in esso passa l’anima molto pochi tratti di tempo. 


AJ profeta Daniello, siccom’ era |’ uomo dei desiderii, fu detto a 
nome di Dio che in questo grado si fermasse: ‘ Daniel, vir de- 
sideriorum....... sta in grado tuo. Da questo procede Li nono grado 
che, come diremo, ai perfetti appartiene. 

140. Il nono grado d’ amore fa che arda l’anima con soavità; 
ed è proprio dei perfetti, i quali già soavemente ardono in Dio; 
poichè questo soave e dilettevole ardore si desta in essi dallo Spi- 
rito Santo per conseguenza della unione che hanno con Dio. Per 
la qual cosa disse degli apostoli san Gregorio ", che quando lo 
Spirito Santo visibilmente sopra di essi discese, eglino nell'interno 
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arsero soavemente d'amore. Non si può parlare dei beni e ‘delle 
ricchezze divine che gode l’anima in questo stato, poichè se di 
ciò si scrivessero molti libri, il più sempre sarebbe quel che re- 
sterebbe da dire. Per la qual ragione, e perchè di poi ne parlere- 
mo alquanto *,. non ne favello qui più di spazio, se non dicendo 
che da questo deriva il decimo ed ultimo grado di questa scala 
d’ amore, il quale già alla presente vita non appartiene. 

141. Il decimo ed ultimo grado di questa scala d’amore fa 
che l’anima a Dio totalmente si rassomigli per conseguenza della 
chiara visione di lui che tosto l’anima possiede; la quale essendo 
fra di noi al nono grado arrivata, dalla nostra carne se n’ esce. 
Ora in cotali (che sono pochi) l’amore, rendendoli purgatissimi 
in questa vita, suol fare il medesimo che quanto agli altri fa il 
Purgatorio nella futura: che perciò dice s. Matteo: * Beati mundo 
corde, quoniam ipsi Deum videbunt. Questa visione, ripiglio, ca- 
giona la total somiglianza dell'anima con Dio, affermandolo s. 
Giovanni: * Scimus quoniam, cum apparuerit, similes ei erimus; 
quoniam videbimus eum siculi est; noi sappiamo di dover essere 
‘a lui somiglianti, poichè nella sua natura il vedremo. Laonde 
tutto ciò che |’ anima è, diverrà simile a Dio; e perciò Dio per 
partecipazione .si chiamerà e sarà. Questa si è la segreta scala 
dall’ anima qui ricordata; comecchè ne’ supremi gradi non è più 
ad essa segreta, scoprendosele molto l'amore per li grandi ef- 
fetti che vi produce. Ma in quest'ultimo grado di chiara visione, 
che l’ultimo si è pur della scala a cui Dio si appoggia, non vi 
è più, come dicemmo *, cosa per l'anima che sia coperta, a. mo- 
tivo della totale rassomiglianza. Il perchè dice il nostro Salva- 
tore: * Et. in illo die me non rogabitis quidquam; in quel giorno 
niuna cosa mi dimanderete. Sino a quel dì però, per quanto alto 
l'anima salga, le resta sempre qualche cosa coperta, a ragguaglio 
di ciò che alla totale similitudine colla divina essenza le manca. 
lo tal guisa, per. mezzo di questa mistica teologia e del segreto 
amore, va l’anima da tutte le cose e da se medesima uscendo e 
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‘a Dio poggiando. Conciosiachè ‘l’amore è simile al fuoco, che 
sempre sale all'insù coll’ appetito d’ iogolfarsi nel centro della 


1. 


sua sfera. 
CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 


Si dichiarano queste parole: in altri panni avvolta; e si riferi 
scono i colori del travestimento dell'anima, in questa nolle. 


- 


142. Dopo d’aver dichiarate le ragioni perchè chiamava l' a- 
nima questa contemplazione scala ignota cioè segreta, rimane ora 
di spiegare similmente la terza parola del verso, vale a dire în 
altri panni avvolta cioè travestita, e per qual motivo dica l' ani- 
ma ch'ella uscì travestita per codesta segreta scala. 

143. Ad intelligenza di tutto è necessario sapere che trave- 
stirsi non è altro fuorchè: dissimularsi, e sott’altro abito e diversa 
figura dalla sua propria coprirsi, o per dimostrar in quell abito 
o in quella forma la volontà e pretensione che serba iu cuore di 
acquistarsi la grazia e volontà di chi ama, o per nascondersi 
agli emoli, e così potere i suoi interessi meglio eseguire. Al- 
lora prende quelle vesti e divise che più rappresentino e signi- 
fichino l'affetto del suo cuore, e con cui meglio ‘da’ suoi av- 
versarii celar si possa. L'anima ‘dungqye tocca in questo stato 
dall'amore di Cristo suo sposo, perchè pretende di entrargli in 
grazia e la di lui volontà guadagnare, se n’ esce travestita 
in quella foggia d’abito che più al vivo gli affetti del suo 
spirito esprima, e con cui più sicura cammini da’ suoi avversaril 
e nemici, che sono il demonio, il mondo e la carne. Quindi la 
divisa che porta è di tre colori principali, cioè bianco, verde e 
rosso, dai quali son denotate le tre virtù teologiche, fede, speranza 
e carità; onde non solo si concilierà l'animo e la grazia. del suo 
Diletto, ma sarà eziandio dai tre suoi nemici molto difesa e Si- 
cura. Conciosiachè la fede è una interna tonaca di tanto sublime 
bianchezza, che disgrega a qualsivoglia intelletto la vista. Per la 
qual cosa andando l’anima vestita di fede, non ci vede il demo- 
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nio nè accerta nel danneggiarla; poichè col mezzo della fede* ella 
è molto difesa da esso, ch'è il più forte ed astuto de’ suoi ne- 
mici: non avendo trovato s. Pietro di essa maggior riparo per 
- Hiberarsi da colui, quando disse: ! Cui resistite fortes in fide. Per 
conseguir poi la grazia e l’ unione dell’Amato non può |’ anima 
porsi miglior tonaca e camicia interiore (qual principio e fonda- 
mento delle altre vesti di virtù) che questa bianchezza di fede; 
poichè senza di essa, al dir dell'Apostolo, è impossibile di piacere 
«a Dio:* Sine fide autem impossibile est placere Deo; ed all’ op- 
posto con essa, quando è viva, gli aggrada e fa buona comparsa, 
dicendo egli medesimo per un profeta: * Sponsabo te mihi în fi- 
de. Come se dicesse: Se tu, o anima, vuoi unirti e sposarti con 
me, devi venirvi vestita interiormente di fede. 

144, Questa bianchezza di fede porta l'anima nell’ uscire in 
‘questa oscura notte, allorchè camminando, come si è detto di 
sopra *, in tenebre ed angustie interiori, c non le dando l’intel- 
letto alcun sollievo .di luce (non di sopra perchè le pareva il 
cielo chiuso e Dio nascoso, nè di quaggiù perchè non le soddis- 
«| facevano i-suoî maestri); il tutto costantemente e con perseve- 
ranza soffrì, e passò per quei travagli senza sbigottirsi e senza 
mancare all’ Amato, it quale fra le pene e le tribolazioni prova 
la fede della sua sposa, di maniera che possa ella con verità il 
detto ripetere di Davide: ° Propter verba labiorum (tuorum ego 
custodivi vias duras; in grazia delle parole proferite dai tuoi lab- 
bri io ho battuto strade disastrose. n 

145. Sopra questa bianca tonaca della fede vi mette subito l’a- 
nima il secondo colore, che si è un vestimento verde. Per lo 
qual colore è significata la virtù della speranza, cou cui primie- 
ramente si libera .l’ anima e si difende dal secondo nemico ch’ è 
il mondo. Conciosiachè questo verde di viva speranza in Dio porge 
all'anima-una tal vivezza ed animosità ed elevazione alle cose 
della vita eterna, che'a confronto di quanto ivi aspetta tutte quelle 
del mondo le sembrano, come in verità sono”, secche, languide, 
morte edi niun valore. Qui si spoglia e nuda di tutte le mon- 
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dane ‘fogge di vestire: non ponendo in cosa alcuna il suo cuore, 
e nulla sperando di ciò che in esso trovasi o vi può avere, e vi- 
vendo vestita soltanto colla speranza della vita eterna. Per lo che 
avendo il cuore tanto sollevato dal mondo, non solo non la può 
toccare e prendere, ma neppur colla vista seguirla; e quindi que- 
sta verde divisa fa che vada l'anima molto sicura dal secondo 
nemico ch’ è il moudo, chiamando s. Paolo la speranza elmo di 
salute: * Galeam spem salutis; il qual elmo è un'arma che tutta 
la testa difende e per modo la copre, che non le rimane altra 
parte scoperta fuorchè la visiera onde vedere. Il medesimo fa la 
speranza, che cuopre in tal guisa tutti ì sensi dell'anima, nostro 
vero capo, che non s'ingolfino in veruna cosa del mondo, nè le. 
resti per dove esser possa dalle di lui saette ferita. Se le lascia 
unicamente una visiera, onde possano gli occhi all'insù mirare 

e non altro; essendo ordinario uffizio della. speranza alzare gli 
‘occhi dell'anima solo a rimirar Dio, come lo dice Davide: * Oculi 
mei semper ad Dominum; non aspettando d'altra parte alcun 
bene, ma, come lo stesso dice in un altro salmo: ® Sicut oculi 
ancillae in manibus dominae suae, ita oculi nostri ad. Dominum 
Deum nostrum, donec miserealur nostri; siccome gli occhi della 
serva posano nelle mani della padrona, così fermansi i nostri nel 
Signore Iddio, finchè si muova a compassione di noi che in esso 
speriamo. 

146. Di questa verde divisa (siccome per mezzo di essa sta 
sempre mirando Iddio, nè in altra cosa ferma gli occhi, nè di altra 
fuor di esso si appaga) tanto compiacesi l’Amato, che si avvera 
il detto, che tanto da lui ottiene l’anima quanto spera. E perciò. 
ne’ Cantici le dice che col solo guardo d'un occhio gli piagòr il 
cuore : * Vulnerasti cor meum in uno oculorum tuorum. Senza. 
questa verde divisa di sola speranza in Dio non conveniva all’a- 
nima che uscisse, formando una tale pretensione d'amore, perchè 
non avrebbe ottenuto cosa alcuna, in quanto che la sola cosa che 
muove e vince è una insistente speranza. Con questa divisa di 
speranza va l’anima travestita per questa secreta ed oscura notte, 


! { ad Thess. 8, 8. = * Ps. 26, 18. — * Ps. 122,2.= * Cant. 4, 9. 


LIBRO Il, CAP. XXI. 431 


andando vota a tal segno d'ogni possedimento ed appoggio, che 
non tiene gli occhi o il pensiero in altra cosa che in Dio, e co- 
noscendo che porrebbe sulla polvere la sua bocca, se per avven- 
tura avesse nelle cose della terra speranza, come di sopra abbia- 
mo di Geremia riportato ‘ 

147. Sopra il bianco e il verde, per finimento e perfezione di 
questo travestimento e divisa, porta qui l'anima il terzo colore, 
ch'è una eccellente toga rossa, per lo qual colore è significata la 
terza virtù della carità, con cui non solamente si dà grazia agli 
altri due colofti, ma. sollevasi tanto l'anima a un tratto, che la 
rende presso Dio sì bella ed aggradevole , che ardisce di dire : 
® Nigra sum, sed formosa, filiae Hierusalem; ‘ideo dilexit me Rex, 
et introduxit me in cubiculum suum; ancorchè io sia bruna, © 
figliuole di Gerusalemme, son però bella, e per questo mi ha il 
Re amato ed al suo letto introdotto. Con questa divisa di carità, 
che si è quella dell'amore, non solo si difende e copre l' anima 
dal terzo nemico, vale a dire dalla carne (perchè dove c’è vero 
amor di Dio, non v'entra l'amor di se stesso e delle proprie cose), 
ma le altre virtù eziandio avvalora, recando loro nerbo e forza 
per difendere l'anima, e grazia insieme e venustà per aggradire 
con esse al Diletto, non essendo senza la carità grata negli occhi 
di Dio alcuna virtù. Questa si è la porpora ne’ Cantici mentovata, 
con cui s'ascende al reclinatorio dove Iddio riposa: ® Reclinato- 
rium aureum, ascensum purpureum. Di questa rossa divisa va 
l’anima vestita, quando (come si è di sopra nella prima stanza 
‘ dichiarato) * da sè e da tutte le create cose nella oscura notte se 
n'esce, dalle furie d'amore infiammata, per questa segreta scala 
della contemplazione al perfetto congiungimento dell'amore di Dio, 
ch’ è la sua cara salute. 

148. Questo adunque si è il travestimento che dice |’ anima 
d'aver fatto nella notte della fede per una segreta scala, e questi 
sono i tre suoi colori, i quali sono una adajtatissima disposizione 
ad unirsi l’anima con Dio, secondo le sue tre potenze, che sono 
memoria, intelletto e volontà. Conciosiachè la fede vòta ed offu- 
sca l'intelletto di tutte le sue naturali intelligenze, e per, mezzo 
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_di ciò lo dispone ad unirsi colla divina sapienza. La speranza poi 

vòta e separa la memoria da ogni possedimento di creatura, ver- 
sando, come dice san Paolo, la speranza intorno quelle cose che 
non si possedono: ! Spes autem quae videlur, non est spes; e 
quindi ritira la memoria da ciò che puossi in questa vita posse- 
dere, e la mette in ciò che spera di possedere; il perchè la spe- 
ranza di Dio dispone puramente la memoria solo col vòtamento, 
che in essa cagiona per unirla a lui. La carità del pari vòta le 
affezioni e gli appetiti della volontà di qualsivoglia cosa che non 
è Dio, e solo in esso gli stabilisce; e quindi una tal virtù dispone 
per via d'amore questa potenza, e con Dio l'unisce. Laonde per- 
chè -cotali virtù esercitano I’ uffizio di separare l’anima da tutto 
ciò ch' è meno di Dio, hanno pur quello conseguentemente d’ u- 
nirla con esso ;.e perciò senza camminar da dovero colla divisa 
di queste tre virtù è impossibile di pervenire alla perfezione del- 
l'amor di Dio. Perchè ottenesse adunque l’anima il suo intento, 
ed era questa amorosa e dilettevole unione col suo Amato, fu molto 
necessario e convenevole un simile travestimento che fece: e fu 
eziandio una gran ventura accertare a vestirsene, e durarvi sino” 
a conseguir ciò che pretendeva, e un fine tanto desiderato come 
si era l’unipne d'amore; per la qual cosa dice tosto ‘il seguente 
verso. i 


GAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 


Si spiega il terzo verso della seconda stanza 


O felice ventura! 


149. Viene ad essere molto chiaro che fu per l’anima una 
felice ventura uscire ad una tale impresa, qual fu questa, in cui 
dal demonio e dal mondo e dalla sua medesima sensualità libe- 
rossi; ed ottenuta avendo la preziosa e da tutti desiderata Jibertà 
dello spirito, salì dalle basse alle Sublimi cose, di terrena si fece 
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celeste e di umanà divina; venendo ad-avere in cielo la sua con- 
versazione, siccome accade in questo stato di perfezione, secondo 
ciò che andrassi dicendo, sebbene un po' più brevemente; perchè 
le cose di maggiore importanza per le quali io mi diedi a que- 
st’ opera (e furono lo spiegare una tai notte a molte anime che 
passando' per essa, come nel proemio si disse, non ne avevano 
coguizione) sono già mediocremente dichiarate, ed abbiam già 
dato ad intendere, sebbene assai meno di quel ch'è, quanti siano 
i beni che seco l’anima porta, e quanto sia lieta fa sorte di co- 
lui che per essa passa; acciocchè quande si spaventassero coll’or- 
rore di tanti travagli, si facciano coraggio colla certa speranza di 
altrettanti e sì avvantaggiati beni divini che in essa si acquistano. 
‘ Oltre a ciò fu pur all'anima una felice ventura per lo motivo che 
adduce nel seguenie verso. 


CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 


Si dina il quarlo verso, e si dice quanto sia ammirabile il 
nascondiglio dove si cela l’anima in questa notte, e come, 
quantunque il demonio abbia in altri molto profondi l'ingresso, 
non lo ha però in ‘questo. 


N- 


: | E ad ogni guardo tolta. 

150. Tanto significa: il dire nascosa quanto di nascosto e al 
coperto; e perciò affermando l’anima in questo luogo che uscì 
ad ogni guardo tolta, dichiara più perfettamente la gran sicurezza 
accennata già da lei nel primo verso di questa stanza *, e che 
gode per mezzo di questa oscura contemplazione nella strada della 
unione d’amor di Dio. 

454. Il dire adunque l’anima ad ogni guardo tolta è lo stesso 
come se dieesse che, andando nella sopraddetta maniera al buio, 
vi andava’ coperta e nascosa dal MERONI e dalle sue astuzie ed 
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insidie. Ora la cagione perchè l’anima fra l'oscurità di questa 
contemplazione va dalle insidie del demonio libera e nascosa, si 
è perchè l' infusa contemplazione che qui ha, passivamente e se- 
gretamente nell’ anima s' infonde, all'oscuro de’ sensi e delle po- 
tenze interiori ed esteriori della parte sensitiva. Quindi è che non 
solo va nascosa e libera dall’ impedimento che colle sue naturali 
qualità e fiacchezze le possono queste potenze recare, ma ezian- 
| dio dal demonio, il quale, se non è per mezzo loro, non può arri- 
‘ vare a conoscere ciò che v'è nell'anima ed in essa avviene. 
Laonde quanto R'comunicazione è più spirituale, interiore e dai 
sénsì remota, tanto meno giugne il demonio a penetrarla. E per- 
ciò alla sicurezza dell’ anima importa molto che il tratto interno 
con Dio sia tale, che i suoi medesimi sensi della parte inferiore 
restino al buio, e senza averne parte o comprenderlo; prima per 
dar luogo che sia più copiosa la comunicazione spirituale, non 


essendo la libertà dello spirito dalla debolezza della parte sensi- 


tiva impedita; in secondo luogo perchè sia più sicura, non pene- 
trando tanto addentro il demonio. A questo proposito possiamo 
intendere in senso spirituale quell’autorità del Salvatore che dice: 
* Nesciat sinistra lua quid faciat dextera tua; non sappia la tua 
sinistra ciò che fa la tua destra. Come se dicesse: Ciò che alla 


tua destra parte avviene, vale a dire alla parte superiore e spi- 


rituale dell’ anima, nol sappia la sinistra, cioè sia di tal natura 
che non vi arrivi la porzione inferiore dell'anima, che si è Ja 
parte sensitiva, e fra Dio solo e lo spirito rimanga segreto. É 
bensì vero che non poche volte, quando ha l’ anima queste co- 
‘municazioni spirituali molto interne e segrete, ancorchè il demo- 
nio non penetri quali e come siano, nulladimeno, per. la gran 


quiete e per lo silenzio che alcune di esse ne’ sensi e nelle po-. 


tenze della sensitiva parte cagionano , viene ad intendere che vi 


sono, e che l’anima riceve qualche gran bene. Allora, vedendo 


che non può giugnere al fondo di essa per impedirle, fa quanto 
può per iscompigliare e turbare la parte sensitiva dov’egli arriva, 
ora con dolori e quando con terrori e paure, a fine di muovere 
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qualche inquietudine e turbazione con questo mezzo nea parte 
— superiore spirituale dell’ anima, intorno quel bene che allora ri- 
. ceve e gode. Molte volte però, quando la. comunicazione di tale 
contemplazione investe puramente lo spirito ed in esso fa forza, 
non giova al demonio la sua diligenza per inquietarlo; anzi allora 
fa l’anima un nuovo profitto, e ne riporta nuovo amore e più 
sicura pace. Perciocchè sentendo la turbatrice presenza del ne- 
mico, (cosa ammirabile!) senza saper ella come ciò avvenga, più 
addentro nell’interior fondo s'inoltra: accorgendosi molto bene che 
sì mette in certo rifugio, dove si vede assai lontana e dal ne- 
mico nascosa, e che se le aumentano piuttosto la pace e il pia- .. 
cere che pretendeva di toglierle il demonio, Allora svanisce tutto 
quel timore al di fuori, sentendo essa chiaramente e rallegran- 
dosi che tanto al sicuro gode di quella tranquilla pace e del sa- 
‘ pore dello Sposo, e tanto di nascosto ne gode che non possono 
darglielo, nè ad essa toglierlo, nè il mondo nè il demonio. Spe- 
rimenta quivi l’anima la verità di ciò che la Sposa a questo pro- 
posito ne’ Cantici dice: * En leciulum Salomonis seraginta fortes 
ambiuni...... propter limores nocturnos; osservate ché, a riguardo: 
dei notturni timori, è cinto da sessanta forti il letto di Salomone. 
Prova di più questa fortezza e pace, quantunque molte volte si 
senta esteriormente tormentare la carne e le ossa. 

152. Altre volte, quando la comunicazione spirituale partecipa 
eol senso, più agevolmente arriva il demonio a turbare lo spiri- 
to, e metterlo per via del senso con tali orrori sossopra. È grave 
allora il tormento e la pena che nello spirito cagiona, ed alcune 
volte più di quello ch’esprimer si possa; poichè passando fra 
spirito e spirito la cosa, è intollerabile l'orrore che apporta il 
malvagio spirito al buono, cioè a quello dell'anima, quando vi 
arriva la sua turbazione. Il che dà pure ad interdere la Sposa 
de’ Cantici, quando racconta che così le avvenne nel’ tempo che : 
voleva all’ interiore raccoglimento discendere, per godere di que- 
sti beni, dicendo: ® Desceridi in hortum nucum, ut viderem poma 
convallium, et inspicerem si floruisset vinea: nescivi, anima mea 
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conturbavit me propler quadrigas Aminadab ; discesi nell'orto delle 
noci per vedere i pomi delle valli ,. e se avesse fiorito la vigna; 
nol seppi, e turbossi l'anima mia per i cocchi, e per lo strepito 
che fece Aminadabbo (cioè il demonio). 

153. Altre volte ancora avviene quella contraddizione del de- 
monio, quando Iddio per mezzo dell'Angelo buono all' anima fa 
qualche grazia: conoscendote talora il demonio, poichè ordinaria- 
mente permette il Signore che l'avversario le intenda; in primo 
luogo perchè giusta la proporzione della giustizia faccia contro di 
esse i suoi sforzi, e non possa i suoi diritti allegare, dicendo 
che non se gli diede campo a conquistarsi quell’anima, come fece 
con Giobbe ‘; quindi è convenevole che permetta Iddio una certa 
uguaglianza fra i due guerrieri, cioè fra l'Angelo buono e il cat- 
tivo, circa quell'anima, perchè divenga più pregevole la vitto- 
ria, e l'anima nella tentazione vincitrice e fedele sia più pre- 
miata. | 
154. Dove è forzi avvertire, che questa è la cagione perchè 
alcune volte, in quell’ ordine di cose per cui va il Signore gui- 
dando l’anima, dà pure al demonio licenza d’ inquietarla e ten- 
tarla ; come sarebbe quando, per mezzo dell’ Angelo buono avendo 
vere visioni, couceda il Signore eziandio all'angelo malvagio che 
iu quel medesimo genere gliene possa rappresentare di false; per 
modo che essendovene alcune di qualche apparenza, l' anima în- 
cauta può facilmente ingannarsi, come a molte in tal guisa è 
avvenuto. Di ciò abbiamo una figura nell’Esodo *, dove si dice 
che tutti i veri segni fatti da Mosè erano pur dai maghi di Fa- 
raone contraffatti ; e s'egli dal fiume traeva le rane, essi pure 
ne traevano , e se l’acqua in sangue cangiava, essi del- pari vé 
la cangiavano. E non solo imita questo genere di visioni corpo- 
rali, ma eziandio le comunicazioni spirituali che per mezzo d'Au- 
geli si fanno, quando però giugne a vederle, dicendo Giobbe : 
° Omne sublime videt,  Questé imita , e vi si frammette come può; 
sebbene , siccome non sono di forma e figura composte ( perchè 
è proprio dello spirito non averne), non le può egli imitare e 
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formare quanto le altre che sotto qualche specie ‘o figura si rap- 
presentano. Onde per impugnarla secondo quella maniera ond’ è 

l'anima visitata, le rappresenta a suo potere il suo timido spi- 
rito ( nel tempo stesso che I’ Angelo buono sta pèr comunicare 


‘all'anima la spirituale contemplazione ), e con qualche orrore e 


turbamento spirituale: più d'una volta all'anima assai penoso. Ta- 
lora se ne può l’anima sciorre presto, senza che abbia luogo il 
sopraddetto orrore dello spirito malvagio di fare in essa impres- 
sione, raccogliendosi ella dentro di sè, siccome a questo effetto 
favorita dall’ aiuto spirituale che 1° Angelo buono allora le som- 
ministra. 

133. Di quando in quando lascia il Signore che io più 
lungo tempo questa turbazione e- questo orrore , .il quale maggior 
pena le reca che alcun tormento di questa vita le possa recare; 
e ve ne resta anche dopo la memoria , che basta per affliggere 
grandemente. Tutto il sopraddetto passa nell'anima senza che 
v' abbia ella parte, in “ooperare o impedire questa rappresentazione 
o questo sentimento. Si deve però qui sapere che quando Iddio 
al demonio permette d’angustiare |’ anima con quest orrore spi- 
rituale, lo fa per purificarla e disporla , col mezzo di questa spi- 
rituale vigilia, a qualche gran festa e grazia spirituale clie le vuol 
concedere: non mortificando egli mai se non per dar vita, e non 
umiliando se non per innalzare. Il che avviene non molto dopo, 
cioè che l’anima, conforme alla tenebrosa purgazione che sof- 
frì, goda d’una saporita spirituale contemplazione alle volte tanto. 
sublime, che non v'è lingua capace di spiegarla. Quel che si è 
detto sin ora intendesi quando per mezzo dell’ Angelo buono Id- 
dio visita l'anima, nella qual visita non va ella totalmente si- 
cura, come si disse, nè sì al buio e ben nascosa, che non lo 
penetri in qualche parte il nemico. Quando però Iddio la visita 
da se stesso, allora sì che il detto verso si avvera, perchè al- 
l’oscaro del tutto ed al nemico celata riceve da Dio le grazie 
spirituali. E la ragione si è, perchè essendo sua Maestà il supre- 
mo Signore che sostanzialmente nell'anima soggiorna, dove nè 
Angelo nè demonio ponno arrivare ad intendere ciò che vi passa, 
non ha quindi facoltà di conoscere le interne e segrete comuni- 
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cazioni che frà essa e Dio quivi succedono. Conciosiachè queste , 
siccome dal Signore per se medesimo eseguite, sono totalmente 
divine e sovraie, e quasi certi tocchi sostanziali di divina unione 
fra l’anima e Dio, in un solo de’ quali, per essere il più alto 
grado d’orazione che diasi, riceve l'anima maggior bene che in 
tutto il rimanente. Questi infatti sono i tocchi, dal chiedere i quali. 
entrò essa ne’ Cantici dicendo : ' Osculetur me osculo oris sui ; 
e per essere eglino cosa che tanto strettamente con Dio passa , 
ed a cui con tanto ardore desidera |’ anima d’ arrivare, stima e 
brama più un tocco di questa. Divinità, che tutte l'altre grazie 
a lei fatte da Dio. Laonde dopo d' averne ricevute molte nei Can- 
tici ed averle ivi cantate, non trovandosi paga e questi divini 
tocchi chiedendogli, dice: * Quis mihi del te fratrem meum, su- 
gentem ubera matris meae, ul inveniam le foris, et deosculer te, 
etiam me nemo despiciat ? oh chi mi concedesse, fratello mio , 
che ti trovassi io sola di fuori succhiando le poppe della mia ma - 
dre, acciocchè colla boeca dell'anima mia io ti baciassi, e in 
tal guisa niuno mi dispregiasse, nè ardisse di pormi le mani 
addosso! dando con ciò ad intendere qual fosse la comunicazione 
che Dio»le faceva per se solo e di fuori., ed all'oscuro di tutte 
le creature; la qual cosa significa quel succhiare sola e di fuori. 
Il che avviene quando ormai con libertà di spirito, senza che la 
parte sensitiva giunga ad impedirlo nè il demonio per mezzo di 
essa ad: opporvisi, gode |’ anima con sapore ed intima pace que- 
sti beni. Conciesiachè non ardirebbe allora il demonio di acco- 
starsele, nè gli verria fatto, nè potrebbe ‘arrivare ad intendere 
questi divini tocchi nella sostanza dell'anima, per la notizia amo- 
rosa che hanno della sostanza di Dio. Niuno giugne a questo bene 
se non se per mezzo dell’intima purgazione e nudità e nascon- 
dimento spirituale da tutte le creature. Questo segue all'oscuro , 
ed in un tale nascondiglio si va l'anima confermando nella unione 
con Dio per amore; e perciò lo canta essa nel sopraddetto verso 
dicendo: Ad ogni guardo tolta. 

156. Quando accade che tali grazie si facciano all'anima nas- 


1 Cant. 4, 4A. — * Capt. 8, 1. 
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cosaménte , cioè nello spirito solo, suole in alcune di esse ve- 
dersi (senza saper come la cosa stia) tanto secondo la parte su- 
periore lontana dalla porzione inferiore , che conosce dentro di 
sè due parti per modo fra loro distinte, che le pare non abbia 
relazione una all’ altra, anzi molto distanti siano e separate. E 
per verità in un certo modo è così, poichè quanto all'operazione 
che esercita «allora, ed è tutta spirituale, non comunica punto colla 
parte sensitiva. In tal guisa si va facendo l’ anima tutta spiri- 
tuale, ed in questo nascondimento di unitiva contemplazione se 
le finiscono notabilmente di sradicare, per quanto si può, le pas- 
sioni e gli appetiti spirituali : e perciò, favellando della porzione 
superiore dell'anima, soggiugue l’ ùltimo verso. 


CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 


Si finisce di spiegare la seconda stanza. 


Nel sonno essendo mia magion sepolta. 


157. Il che non si distingue dal dire: Stando già la superiore 
porzione dell’ anima mia, siccome anche l’ inferiore, secondo i suoi 
appetiti e le potenze addormentata, me ne uscii alla divina unione 
dell’amor di Dio. Siccome in due guise per mezzo della guerra, 
come si è detto ', della oscura notte è combattuta l’anima e pur- 
gata, vale a dire secondo la parte sensitiva e la spirituale, per 
rapporto ai loro sensi ed alle potenze e passioni; -così in due 
maniere relativamente a queste due parti, sensitiva e spirituale, 
. con tutte le loro potenze e gli appetiti vien l' anima a conseguire 
pace e riposo. Che perciò, come si disse *, ripete due volte 
questo verso nella presente stanza e nella passata, a motivo di 
queste due porzioni dell'anima spirituale e sensitiva , ‘le quali, 


1 Notte osc. |. 1, c. 8, n. 30; el. 2, c. 4, n. 66. = * Notte ose. . 1, 
c. 14, n. 62. I 
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acciocchè giungano -alla divina unione d'amore, è necessario che 
siano prima riformate, regolate e tranquille circa il sensitivo e 
lo spirituale, a norma dello stato della innocenza in cui era Ada- 


 mo:-nulla ostante però che non resti affatto libero» dalle tenta- 


zioni della parte inferiore. Così questo verso, che nella prima 
stanza s'intese del riposo della parte inferiore e sensitiva, in que- 
sta seconda particolarmente s'intende della superiore e i iran 
avendolo a tal fine replicato due volte. 

58. Vien l'anima ad acquistare un sì fatto riposo e una tal 
quiete abitualmente e perfettamente (secondo che lo soffre la con- 
dizione di nostra vita) per mezzo di questi atti come sostanziali 
di divina unione che abbiamo or ora descritti ', e che andò ri- 
cevendo dalla Divinità in segreto, e nascosa dalla turbazione del 
demonio e dei sensi e delle passioni; in cui a poeo a poco si 
purificò, riposò, fortificò e stabili per potere d' accordo accogliere 
la detta unione ,-che si è lo sposalizio divino fra l'anima ed il 
figliuolo di Dio. Mercecchè non prima queste due case dell’ anima 
finiscono di tranquillarsi ed unitamente fortificarsi con tutta la fa- 
miglia delle potenze e degli appetiti, riducendoli a dormire ed in 
silenzio circa tutte le cose celesti e terrene, che immediatamente . 
questa divina Sapienza s' unisce all'anima con un nuovo nodo di 
possessione d'amore, e si adempie ciò che dice: *® Cum enim 
quielum silentium conlineret omnia, el nox in suo cursu medium 
iter haberet, omnipotens sermo tuus de coelo a regalibus sedibus 
prosilivit. Lo stesso dimostra la Sposa nella Cantica, dicendo che 
dopo d'aver trasandati coloro che le to!sero il manto della notte e 
la piagarono, trovò quello che desiderava l’anima sua :* Paululum 
cum perlransissem eos, inveni quem diligit anima mea. Non si 
può giugnere a questa unione senza gran purità, e questa. non 
sì ottiene senza una gran nudezza da ogni creata cosa e senza. 
una viva mortificazione. Lo che fu significato dallo spogliare la 
Sposa del manto e ferirla di notte, allorchè del suo Sposo era in 


‘traccia e lo pretendeva; poichè il nuovo manto dello sposalizio 


da lei preteso non se le poteva vestire senza spogliarsi del vec- 
» \ 4 


1 Motte ose. L. 2, c. 25, n. 155. = -* Sap. 18, 14. = * Caat, 3, 4. 
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chio. Chi ricuserà- pertanto di uscire nella sopraddetta notte a cer- 
care l'amato, e di spogliarsi e mortificare la propria volontà, ma 
‘solo nel suo tetto e co'suoi agi lo rintraccia, come faceva la Spo- 
sa, non arriverà a trovarlo ; poichè quest’ anima dice di sè, che 
uscendo all’ escuro e con amorosi ardori lo ritrovò. 


CAPITOLO VENTESIMOQUINTO. 


Brevemente si spiega la terza stanza. 


Nell’ alma notte, in cui | 
Non altri rimirarmi, ec non potca 
' Io rimirare altrui, 
Sol per mia guida avea 
Quella face gentil che il cor m'ardea. 


159. Continuando tuttavia l'anima nella metafora e similitu- 
dine della notte temporale, prosegue in questa sua spirituale a 
cantare e magnificare le buone proprietà che contiene e che per 
mezzo ‘li essa trovò, perchè brevemente e sicuramente arrivasse 
a conseguire il suo desiderato fine: delle quali ne mette qui tre. 

460. La prima, a suo detto, è che in questa felice notte di con- 
templazione Iddio conduce l’anima per tanto solitaria e segreta 
strada di contemplazione e dal senso sì remota ed ‘aliena, che” 
niuna cosa ad esso appartenente nè tocco alcuno di creatura giu- 
gne ad accostarsi all’ anima, sì che dal cammino dell'unione d’a- 
more la turbi ed impedisca. La seconda proprietà che le attribui- 
sce è per cagione delle tenebre spirituali di questa notte, ‘in cui 
tutte le potenze della parte superiore dell'anima stanno al buio: 
nulla mirando l’anima nè potendo mirare, e non si trattenendo 
in cosa alcuna fuor di Dio, per avviarsi a lui, siccome libera da- 
gli ‘ostacoli delle forme e figure e dalle apprensioni naturali, che. 
sogliono essere: gl’ impedimenti perchè non si unisca sempre con 
Dio. La terza è che quantunque non sia appoggiata ad alcuna par- 
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tiolar luce interiore dell'intelletto, nè ad alcuna-esterior guida, in 
questo alto cammino riceva soddisfazione, avendola di tutto ciò 
queste oscure tenebre privata; l’amore però e la fede che ardono - 
in questo tempo, sollecitandole verso l'amato il cuore, sono quelli 
che allora muovono e guidano l’anima; e per la via della soli- 
tudine;, senza ch'ella ne sappia il come, la fanno volare al suo 
Dio, 


Manca il fine della Notte oscura. 
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